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Politica, e Religione 

CAVO SETT^f'KTES IMO. SESTO: • 

NUNC PRINCEPS HU. 
JVS MVNDI EJIC1E- : 

TVR FORAS. • 

- ... ,* • ^ * 

C UT. Xn.Ir.jU 

li ff fPg ggnM Opo che li Gentili introdotti 

da Filippo- y . ebbero fentita la < 
voce del Cielo , in comprova# « 
rione della Perlona di. Girsi» 
Crifto 5 Hora , dille , il Dia#; 
voJo, che fida Principe, e fi. 
A idolatrare nel Mondo , farà' 
cacciato dall’ufarpato Dominio : Tsluttc Ttinteps 
httjus Mundi ejicietur forai ; e ch’egli in breve, fc 
luffe alzato in alto ( cioè sù la Croce ) averebbe ti# - 
rato alla fua Religione , tutte le altre. Religioni , 
ilGiudaifmo, ed dGentilefimo: Et ego fi exaltatus : 
fuero à terra , omnia traham ad me ipfum : 11 Pria# 
cipata del Diavolo, che vuol dire la Tolitica empia' 
non può fempr e durare : 'PHJ'l^CETS ■ HV'jUS MUÌ^: 
DI EjlCIETUi FOS^AS : c la vera Religione lì prò# 
paga negli altri , con moflratla , che fa da devero 
in noiftejjì : SI EXALTATUS fVEUP à terra, omnia 
txabatn ad me ipfum , .. Vi 

; A ' $. I. 
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4 CAPO SETTANTESIMO SESTO §. I. 


« • » * f 1 

a. Iulio Agricola mandato dall’ Imperador 
y T Vdpafiano al governo dell’ Inghilterra , do- 
ve conveniva avere un miniftro di fomnio intendi- 
mento , affine di trovar modo di eftinguere le con- 
tinue ribellioni , che fi accendevano in quel Paefe , 
contragl’ Eferciti Romani , fi applicò immantinen-: 
te a cercar le cagionidcl male, per poter rinvenir 
re l’opportuno fimedio, e trovò j chela pocadifci- 
plina degl’ Eferciti , era la fingente d’ogni diffidi- 
ne j poiché l' infolenza de’ Soldati retava tanta mo- 
leftia nel Paefe, che gli Abitanti rivivevano di più 
tolto perire, che di tollerare continua guerra d’in- 
giurie . Rifolfe Agricola di render morigerata la Sol, ; 
datelca $ e per ottenere con facilità l’ intento , comin- 
ciò a regolaresè ftclTo , e la fua famiglia , in mo- 
do tale, che ninno potelfe commettere alcun eccef- 
fo , full’ efempio della di Lui Perfona , e della di 
Luicafa: ^Animorum provìncia , prudens fimulque 
doftus per aliena experimenta . , parnm profici arrn's , 
fi in j urie fequerentur , caufas bellorum Hatuit exfcin- s 
dere ; afe fuifque orftis : primutn domumfuam coerc- ■ ' 

■pie , quodplerifque non minus arduum ejì , quàm prò- ■ 
ninciamreger e inibii per libertos , fervofque publica ■ 
rei dee. Tac. in vit. Agric» cap. 19. in quello modo' 
gli riulcì un lodatiffimo governo, che con la fe veri- 
tà del caftigo , e l’autorità del carattere, nonave- 
rebbe potuto facilmente conseguire : Ciò , che ac- 
cadde a Giulio Agricola hell’ introdurre coftumi ci- r 
vili nella milizia j accade felicemente nel propaga- . 
ve trà Popoli fcòlturaati, e talora empj , la vera ... *■ 

Religione, la quale fi conferva in quel modo , eh’ è . 

' nata. 
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CAPO SETTANTESIMO SESTO $. I. / y 
nata ^ ed è nata nelFcfemplarità del fuo fondatore. 

?. Cominciò la Religione ebrea nella perfona di 
Abramo y in cui 1’, d'empio ebbe maggior" efficacia 
nel propagarla 3 di quel y che avelie V ci pofizione 
verbale de Decreti Divini ; Fùitipulata la Religio- 
ne tra DIO e l foo Popolo eletto y col feg no della 
circoncilìone, affine di renderlo diflinto dal Popolo 
Gentile . Quello diftintivo pareva fuperfluo in un 
Vecchio di nonanta nove anni y che allora numera- 
va Abramo , ed in oltre doveva in quella età riu- 
scirgli dolorola la circoncilionc; nondimeno il ze- 
lante Patriarca , per dèquirc i comandi di DIO con 
ogni finezza 3 fi eipofe il primo al taglio 3 indi il 
Figlivaio 3 pofeia la Famiglia tutta ; onde il rcfto 
della luagcnte^ non ardì inoltrare difficoltà ad imi- 
tare; come a urebbe forfè avuta difficoltà nell' obbe- 
dire: Eadem die circumcifus eji ^Abraham y & jfmael 
FiUus eju* : & omrtes yiyi domi illius y tam vernk - 
culi y quàm emptitii , ET Voi fa 

TEBj:iECVMCISI SV'HT: Gen. cap. 17. v. 26. 

4. Dopo che fopradi quello efempio fu flabilito 

FEbraifmo, diede Abramo un’altro efempio della 
più alta perfezione 3 che in quella Religione po- 
tede immaginarli 3 che fu il fagrificio del proprio 
Figlio 3 nel quale fagrificò a DIO y non fidamen- 
te il Figlio; ma nel Figlio anche sè fletto 3 nè può 
darfi alcun'atto di più fublime perfezione di Reli- 
gione a DIO 3 che il fagrifkargli tutto ; e quello 
magnanimo efempio facilitò a’ fucceflòri d’ Àbra- 
mo 3 F oflervanza della legge in tanti iàgrificj : eh 1 e- 
rano comandati 3 mentre erano vittime tutte mino- 
ri di quel che fotte un Figlio : e Sacerdoti 3 tutti in- 
feriori a quel che fotte un Padre* . . p- 

5 . Nel Progreflo della Legge Ebrea , venne a Moi 

A j sè 3 * 


4 CAPO SETTANTESIMO SESTO '§> I. 

sé , non fondatore j mà Promotore della già fondai 
ta Religione ■; e folto di Lui^non fi dilatò la Religione 
ina più tofto fi riftrinfe,paflando quali tutto quel gran 
Popolo all’ Idolatria , ne vedo altra diverfità di cagio- 
ne , trà Abramo , chedilatò l’ Ebraifmo , e Moisè , 
fatto del quale divenne Idolatro , le non che Abramo 
fece colè imitabili , e Moisè con tanti miracoli , non 
era poflibile poterlo imitare . le opere di Moisè. erano 
meraviglie , e le opere di Abramo erano eferapi . , 

- 6, Venne finalmente Giesù Grillo a fondare la 
fua nuova , anticamente prcconizata Religione , e 
combinò infieme gli efempj di Abramo , ed i mi- 
racolidi Moisè ■, acciò fi potelTe propagare y e lì 
potette ingrandire, lènza che la grandezza toglicf- 
iè l’ imitazione, e fenzachc l’imitazione trattene^- 
fe la gloria a’ miracoli, ed in quella venuta degl* 
Idolatria a Giesù Criilo , fù bensì il miracolo della 
vocecelelte: fenit ergo vox de Calo: & i tanfi cavi 
& iterum clarificabo : ma infieme fù prenonziato 
l’efempio, che averebbe dato di làgrificarlì siila Cro- 
ce : Si exaltatusfuero à terra , omnia trabanti ad me 
ipfum : Hoc autem dice bat , fignificans , qua morte 
ejfet monturus . »•. A. , 

c 7 , Secondo quella dottrina verifliraa di propaga- 
re la Religione,* con l’efempio , fi regolò San Pie- 
tro d’ Alcantara , in una lpiritual conferenza, che 
tenne con Santa Terefa ,,ful punto delle riforme, 
che avevano in mente , uno degli Oflervanti di San 
Francelco , c l’ altra dell’ Ordine Carmelitano ; si- 
gnora , «iille Pietro y nei faremo felicemente l’ idea- 
ta-riforma , fe cominciaremo à riformare noijlejfi . ■ 

. .. - § • II» 

8 . Uefto efempio dato da Giesù Crifto col fa- 
%^Jr' grificarfi egli Hello alla gloria; di DIO, 

• A ~ ed 


CAPO SETTANTESIMO SESTO f. I f 

ed al pubblico benefìzio > è la fondamentale ragie*» 
- ne , per cui il Tuo Regno farà eterno , e la di Luì 
•Religione farà una volta fola nel Mondo ; Unum Orò* 
le, & unus Taflor : Joan. cap. io. v. 16. Mà non 
/ così quei Regni del Mondo , che fono fondati full* 
empietà ,figli di quel principato del Diavolo , di cui 
'parlò Giesù Crifto : Trinceps hujus mundi ejiektwr 
fora. s : non potendo non perire un governo , che 
■prende regola dal peccare . : ’ s * 

• ' 9, L’ moria del Principato del Diavolo , dere or» 
dinatamente riferirli , per comprovazione di quella 
verità .... Dopo creato il Genere Umano , il De- 
monio , che voleva anch’ egli far da DIO , comin- 
ciò a travagliare, per regnare egli nel Mondo, ed 
a tal fine eccitò la ribellione de’ Primi parenti con» 
tro al Divino precetto , che per noftra difgrazia gli 
riufeì, e DIO per fila providenza , e polcia noftra 
maggior fortuna , lafciòriulcire : Non Scontento 
il limonio di quella ribellione, volley che nacfef» 
foro Uomini di fua razza , per valerfone nella Si* 
gnoria naturale del Mondo , c foce, che quella fpe* 
eie di Demoni più vicina alla natura Umana , fi con» 
giungerti con le Figlie degl Uomini ■,■ c procrearti* 
; ro una nazione tutta fua , che' fù quella razza dì 
Giganti, di cui parla la Scrittura nel Gen. cap. 6 . 
V'idtntes Fila DEI Filias Hominum , quod eficnt pul- 
ci# a , acceptrunt ftbiuxores ex omnibus , quas eie- 
geranti leggono altri in luogo di Filli DEI : ^Angeli 
DEI , e confoguentemente Spiriti 1 , leggendoli ne! 
Salmo io?, v. Qui facis ^Angelo* iudsfpirittis : Lì 
quali Spiriti peròhanno il mododi renderli non fo-> 
lamento vifibili } ma palpabili , edaddàttabili al co» 
mercio delle limine : come aflcrifce Sant’ Agoftino : 
<& quoniam crebenimafamaefi, multiquèfe exptr- 
. A i tos 
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8 CAPO SETTANTESIMO SESTO ?; IL 
.tos y velab tisquì experti eficnt . ( de, quorum fide du «• 
inondimi non e fi) audijfe confirmant Sy Ivano* , Fau- 


noSy quos vulgo incubo* vocant , improbo! f:pè extì- 
tijfe mulieribus , & carmi appetì fi e ,&p regiffe con- 
c ubitum y&quofdam Damones y banc affidai immun- 
ditiam, & tentare , & effe ere , plures , talefquè 
affueverant » ut hoc negare impanienti#. yideatur . De 
Civit. Dei lib. i f « cup. 2 3. Che da quelli Angel i por- 
ci, e per propria virtù generativa ( come gli Egi- 
zi credono, e come MicnelcPlello difulamente in- 
iègna >ò per trafporto d’ Umano feme ( come altri 
{appongono , feguitando San Tomaio prima prima; 
q. 51. a. ?,ad:< 5 tum(vcniflèroal Mondo quei pri- 
mi Giganti y , fc legge chiaro nel (acro tefto : Giga»- 
tes autem erant fuper terram in die bus illis, poftquam 
tròni iugreffi fiint Filli ( Angeli J DEI ad Filias Ho - 
minum y .illaquè gmuermt 1 ifii funt potentes à ficca- 
lo viri [amo fi ; e Lattando racconta, che quelli An- 
geli furono adeguati da DIO alla nollra cuftodia , 
con ordine di non proftitu irli con colè terrene . mà 
che: paulatimconfuetudine faminarumpelleSos , il- 
lis inquinato! efi e < «.. Sic illos diabolum Juos fecif* 
Jefatellites , ac Minifiros: cap. 2. v. y.Divin. Inftit. 
Comunque lìa , certo è , che quei Giganti , nati da 

S nella mcfcolanza di Demonj , e Donne , commi- 
ro tanteinfopportabilifcelleraggini, e fecero tan- 
to dillurbo nel governo Umano, che; ‘Pcenittòt eum 
qttod Hominem feci fi et . Gen.cap. 6 . v. 6 . E fommer- 
fe k,. Terra col diluvio univcrlile : pure reftando 
quei Spiriti incubi , efuccubi , e ripopolandoli il 
Mondo d’ altre femmine , quegli hanno di nuovo 
rinovato il loro comcrzio , e fi lòno fatti chiamare 
Dei fotto divedi nomi: così non lènza fondamento 

àm • * ^ *• * 

credono molti gIi' E rcole celebrato Figlio d^i gio* 

* . La 
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CAPO SETTANTESIMO SESTO $, D. 9 
ye , furie Figlio d’ un Demonio incubo : coli Enea 
creduto figlio di Venere, fiiflè figlio d' un Demo- 
nio fu ccubo j Romolo, e Remo venerati per prò* 
le di DIO, Marte avellerò un fimil genitore, co» 
me innumerabili altri , che il Demonio promove» 
va alle Monarchie , e Governi del Mondo; e Ludo» 
vico Vives nel Commentario /opra il Tcfio citato 
di Sant’ Agotlino , fcrive , che extant bodie non» , 
nu Ila gentes , qua originem fuam habere glori antur 
à Demonibus , qui cojerint cùmfaminis virili forma* 
ftut curri viris fminea . . - 

• j 

io. Quando anche volefle crederli , che non fui» 
fero quelli tali, difeelì da quella congiunzione di 
Donne, e Demonj,. era .innegabilmente diabolica 
Politica, il fingere tutte quelle Divinità , per in- 
cannare il mondo con falla Religione, c con go- 
verno Tirannico. Oltre di quella congiunzione di 
Demonj con la natura Umana , furono dellinati * 
altri Spiriti dannati ad unirli a ilatue di legno, e 
di marmo , per le quali con voce ternana parlava- 
no ; eTeodoretoneidecimo Sermone contra Graj» 

CO$, fà una lunga enumerazione dei gran mali, 
che cagionavano le parole di quelli Demonj ( che 
dimanda vanii Oracoli ) ora falle , ora equivoche, 
e fempre maliziofilfime , a nche quando erano vere: « 

tanto che DIO, eh’ è fempreil primo oflfcfo negl* 
inganni, che fanno agli Uomini, vedendogli Ue» 
mini , incapaci , da poterli fottraere dal Regno di 
tanta empietà , mandò dal Cielo il proprio Figlio, 
ad umanarli nella perlòna di Gicsù Crifto , il qua- 
le nel fuo arrivo in terra fece tacere gli Oracoli , e 
nel fuo partire , lafciò opprefla tutta l’ Idolatria, ti- 
rando a sè legittimo Padrone dell’ Univerfo 1’ ado- 

‘ ^ ’ razi>- 
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*0 CAPO SETTANTESIMO SESTO $. ÌT. 
razione di tutto il Mondo : Sì exaltatusfuevo àtdr» 
Ira , omnia traham ad me ipfunt. 

* l i . Dopo però che fu i n quella forma Ipiantato daj 
'Mondo il Dominio del Diavolo , non fi è perduto 
'di coraggio, ed ha cercato modo di rimetterli , con 
'infinuarfi nelle paflionidegli Uomini, e di alterar 
loro la mente, con tanta vanità, alterigia, edin» 
terefli , che ne hà molti fédotti, e neleauce a ere» 
dere, non effe re altra vita per l'Uomo, che quelli 
mortale ; e che tutto hà perduto chi durante que- 
lla vita , non hà faputo regnare j e quello è il priri* 
fipio di quella. Politica , che talora nelle Corti ri- 
trovali, la quale non è altramente Politicai ma fera- 
plicità, éfciocchezza degli Uomini creduli alla ma- 
lizia, ed alluzia del Diavolo: ma lìccome quelfuo 
primo Principato rellò oppreffo , così non è dure- 
vole nè meno quell’ ultimo modo di regnare, lécon- 
do i principj dell' empietà , e dell’ inganno : ed ab- 
biamo le Iitoriedel Mondo piene di tanti Principi, 
che avendoli regolato nel loro governo, con la Dot- 
trina , e Politica del Diàvolo , fono finalmente con 
ignominia periti; c deve difingannarfi ogn’uno di 
elfi , che la fola Politica Virtù è quella , che duri 
Regnante, e perfuaderfi, che; ~ 

» / , * * » * ' *' 4 ’l 
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He Giesù Cri fio partiflèda quel con- 
corro di Gente , che Venne ad in- 
contrarlo , era convenienza ditut- 
ti > dovendo ciafcuno ritirarli à cà- 
ia alla cena, al ripofo ,ed alle altre 
faccende lue particolari 5 ma che andallè a nalcon- 
derfi , per non eflèr’ allora trovato, quello era ut» 
Miileroedi Politica, edi Religione. La Religione 
vuole, che per noflro maggior bene, DIO talvolta 
ti fi nafeonda : e la Politica richiede , che fi ricufi 
ogni onor perforiate , il quale pregiudica al pubblica 
per quello , Giesù Grillo ; abfconditfe . * * 


/ t . 


' l> I. 

« . * ’ * ' • ' - 

t I A Ifficilmente fi troverà Perfora , applicata 
1 I J alla vita fpirituale, che vuol dire alla per- 
fezio ne della Religione,che talvolta non refti privo di 
quel bel lume , che jtiiol alzarli P animo alla villa del- 
le colè fujperiori , con godimento della mente , e 
con ripolo del cuore : e quanto è ' neceflario , che 
quello lume non manchi $ perche fpirirualmente fi 
Viva , altrettanto è neceflario , che qualche volta fi 
nafeonda , per poter Crefcerc nella perfezione di r 
<ptel. vivere,' nùrt altramente, di quel , che facce- 
• ■ -de 
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.12 CAPO SETTANTESIMO SETTIMO §. I. 
de nella vita vegetabile ? ed animale,, che lènza fole 
non ngfce j '#1$ Pop etiefee,; fi conferva :j lènza 
notte , nella quale il fole non manca j ma fi naf- 
.conde. v i * •*/’»* » 

Quella necefliti di dover tal volta reftar lènza 
,Lunie nelle ppejazioni deilp Spirito y proceda dalla 
noftra natura * la quale non potendo operar con la 
mente * fenza concorip deieprpo * T organo del cor* 
po nel continuo fervire alle potenze fuperiori*nc- 
cefl^riamejne fi fianca* e fi debilita * ca ia quella 
fianchezza * e neceflitato lo Spirito * a cefTare dalle 
operazioni , non potendo effer fecondato dall' orga* 
no* eh* è rinftromcnto del filo operare: e vediamo * 

. che non fidamente i corpi naturali $ 'ma li corpi fat- 
ridali’ arte* fc non hanno qualche interpofizione 
di tempo** in cui non fianoinufo * fi guafìano* c 
fi frangono; Un pezzo d’ artiglieria * fe incettane 
temente fi fparra* crcperà fenza fallo . Una Nave* 
che corre con vento favorevole in poppa y fe tal 
volta non amaina le vele* nell' acqua medefima fi 
accende* c perifee: ed è comune proverbio* che V 
arco tempre telo fi rompe : Quindi* nelle operazio- 
ni fpirituali * dovendo neceffaria mente lo Spirito te r- 
marfi* c trovandofi fenza il piacere dell 5 operare* 
dente molcflia* tedio* e rammarico. * * 

4. A quella cagion naturale * fi aggiunge altra 
cagion morale; la quale confitte nel volerli DIO 
bello fìudio nafeondere, per noftro profitto. Co- 
nofceDIOil noftro debole* anche nella noftra vir- 
tù* la quale* fc non hà ftimolo * fi ferma * e te 
ilon ha fieno* corre all’ eccello*. acciò dunque non 
V impigritea * ci ftimola coi raggi della fua luce *ed 
acciò non precipiti , ce la nafeonde* andando a pili 
lento palio * chi fi trova all" òfeuro y e tenendoci eoa 

. » jr - " < » . . < • » v ' ni 4 ' »' 

quell 


CAPO SETTANTESIMO SETTIMO §. Il, ì* 
’Cjueft* arte , nel mezzo 3 ci fà crefcere nella virtù * 
e col. tenerci tempre in virtù ^ il perfeverare, e ere- 
fccre^ 

5. Ne folamente nafcondendoci DIO, ci ritiene 
ine* limiti dovuti , trà *1 difetto , e!' eccello 5 ma po- 
Jirivamente ci alza , alle più alte mete , a cui pois* 
afeendere il noftro Spirito;Chc il Popolo di Gieru- 
falemme feguitaltecon giubilo un' Uomo , che 
refiilcitava morti , .che converfava con fapienza , e 
piacevolezza infinita, che ad ogni paflb fpargeva 
miracoli; v'vrtus ab to exibat , & fanabat omnes: 
Luc.cap.&v.ip.Era riverenza, era Religione : ma 
che in lontananza della di Lui prelènza , fuflcro 
foUecitidi vederlo, ecercarlo, quell’ era divozio- 
aie , riverenza , c Religione più grande 3 poiché la 
ricerca del bene, è maggior prova d* amore , chel* 
goderne poflcdendolo 3 cosi alle anime applicate a 
ièguitar Giesù Grillo , nella perfezione della vita 
divota , che gli credino , c lo amino alla prefènza 
di certi lumi grandi , di fopra naturai cognizione^ 
none gran cola 3 nè 1* anima illuminata può far al- 
tramente y che ammirare un tanto bene , chete gli 
fcopre > e dimoftra: ma che in tempo d’ ofeurità t 
retti lo Spirito collante nella fua fede , è vada in 
cerca di DIO, che fi nafeonde, quella è divozione 
raa/Uma , e carità corifumata.Qieiranima Tanta de* 
facri Cantici, non fuor di propofito diceva; Qu<&~ 
7 &n , ifuem diligit . anima meai Cantic.cap.^.v.a* 

Amarlo prefente era amore, cercarlo nalcollo era 

e *. . . > 

uaczza „ 

6 . Deve inoltre faperfi , che quando DIO eli’. 
Mime buone nafeonde sè (ceffo , Egli ci fà (coprire,, 
Ai fumo Noi ; nafeonde sè, eh’ è iì noftro tutto , e 
feopreanoi il noftro niente , lanciandoci noi foli:. 

e quella 


m 
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c-'qucfla comparazione di diie eftrcmi infiniti } fan 
"tiaicerc quell’ eroica Umiltà*, che ci elalta in DIO, 
con abblffarci nel piente, eh’ è tutto quella, che 
■può pr ,'tuidcré DIO Uà noi , fedè tutto quello / che 
•noi polliamo bramare daDIOrHorle DIO nafeon- 
dendofi ci fà tinto bene,' quanto ci faradi meglio^ 
•allora che cifi Icoprirà 'affatto , & yidebimus Euro, 
ficut efi‘ prima loanxap.j.tr.ai Allora -, xhe non fo* 
lamènte non fi nalconderà j ma farà impegnato a non 
. poterli più nafeondere f ■ ‘ * ' " «•( 


¥■ » 
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7. U ,J il nafeonderfi di Giesù Criflo ^ non fòla- 
} ' mente necefla rio , per provare la Religione 
de* fuoi Fedeli,* mà fà ncceffario per impedir loro 
la perfecuzione del Mondo r Politica degna d’in- 
finita lode in ogni Grande 3 di confervare, e noi! 
di perderé chi gli lèrve y e ricufare quegli Onori > 
che fon; di' pregiudizio al pubblico . Quei buoni 
Uomini che avevano convocato Popolo per fàrono* 
rea'Giè^iì Griftò ; fé avelTeroprofeguitoa fargli al-* 
tre di m dazioni d”* oflfequio ,, chiamandolo loro Rè 
hè li Governatori Romani 3 nèliTetrarchidel pae~ 
le a verebbero tollerato que fio concorfo^ c farebbero 

flati molti •uccifi > molti imprigionati , molti con- 
dannati a mòrte , come capi ’ai-cóhfpirazione-, C 
colpevoli di Lefa Maeftà :* Giesù Crifìo pertanto, 
die voleva con (aerare sè fteflfò al benefizio pubblico , 

5 pii voleva fonfacrate il pubblico asèftefTosquin-* 
i firtatcofe per togliere a*fiioiìdivÒti , ed a tutta 
quella gente / che aveva avuta intenzione d’ onorar- 
lo.., il peficolod’effcrperfegùitata, e che quella pie* 

toia cd adorabile politica *movefle Giesù Crifw a 
. r * ' ■ 1 nafi 
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Tjafcondcrfi , fi pu » facilmente comprendere dai fa- 
Co Tefto, il quale non dice, cheli nafeondefle a 
tutti; ma (blamente ab eis , cioè da quelli, che, 
lo accolfero con le palme alla mano , c cpn 1’ Ho* 
fama in exeelffis nella voce; e non fi nafeofe da’ Tuoi 
Diicepoli, li quali non avevano fatta quella con* 
vocazione di Popolo , nè potevano clTer proccfati 
Sii quello punto r em vefptra efiet bora y exiit in 
Vevbaniam cum dnodecim Joan. cap.u.v.n. 

. 8 . Queft’adorabil Politica, fu lempre praticata > 
da chi mtele la vera Politica, la quale nel preferi- 
re il pubblico al privato , alza in quel medefima 
atto il privato, lopra del pubblico, non potendo 
più reltar nalcofto tra la moltitudine schifi è diitin- 
tp con virtù meiitevole della venerazione del Mon- 
do 5 oltre di che , v il pofporfi per beneficenz a , è 
.cola da Superiore , Conialvo di Cordova conqui- 
ftatore del Regno di Napoli per jlfuo Rè , Ferdi- 
nando d'Arragona , detto il Cattolico, ncll’cfpu- 
gnazione di Caftelnuovo , in cui una parte della Sol- 
datelca, aveva fatto un gran bottino; perche colà 
erano in depofito tutte le ricchezze del partito An- 
gioino, fentendo, che quell' altra parte di Soldati, 
xhe per attenzione al luo fervi io , non aveva po- 
tuto rapire cos’ alcuna, dolevafi, chela loro fedel- 
tà , le fuflc di pregiudizio , fingolarmente effondo 
tanto tempo fenzaflipendio: Conialvo, perchenon 
fuflein pericolo la caula pubblica , nell* animo maV 
. contento di quella gloriofa milizia , confacrò fub -* 
tole private fue comodità di quel tempo , c con 
. animo degno di Lui : Compagni , ditte- abbia- 
ite rammarico di trovarvi [eriga bottino , andate al 
mio , dovè non piane ano mobile pr c^iofe , 

•e dategli il facco 3 come farcjte in c afa n cìnica , chi 

" *' \ voi OH- 
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volentieri vi dono , tutto ciò , che pojjìedo . Non sòy 
fé ogni fé colo produca una di quelle anime grandi* 
che ballerebbe per farlo illullre. 

9. Frà quelli però, che con maggior diftinzio— 
ne, fi fono legnatati in quella virtù, alcuni fecoli. 
innanzi di Canfalvo , non cede ad altri- il prima 
luogo, Bonifaccio Terzo Marchefedi Monferrato* 
Qaello Principe , trovandoli, all’ efpugnazione. di 
Gofhntinopoli( nella famota guerra de’ Crociati per 
la Terra Santa J che lù conquiltata da tre Eferciti: Col- 
legati y uno comandato dal Marchefè Bonifacio , P 
a tro da Baldovino Conte di Fiandra ,e’l terzo mariti- 
no condotto dal Doge Dandolo di Venezia , fu ac- 
clamato perlrapcradord’ Oriente , Vanto da 'Principi 
e Popolo di Coftantinopoli , quanto, da’ primi; Ge- 
nerali degli Eferciti terreilrir rna opponendofeglf |* 
Repubblica di Venezia , la quale non vedeva volònt 
tieri , di trovarli chiufa trà- fc Provincie- ,, che- Bo- 
nifaccio pofJedcva in Italia , e l' Imperio df Orien- 
te, che le confinava verfo il mare: conobbe Boni- 
faccio, che lèavcfTc voluto perfiftere. nella ptetenfio- 
ne della Corona offertagli ; la cairla pubblica fareb- 
be caduta in mal partito 5 perche entrando- la dif- 
fidenza tra’ Collegati , la Crociata larebbefi- Iciol- 
ta , e tutta la Criftianità farebbe reftata delufa La 
Politica empia, cioè quella , che non flà con la Re- 
ligione , lo configliava a farli Imperadorc d’ Oriente 
- c confacrarea Conftantinopoli Gerufalemme , dcw 
vcavcrcbbc col tempo potuto andar Egli con mag- 
giori forze, diventato maggior Signore j ma a que- 
lle cagioni non diede orecchio il favio Principe, per- 
fuafo della Vera Politica, la quale proponevagli più 
alti, c più degni motivi. “ 'None (ier convenuti fot* 
“ to il di Lui comando tanti generofi Crociati , per 

aliare 
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^ aliare la di Lui fortuna > ma per promovere la 
u pietà comune del Crijiiane fimo , all' adorazione del 
K Santo Sepolcro , liberato dalle mani de 1 Saraceni 
“ufurpatori : e tutto ciò , cfo «on conduceva a quefio 
€ * fine y efier tutto inconveniente alla di Lui riputa* 
“Zjonè 3 eh 1 era cvfa più grande di tutto 1* Impero; 
“ ed ejjer più Jauio Con figlio y rifiutare con gloria 
€ i l’ imperio , che accettarlo con fcandalo , mentre 
€C il rifiuto mofira la maggioranza del merito : 
eoa quella eroica Politica, determinò Bonifaccio 
di persuaderei Tuoi Benevoli ad eleggere il Conte 
di Fiandra Baldovino per Imperadorc di Coflanti- 
nopoli, ch’egli farebbe fi contentato del Regno di 
Teflaglia col Peloponefe, deftinatoa Baldovino 5 e 
li Veneziani accomodati con Y acquiflo di tutte le 
Ifole dell' Arcipelago , làrebbero tutti confermati 
nella prima Lega , ed amicizia $ onde la guerra fa- 
rebbe profeguita felicemente , fecondo i voti di tutto 
il Crmianehmo : nè può baftevolmcntc cfprimerfi , 
con quant* ammirazione fulfe riccuuta quelta ritirata 
di Bonifaccio , dal’ oblazione fattagli di tanto Do- 
minio; ob modeftiam laudati fumus y fèrivc 11 Bufi- 
fieres nel libro ottavo delle file Iftorie , nec invidie 
Jmptrium y nec contempfit :Si voUcnafcondere* ma 
non gli riufet ; perche tanta virtù regiftrata nell’ 
Ifloria dell* Oriente, non averà maioccafo: nè gli 
Annali del Monferato y lafcieranno mai di dimof- 
trare a* Secoli a venire, quali grandi anime fiano 
nate nel fuo picco! Pacfe , mentre la gloria della 
Timi, regnò fopra quella del regnare: è da credere, 
che Bonifaccio fufTe configliato a quella bella azione 
da motivi di Religione, più che di Politica ; ma 
non lafciò la Politica di fcrvirfi de motivi della 
Religione 3 per li fuoi medefimi fini: poiché con- 

f. - V fide- 
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Adorandola., fecondo le mifure Umane , averebbe-- 
• ro potuto dalla diLui efaltazione all’ Imperio con»* 
tra le protese de’ Veniziani derivare tante male* 
confeguenze, che V Impero gli recate minori vatw 
raggi, , del rifinto j . accadendo fovente, l’incianH* 
pare, e cadere in meza del gran cammino :S<ept ■ • 
hcnefias rerum caufas , 7 ^ISi JUDICIVM JU>Hb- 
BE„4S , perniciofì exitus confeqmntwt Tac. HiftJib. » 
i.cap. 88. Comunque fitte, fu fempre efempio mia* 
gnanimo * 1UU- . idea di quello di G«$ù Crifto . , 
quando: . 

v tBscoiiDir se: • ! 
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Politica , e Religione 

CAPO settantesimo ottavo. 

JESVS AVTEM CLA- 
MÀVIT , ET DIXIT. . 

CAP- XI- v. io. 

i w ’ 'a ' ■ 

Olti Principi Giudei credevano a 
Giesù Crilto ; ma non ardivano, 
/coprirli j pcf 1 fovei chio riipetto, 
clic avevano a' Farilei (eh' erano 
i loro Preti) da’ quali temevano 
eflere comunicati : exTr ine ipibus multi cYediderunt 
in cum y ftd propter Thtfrifeos y non confìtehantur y 
VT E STlS^GOG^A X Qf K EjlCEF^FJ^TUB^ dilexe - 
Tunt enim gloriava Hominum magis ,qp.àm gloriava DEI 
Conofcuta da Giesù Crilto la debolezza di quei 
poveri Principi y fi fece lèntire altamente y e dille 
loro y che la vita eterna y non fi trovava in que’ 
Canoni , che da sè medefimi eranfi fatti li Farilcij 
xna ne’ Preceti di DIO 3 ch’ Egli predicava mandatimi 
ejus vita aterna efl: e eh' figli non era un Farifeo 
/pa.venta-Popolo y venuto arar da Giudice 5 ma da 
Salvatore : non enim veni y ut judiccm mundum , fed 
Htjalvificem mundum: Vuol adunque la Religione y 
.che fi predichi a principi la vita eterna y che quello 
è il comando di DIO : mandatum ejus vita eterna efl: 
e non fi fpaventino con minacciare Icomunichea 
propofito ; e la Politica vorrebbe y che gli Ecckfia- 
ci togliejfero V occasione y a qualche Zelante, di al^ar 
la voce all* inflru^ione de’Trincipi y come ftccGic- 
Tolitica > e Religione Temo IV \ B sii • 
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sù Crifìo a' Principi di Gierulalemme : jf efus autem 
clamarti , & dixtt. ' . 


S. I. 

' ' « » 

(t. T I Principi fono anch’eflì Perlbne làcre , non 
1 , folamente per ellèr' eletti, ò coronati ne' fa» 
cri Tetnpj, con l'acre funzioni, ed orni con oglio 
jfacroi per eflcr* Vicarjdi DIO, nell’ amnuniftrà* 
«ione del governo del Mondo, e però non è adula- 
zione ; ma dovuta diflinzione , e proprietà del lo 
ro Carattere, il titolo di S^ACK^A MAESTÀ 
tribuito a’ Regnanti Coronati ; poiché come a’ Vica- 
ri della Maeftà di DIO, non può dalli lor minor 
predicato; anzi DIO fteffò non folamcnte li chia- 
mò colè facre; ma eh amò li Principi del Mondò 
tanti DEI ; Ego dm Dii tfiis . Pfal. 8t. \. 6 . E quan- 
do diede fuperiorità à Moisè , fopra del Rè Farao- 
ne , e fopra le di I ui forze , gli dille , che lo conili» 
tuiva DIO di qud Monarca : conlìtui Te DEVhi 
’PH'ARf/'HlS. Exod. cap. 7. v. i . Dichiarandolo in* 
iieme Vicario della fua autorità , e del fuo nome; 
ed è certo , che cola naturale non puòelfcrelaGiu» 
rildizione de’ Principi , mentre vediamo , che ogni 
Figlio, ancorché Primogenito d’ un Monarca, na* 
fee Figlio al Padre , e nafee Suddito al Monarci j 
adunque la Giurifdizione non è cofa della natura > 
mentre non nalcc con noi . Comincia la Giurifdi- 
zione nel Figlio, dopo la morte naturale, ò Civi- 
le del Padre j non potendoli dunque dare , da chi 
non è più, conviene, che lìa conferita da chi refìa 
jempre: NelTuno può elfer fuperioredel fuo eguale, 
adunque il Monarca deve ricevere la Giuri (dizio- 
ne da un fupcriore a tutti . Quello fuperiore a tutti 

• è DIO 

• • 
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è Dl\ J; Quello , che refta lemprc , è DIO quello, che- 
da ciò , cnc la natura non puoi dare,è DIO ; adunque 
la Giurildizione è cola Divina; e però diedi DIO r 
DEUS Deurum , & Dominili Dominantium Deuter . 
cap. 70. v ij. Li Monarchi fono Luogotenenti dì 
DIO amminiflratori della di Lui Giurildizione , noi - 
gli lìamo Sudditi ed obbligati ad obbedirli^ fervidi; 
perche fiamo Sudditi di DIO, di cui lono Governato, 
ri ,e Vicarj ; Ego dixi DII ESTISiUomini per la loro 
natura , e Dei per il loro pollo ; Quindi c , che Icrif- 
fe San Paolo a luoi Crilìiani , cht obbediflèro a' lo- 
ro Signori, ancorché Gentili , cornea DIO; Obe- 
dite Domi nis carnalibus : ad Ephel. cap. 6 . v. y. Sog - 
giungendo, che ne’ loro Padroni miraflèro DIO; 
Sicut Domino , & non Hominibus : ibid. v. 7. per- 
che la GiunTdizione none cola perfonale , che ri- 
cerchi Religione, ella è cofa di DIO-, egualmen- 
te liiptriore al Gentile , che al Crifliano ; Ciafcu- 
nodi elfi obbedendo al Padrone’, obbedifeea DIO; 
Ego Dominiti Exod. cap. io. v. 2. La Religione de’ 
Gentili era cola del Diavolo; ma la loro Giunidi» 
zione era cola di DIC ) : li vizj del Monarca , fon 
vizj , non del Monarca ; ma dell’ Uomo : ma la 
Giurildizione dell’ Uomo , non è dell’ Uomo ; ma 
del Monarca , per cui DIO è che comanda ; Ego 
Dominiti ; e non c contrario , che talora . diMonar- 
- chi vengano eletti dagli Uomini ; poiché quando i 
Popoli convengono nell’ eleggere un Principe, vi è 
DIO tra di loro, che è il principal Elettore :Egli è 
folito a reggere le colè create , col mezzo delle cau- 
le loro naturali ; Egli è , che lì ferve delle paffioni 
degli Uomini, delle loro cognizioni , delle loro 
potenze, e che parla colle loro lingue; nè conferis- 
cono elfi al Principe elletto la Giurildizione ; ma li 
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determinano a riconofcere la Giurifdizione di DIO. 
in quel foggetto , ch’eleggono, e così anche per via 
Umana reita Tempre la Giurifdizione cola Divina: 
e Te quello è com’è forza, chefiaj V autorità del 
Monarca non può limitarli, da chi che lìa > poi- 
ché Te la Guriidizione non regna per contratto, e 
non poflono gli Uomini far mercato di cofa Divi- 
na, confcguentcmente non è la Giurifdizione cofa 
loro. Quando il Popolo d’Ifraeie dimandò un Rè, 
Dio diife loro , che la Giurifdizione del Rè 
farebbe di maltrattarli : Hoc erit jus Hegis , qui im- 
peraturus tfl vobis : Filios vefiros tollet , & ponet 
in curribus fuis Scc. prima Reg. cap. 8 . v. n.E là» 
jebbonfi indarno lamentati di Lui : non cxaudìet 
* voi Dominus primoReg.cap. 8 . v. 18 . Non intelè 
DIO di dire , che gli eccelli di un Rè , 1 uflèro co- 
là giuda s ma intefe di dire , che la Giurifdizione 
del Monarca , anche abufata , non cade mai fotto le 
accufè , e doglianze degli Uomini ,• perche il carat- 
tere di Sourano , è cola Divina , e confeguente- 
mente il rimedio dell’ abulo , deve lafciarlì a DIO, 
il qual è folo : J{ex J{egmm , & Dominus Domi - 
nantium. prima Timoth. cap. 6 . v. 15 . Hoc erit fui 
Bggis . Dall’elTer la Giurildizione cofa Divina ,nà 
deriva il non e /Ter commdurabilc da niun’ altra co- 
fa Umana . Non è pazzo il Mondo, quando perut» 
minimo punto di Giurifdizione , per un palmo di 
confine di vii prezzo, lì buttano millioni, eli man* 
dano al macelloEfcrciti d’Uomini , come tante man- 
dile di ftolide pecore; non lì confiderà il valore di 
.quel terreno , fi confiderà l’infinito valor d’ una co 
fa Divina,qualèla G iurifdi;:ione;e così per coftodir- 
la , e difenderla , ogni Principe confacra tutto perche 
niuno di dii ,vuol perdere l’ f fiere d’ un DIO terreno. 

/ ?. PreraefTc 
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3. Premeflè quelle notizie , deve cercarli , come 
infieme fi riferi icano la Giurifdizione de’ Principi 
temporali, eia Giurildizione degli Ecclefialtici : e 
per chiarezza delle cofc , che fon per dirli , deve 
làperfi prima , che nella Gilirifdizione de’ Capi Ec- 
delìaftici,cheapprelIbdinoiCattolicifono li lèm- 
mi Pontefici, fono daconfiderarfi due formalità prin- 
cipali del loro carattere . Primieramente , che il Pon- 
tefice è Vicario di Giesù Crilto , come legittimo Re- 
gnante fopra le cofoienze degli Uomini .-Dominio, 
che non è temporale , nè terreno ; ma fpirituale , ed - 
eterno , e conlèguentemente in Gerarchia maggior , 
«he Giesù Crilto chiamò Regno d’ un’ altro mondo,- 
e S. Paolo Dominio , non dei beni di quella vita 
ardente j ma della vita futura: Tonti f ex futurorum 
ionoì'um. Heb.cap.p.v.u. E per rifguardo a quello 
«ito carattere , tutti li Principi terreni della noltra 
Religione, lo riconofcono per maggiore di loro 

S ii danno tante precedenze nelle funzioni Umane, 
no a bac-ciargli i piedi , egli accordano per riflet- 
to, e riverenza , tante immunità ne’ loro terreni Do- . 
mini . Secondariamente , che il fommo Pontefice , 
«Vicario di Giesù Crilto , come quel gran Sacer- 
dote, capo della Religione degli Uomini, che die» 
desè ftelfo Vittima a DIO , per redimere, col fuo 
Sangue il Genere Umano; e fecondo quella forma- 
lità, non fidamente non fono gli Ecclcfiallici , in 
grado fuperiore a’ Principi temporali ; ma gli fono 
pofitivamente Sudditi $ perche Giesù Crilto Hello 
in quella formalità di noltro Capo in Religione , 
volle conflituirfi Suddito de’ Principi temqorali, dall* 
autorità de’ quali fi lafciò imprigionare, giudicare,- 
«condannare a morte ^Secondo adunque quello rii» 
guardo, li miniltri della Giurifdizione di DIO ne) 

B j gover- 
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governo temporale del mondo , fono in più alto 
grado de’ Miniftri della Religione > poiché la Giu» 
nidi «ione, cheli Principi amminiilrano, è prero» 
gativa di DIO, fopra degli Uomini, e.la Religio» 
ne, che lì efercita degli BcclefiaiUci , è una virtù 
degli Uomini , che rifguarda DIO , ed il Minillro 
delle prerogati vedi DiO, e maggiore del Miniltro 
delle virtù degli Uomini : e per quella ragione nel» 
le caule Criminali, in materia ai Stato , cioè, di 
Dominio terreno ; li Miniftri del Principe giudi» 
cano , e punilcono indifferentemente un Secolare , 
ed un Ecclelìallico ; perche in tal punto , il Pria» 
cipe agilce da Miniltro della Giuriidizionc di DIO, 
fuperiore a’ Miniftri della Religionedcgli Uomini : 
e quando nell' effere cofa Sacra , tanto la Giurildi» 
zione , che la Religione fùfferoin egual grado, Ja 
Giurifdizionedoverebbe precedere, per ragione di 
anzianità ; poiché al noftro mondo , era la Giurildi» 
zione prima, che fufferogli Uomini capaci di Re» 
Jigione. L’affare di maggior premura , che DIO 
raccommdaffe ad Adamo Principe , fu la Giurildi» 
zione.* Empiete ter rum , &fubjicite eam . Gcn. cap. 
I. v. 28. poiché quella fu la prima parola , la pri- 
ma inftruzione , la prima commi/Tione , e ìòpra tutto 
il rello delle colè, che avevano vita : Dominami - 
ni : ibid II primo atto , che fac effe DIO verfo 
Adamo Uomo fù un atto di Giurildizione 5 perche 
fù un’ atto dt comando con minaccia di pena : De 
Ugno [denti# boni , <& mali ne comendas > altra* 

? lente morte morieris . Gen.cap. 2. v 1 7. Se dunque i 
rincipi , come Principi , fono in quello maftimo 
Punto, ftiperioria’Miniftri della' Religione , non 
poffono mai effer Sudditi degli Ecclehaftici , che 
fono in claffe più baffa di loro , coniegutntemtn- 

te 
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te iprincipi non cadono mai fotta • la loro Giudica-» 
tura , io quanto fono Principi ; In quanto poi ob- 
bligati alla Religione , come perfone private, io- 
no bensì foggetei alla Chic fa , Regno delle con fet- 
enze, ma in modo, che non fia di pregiudizio al 
loro grado , altramente fuccederebbe ,che niun Prin- 
cipe abbraccierebbe alcuna Religione , ò pure a fa- 
braci andò qualche Religione , rmunciarebbe cJprcf- 
làmentc , ò tacitamente al grado di Principe daiordi- 
ne gravitlimo, in cui gli Eccleiìaftici non devono 
impegnarli,- importando troppo alla Religione , non 
trovarli lènza Principi , ed importando troppo al 
Principato , non trovarli fenza Religione. 

4. Nella Perlbna di Giesù Crifto , hi DIO gelo- 
liffimodi fai vare quella formalità , non volendo , 
che fu (le trafeurata la Religione 5 ma che non fu Ile 
Atto pregiudizio alla Giuriidizione , per cui ebbe 
il primo rilguardo . Quando Erode ingelolìto del 
cadimento del Media , rivelatogli da’ Magi f non 
più tornati a Gierufalemme) mandò ad uccidere tut- 
ti li Fanciulli natiin quell’anno; Un Angelo ven- 
ne dal Cielo ad avvertire Giulèppe, che lo falvaflè 
dall’ editto del Rè : Futurum e/t ernia , ut Herodes 
quarant puerum ad ferdendum cura : Math. cap. 2. 
v. I j. chi non vede che all' Angelo era egualmente - 
fàcile difèndere , ò nafeondere il perlcguitato Bam- 
bine», che comparire a’ Giulèppe ad awifarlo in 
lònno , che dovedè fuggire pure non volle DrO, 
che fùflè fchernita l’ autorità di Erode , con alcun 
miracolo: era legittimo Rè del Paelè, ed il di Lui 
Figlio , non venuto a far da Principi ; ma Suddito, 
volle , che fi falvadè con mantenere ogni rifpetto 
all’ autorità Reale; onde rizzatofiGiulèppe dal let- 
to, fvcglio la Madre, c ’1 Figlio,, ed al buio della 

B 4 " notte 
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con fornaio incomodo di tutti tré / s’ incammina* 
rono , frettolofamente, fuori de’ confini della di Lui 
Giurifdizione in Egitto,' e non tornarono piu in 
Giudea, che doppo la morte di Erode , portando 
alla di Lui Reai Dignità , quel rifpctto a cui era 
tenuto ogn' altro, chefuffe nato fuo Suddito , fe non 
fuffe, com’egli era Figlio di DIO; befunfito auteni 
' Herode , ecce Angelus Domini apparuit in fomms c jo - 
' fepb in Agypto *. dicens y farge y & ac cip e puerum\ 
& mcitrcm ejus y & vadein terram ìfrael : Defun - 
fili funtenìm y qui qtuerebant animccmpueri : DoV’è 
da notarli quell* : enim : che ha fotza di caufale : vo- 
lendo dire, chela foggezione del Dominio tempo- 
• ralc di Erode in quel Paefe y erada cagione del rifi. 
.petto dovutogli, nel trattenerli lontani dalla loro 
Patria, fintantoché Erode duraffe in vita, e nell* 
impegno di volerlo uccidere ; poiché le bene Pini* 
pegno era contr* ogni giuflizia, ed Umanità, non- 
dimeno egli era il Principe legittimo del Paefe, ed 
in punto di autorità Luogotenente di DIO . Anzi 
nell’ ifleflo Dominio domeftico mantenne DIO Y au- 
torità Paterna , fopra la fteffa Perfona di Giesù 
Grillo ; era in Lui la Divinità del Verbo $ la di Lui 
VergincvMadre , e ’1 di Lui Putativo Giufèppe, eran 
per Religione tenuti ad adorarlo , e Y adoravano; 
nondimeno elTendo come Uomo, foggetto al Do- 
minio del Padre, c della Madre 3 ville loro Suddi- 
to ; & erat fubditus illis . Lue. cap. 2. v. 5 1. La Re- 
ligione non pregiudicò alla Giurifdizione : Maria 
é Giufcppe adoravano 5 ma comandavano ; ET E - 
J %AT SUBD 1 TUS ILLIS : Arrivato Giesù Crifto all* 
'età della fua predicazione, in cui ogni lùa parola ^ 
cd ogni fua azione, era fingolarmente rimarchevo- 
le, per il noftro infegnamento; feparòDIO chia-; 

. ■* ramen- 
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lamcnte quelle due GiurifHizioni nella rifpofpofiii 
data a queiFarifei, che gli prefentaronola moneta 
s Imperiale, per manod’Ecclelìaftici, accompagna- 
ti a a cortiggiani del Rè Erode , e dimandatigli^ 

; fe convenire loro pagar il tributo all’ Imperadore? 
Dicnobis y quid tibividetur y lieti cenfum dar z Ca~ 
fari, annoti ? Math. cap. 22. v. 7. Decifè immedia- 
tamente la queftione: Bgdditc y qu* flint C tifar is Co- 
fan , & qua funt DEI DEO : e perche s' intendere, 
che parlava a’ Fari-lei Ecclefìaflici . Quid , diffe , mt 
tentatis Flypocrita ? termime, che unicamente ufa- , 
Va co’Fariièij perche voleva, che intendeffero , et» 
fer eglino Sudditi degl’ Imperadori, ancorché Gela- 
tili, mentre dovevano effer loro tributarj : Ridite 3 
qua funt Cafaris ) Cafari: non vedendo per quello 
•impediti , ne’ loro efercizi Ipirituali verfo DIO , 
qua funt DEI DEO dov’ è da rifletterli , che può 
il Principe, eflèrvero Principe , anche in falfa Re- 
ligione, conferendo DIO il Vicariato della fua Giu- 
Tifdizione per mezzo , non di fpirituali Sagramcn- 
ti ; ma per mezzo della terrena prepotenza , con- 
• ceduta loro, talvolta per corfo naturale, talora per ufo 
della virti^c talora per grazia, che gli Etnici chiama- 
no fortuna. Non può negarli , che quel medelìmo Gré- 
sil Crifto, Regnante fopra il Regno fpirituale delle 
"cnolcietìze.e che fù Capo della Religione degli Uo- 
mini,nonfulTeinfieme il primogenito del Creatore 
dell’ Uni verfo, c non avelie ogni autorità naturale , * 
^Monarchia , fopra ogni cola temporale ; ma ficcome 
-non volle Giesù Criito valerli di quell* autorità , „é 
>Giurifdizionc;^»«w meum non eh de hoc mnndo jo* 
*ap.r8. v. 36. così non puolc il Pontefice, il qual è Vi- 
cario, efercitare maggior autorità di quella Prin - 
cipale , perche non eft fervus major Domino fio. $ 

■* s ibid.- 
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ibid.cap. 15. v 1 6. c benché Giesù Crifto comparfo 
dopo la di Lui rifurrezione a’ (uoi Apoftoli , dille 
loro d’aver ottenuta ogni autorità , tanto in Ciclo, 
che in Terra ; Data eft ntibi omnis poteftas in Cai» 
& in Terra . Math. cap. 28. v. io. acciò non $’ inten- 
dellèro dell’ autorità temporale, e Monarchia , log- 

S iunlè (ubito : Euntens ERGO docet omnes gentes , 
aptr^antes eoi in nomine Vatris , & Filiti & Spi- 
ritus Sanili: ibicL v. 19. Funzione, ed eièrciziodi 
autorità fpirituale , non dicendo andate , e regna - 
te, ma andate, e battevate ; e per maggior lp le- 
gazione, foggiunle, che in queft’ cfèrcizio ollèrvafi» 
Fero le cole comandate, mentre viveva in vita mor- 
tale; Docentes eos fervore omnia quacunque mandavi 
yo bis : ibid. v. 20. cioè a dire , che quella auttorit- 
tà concelfagli : Data eft nubi omnis poteftas : do ve va 
andar d' acccrdo col Bpgnum meum non eft de hoc Man- 
do: Oltre di che non fu S. Pietro creato Vicario di 
Giesù Crifto glorificato ; ma di Giesù Crifto morta- 
le, c villuto loggeto all’ autorità temporale de' Pri». 
cipi . Hora veniamo al noftro proposto . 

5. La fcomunica è un taglio, che fcpara la per- 
dona dalla communità , fui punto della Religione $ 
ina non la dignità del Principe dalla communità de* 
Sudditiliil punto della Giurilciizionc ; elTendo co- 
mandato lènza l’ imitazione ; Heddite , qua flint Ca- 
faris, Caftan . Il Principe dunque feomunicato nel- 
la Chiefa, retta Principe nel fuo (lato, e li Sudditi 
reftano Sudditi . com’ erano prima ; ecco dunque il 
difordine, l’intrigo, la guerra; perche il Suddito, 
che non sàdittinguere la pietà dalla Giuftizia , non 
sàcome far bene, lènza peccare, nè come attenerli 
dal peccare lènza far male Quando vede il fuo Prin- 
cipe fwumunicato . 
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6. Fù parere tal volta degli EcclclìaAici , p et 
trovare la iirada d’ ufeire da un tanto iaberinto > 
di avanzarli a lciogliere i Sudditi daT giuramento 
di fedeltà , verfo il loro Sovrano , come che il giu» 
lamento è cola , che appartiene al loro della con» 
faenza: ma quello è un rimedio peggiore del mor- 
to ; perche viene a confonderli la conlcienza , eh’ è 
cola del Principe 3 come perfona privata , con lo 
dignità 3 c h’ è cola del Principe , come cola pubbli- 
ca. Il giuramento non è atto di Religione 3 le non 
in quanto rilguardaDlO, ma in quanto rifguardo 
il Principe, egli è una Adulazione di contratto ci- 
vile , che non cade lòtto la Giurildizione lpiritua- 
le della Chieia: Etddite 3 qunfuntCnfaris 3 Cefari> 
& qua funt DEI DEO : e torna qui opportuna lo 
dottrina di S. Paolo , che commanda a' Sudditi di ob- 
bedire a’ Principi temporali, e non di le pararli do 
loro per caufa di Religione:Oi«f«e Dommis carnali - 
bus , di qualunque Religione liano . Nella Germa- 
nia 1* Imperadore nell’ Imperio, ha la fua Corte com» 
polla in gran parte di Luterani , e CalviniAi, an- 
corché egli Aa Cattolico . L’ Elettor di Saiiònia , og- 
gidì Rè di Polnnia , e P Eletror Palatino fono Cat- 
tolici, ed hanno la Corte, e gli Stati Luterani, e 
CalviniAi : e nelle Città libere dell’ Imperio , fono 
molte compoAe di Senato, e Popolo , parte Eretici , 
e parte Cattolici , lènza che rclti turbato nè il com- 
merzio , nè altra polizia trà di loro . Giesù CriAo 
quando fu legato da' Soldati della GiuAizia di Gie» - 
xufalemme, eSan Pietro fuo Vicario volle tentar di 
Scioglierlo , lo rimproverò , c volle reAar legato , 
per elèmpio a gli EcclelìaAici , della lo ggezione 
dovuta al loro Sovrano . Converte gladium tuum in 
locata fauna ,.,.an putas , quia non poffum rogare 
Tatrem 
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'Patron tncum , & exibebit mihi modo plufquam duo- 
decim legioncs Mngdorum Math. cap. 26. v. <; 3. dov' 
è da avvertire , che dicendo Giesù Crifto che l'a- 
rabbe ricorlo al Padre ,fe a vede voluto efìer fciolto, 
inoltra, che Pietro , ed in Lui ognilùccelìbre, non 
pnò fciolgliere, nè legare ciò , che appartiene al 
foro fecolare; dovendoli in tal bifogno ricorrere a 
DIO y come quel Tolo , che può comandare a’ Prin- 
cipi , in puntò di umana Giurifdizione. 

- • 7. Se pertanto, quello rimedio , non giova, con- 
Vien cercarne altro, e non può edere il meglio di quel- 
lo , che inlègnò Giesù Crifto : Mandatimi menni : 
VITUJETEBQ^A EST : Io , dille egli a’ Principi 
impauriti ( e gliel difle in prefenza de’ Farifei ) non 
parlo cos’ alcuna a Voi -, che per comando dell’ c- 
terno mio Padre , DIO . ed il Tuo comando non è 
di farvi il luperiore, ed il Giudice ; ma di aiutar- 
vi a falvare , e predicarvi la vita etern a : 7yo« enim 
■peni utjudicemmmdumjed utfalvicem mundum .... 
Ego ex me ipfo non fum locutus , fed qui mifit me 
Tater , ipfe mihi mandatum dedit , quid die am , cr 
quid loquar , & feio quia mandatum ejus V1TM ater- 
na eft. Predichi 1 ’ Ecclefiaftico a’ Principi la vita 
eterna , e lafcila pretenfione di far il fuperiore, ed 
averà fatto l’ officio fuo , ed imitato Giesù Crifto • 

Mandatum ejus rita aterna eft. 

» • / 

s- n. ;; 

Ueft' infegnamento di Giesù Crifto y noti 
è meno Politico^ di quel che fiaReligio- 
£o y tanto per li Principi, quanto per gli Ecclefia* 
ilici ; poiché il governo loro temporale perifee , 
fenza T oflfervanza di quella maflima prudentiflima , 
« c Qm' : 
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come accade in Gierulaltmme, dove perirono ]i Fa* 
riici 3 e perirono li Principi y anche tcmppralmen* 
tc , per queita cagione , che li Principi temevano piu 
gli Ecclejiaftici , che DIO ; e quelli mettevano tut-? 
to il loro itudio , non nel predicare la .vita eternai, 
ma nel farli temporalmente temere: Ex Tricipibns. 
multi credidermp in Eum , SUD TROTTER^ THjfr 
J{ISEOS-\°K CVHFITEBUblJVB^ UT EST^^n 
GOGU EjlCERfHTUR , DILEXERU'NJh 

EVJH GLORIAMI HOMì'HVU MyAGlS , QtJ^H 
GLORLAM DEI. , ■ *.*k 

p. L’Imperio Ecclcfiaflicq , in ogni paefe corre: 
1’ ideilo pericolo , in cui cadde l’ Impero Romano-, 
in Roma , nell’ elezione di Galba .. flotto che fu 
Nerone, fottodi cui era tutto il Mondo fianco d\ 
aver avuto quatro Impcradori lucceflìvamente gra- 
vittimi a tutto 1’ I mpcrio : T iberio tiranno , Caligo-, 
la matto, Claudio Ihipido , Nerpne dilcolo , c cru- 
dele , c penfavafi in ogni luogo , come meglio pro- 
vedere alle co fe del governo , e. finalmente trova*; 
ronfi certi cervelli di finointendipiento , che clamo* 
verunt, & dixerunt • efler li preceduti Iraperadort 
eletti, od accettati da’ Senatori Romani; poterli far 
Impcradori anche altrove , dove non mancavano 
/oggetti meritevoli dell’ Impero : Finis TJjeronis , ut 
Icetus primo gaudenthm impetu fuerat , itavàriosin 
motus animorum non modo in urbe apud Tatres } apuct 
Top ulani , apud urbanum militem , fed omnes legio- 
ne s , Ducefque conciverat , EVULG^ATQ IMTERIt 
: TOSSE TRJ'IiClTEMUUBIy 
ROM& FIERI . I ac. Hill. 1 1 b. ;i . cap. q.. La di vol- 
ga zkmtc di quelle poche, ma grandi parole, rapi*, 
rono dal'Scnatodi Roma il Dominio del Mondo 
e lo pofero in mano de’ Soldati , che più non là 
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rdiituirono 3 finche la refidenza degl’ Imperadori fit 
in Italia . L’ Impero Ecclefiaftico 3 che hà la fua Se- 
de in Roma , (e fi vedeflèro eccedi d’ autorità noa 
(offri bili, potrebbe facilmcnre incontrare una tal 
dilgrazia: IWLGjtTO IMPETRI : TOS~ 
$E VUl'blCTPEM ^ LIBI, QU^IM. l\pM £ F1EBJ: 
^nche dov’ è Tanta la Religione, hanno gli Uomi- 
ni le loro paloni , quadrando qui ciò , che fù det- 
to in altro (info incorruptam fìdem profejjìs , nec 
umore quifquam , nec fine odio dicendus ejt: ibid. 
cap. i.e le le pa filoni fi fervono della Religione per 
regnare, la Religione già più non regna ; perche 
diventata iflromento della Politica, non è piu nell* 
ordine delle cofe , che regnano , fe numerali tra le 
colè , che fervon di mezzo ; e và finalmente a per- 
derli , per non elfer più nè Religione , nè Politica; 
cadavere di quella , e ludibrio di quella . 

lo. Quella PrincipelTa, dicuifà menzione Salo- 
mone ne’ fiacri Cantici , vedendoli riverita, favori- 
tà, e lervita da tutti, credette di poter anche di 
notte ulcir di Palazzo , e girare dovunque le paref- 
fe, fiupponendo di trovar lempre, ed in ogni luo- 
go lo iteilo rifpetto 5 mali trovò in fallò luppoilo, 
perche incontrata su’ Rampar i ( dov’ è proibito a 
chi li lia l’andarvi di notte J e per le contrade [in tem- 
po, che non girala Patuglia ) in abito da Corteg- 
gio , e da Palazzo , li Soldati , che andavan g iran- 
no, e le Sentinelle, che vegliavano sù’ Balloardi , 
fe le aventarono , le tollero il manto , e vedendo , 
che voleva far da Padrona fuori di cala lira , reftò 
percolfia, e ferita: Jnventrunt mecu/iodes , qui cir- 
cumeunt Civitatent , percufieruntme , & T>ulnerave~ 
runt me , tulerunt pallium mèum c ufi ode s murorum. 
Cantc. cap. y. v. 7. parmi quella una figura della 

Chic- 
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Chida , la quale nelle Tue funzionile ne’ Tcmpj è in- 
chinata, amata, e lèrvita da tutti j ma quanti* 
vuol ulcire da’ liioi limiti, e pretendere autorità , 
dove non le conviene, incontra, chi la mortifica , 
c la fèrilce . 

li. Enrico IV. Re di Francia, prima che facce» 
delle a quel Regno , fù avvertito , che il Pontefice 
Siilo V. lo aveva dichiarato incapace della fucceffio- 
ne, a caufad’eflèr Ugonotto : Enrico portoflì fu» 
bitoa Corte, e fece riflettere al Re ( ch’era Enri» • 
co 111.) ed a tutto il miniftero, Cbéfe fi p rmette» 

* va al "Papa di ufurparfi autorità apra le ragioni de* 
•principi , e difiribuire i regni contro a' dritti dell a 
natura , un altra volta arerebbe pretfo d’aver Do- 
mino /opra la f nafte fi aTerfona> fino a pretendere di 
poterlo deporre dal Trono : ed ottenne , che il Rè, ' 
non permife la pubblicazione di quella Bolla in Pa» 
rigij anzi fece attaccare in Roma, sùle Porte del 
Palazzo Pontifico , le protette del Ré di Navarra , 
con altri fprezzi della Dignità del Papa; onde,. in 
vece di dilatare la fua giurifdizione , ne riportò in» 
giuria , e pregiudizio .* e quando Enrico IV. venne 
alla Corona di Francia , fece imprigionare il fuo 
proprio Zio , non ottante , che tutte Cardinale : e 
venendo a vacare la Santa Sede per la morte di Leo» 
De XI. fece dire al Conclave de’ Cardinali , che la 
Trancia non aveva alcun intere fie nell' ellegione del 
“Pontefice , che veder promoflo \m'.Vomo dabbene « 
Quefta non curanza di qualunque Perfona , fece te- 
mere a’ congregati Cardinali la non curanza anche 
del Ponteficato , e s’ appalicarono a guadagnarle!» 
con mille induftrie ; perche li Principi offe-fi , fan- 
no de’ grandi incomodi agli Ecclefiattici, le inco- 
rrano chi abbia coraggio di alzar la voce , e parli» 

re. 


« 
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re , come fece Gjesù Crifto a’ Principi di Gicrufa-- 
lemme, in faccia de’ Farifei . nnanrlo 
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Amore in compagnia degli Amici 
arde$ ma in tempo di leparazione 
avvampa $ quindi è , che qua-ndo 
f muore, chiama, inftituifcel’Ere- 
de delle fue.foftanze, acciò leguiti 
r Amico ad amarci , quando noi per mancanza del- 
ia vita, non polliamo più amare. Quello lodevole 
coftume degli Uomini , fù anche nella Perfona di 
Giesù Crifto, il quale fapendo, eh’ era vicina Fo- 
ra del fuo morire , fece tellamento : infmcm dilexit 
cos ; ma che poteva lafciare, non avendo mai voluto 
cfler pofleflored' alcuna cola terrena^Onde non ave-* 
Va tanto di proprio , da poter vi fopra appoggiare il 
capo : Vulpesfuveas babent , & yolucres Cali nido s 
Ftlius Miteni Hominisnon babet , ubi caput redine t . 
Math. cap. 8. v. 20 . Pure trovò Giesu Crifto un 
gran Telòro, per noftra eredità , con lafciarli sè 
medefimo, trafoftanziato in cibo, ed in bevanda; 
acciò fi potefte da tutti facilmente avere , c gli ac- 
cidenti ad di Lui corpo, ejangue, potdTero acci- 
denti 
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dentarli in noi medefìmi. La Politica lo cofigliòa 
morire , e la Religione àfar te ft amento : J'J^ FI- 
7iEM D1LEX1TE0S. ' 

. S. I. : 

r 

• . * ♦ 

« • ' „ X 

I L principal motivo , per il quale un Padre di • 
Famiglia , fuol far teftamento , è , per dif- 
|x>rrele cole che lafcia, in tal modo , che polTono “ 
l figlj foftenerfi in quella condizione , nella quale 
fiaronoallevati, e quello è il vero amor Paterno ; Li 
Fedeli, e Figli di GiesùCrifto , dovevano dopola 
di Lui Morte, poter fuflifterein quella Religione, 
nella quale furono fpiritualmente generati , ed edu- 
cati: quella Religione Confifteva nella Perfona di 
GiesùCrifto, unita al Verbo Eterno: fcfuflemor- 
* to lenza lafciare sè Hello, non farebbe reftato nul- 
la, per nutrimento della , Fede del Criftianefimo , 
chela memoria di Lui 5 ma quella nel decorfo degl’ 
anni farebbe!! talmente logorata , che farebbe!! fi- 
nalmente fmarrita* Doveva dunque reftar egli in 
modo, chela Fedeavefle continuamente damante- 
nerfi, c che fuffè il primo capitale Paterno, per con-, 
flituzione del Teftamento $con!ìilendo dunque que- 
llo capitale y nella Perfona di Giesù Crifto , e do- 
vendo di queflo capitale nutrir!! la Fede : conveni- 
va, che reftalTe in quello Mondo Giesù Crifto, in 
tal modo , chcavefle il Criftianefimo fempre da ero- 
dere qualche cofa, chevedefle: come vivente Gie- 
sù Criftofi vedeva il di Lui corpo,- c fi credeva la 
di Lui Divinità : $11 quelli rifldl! dunque , lafciò 
Giesù Crifto tutto se fteffo, come quel fondo , in cui 
nacque, efù pafeiuta la Religione $ c perche aveffe 
fempre fotto deTenfi , qualche cofa lopranaturale 
da credere % fi tranluftanziòin pane, e vino 3 cofe 
Politica > e Religione Tomo If. - C fen- 
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za, e difcorfo; dopo che fi lafciò in teftamento, 
è tutta fede, e pura Religione . Quelle confidcra- 
zioni dimoftrano che fc bene il facramentarfi di Gie- 
sù Crifto, fù una finezza d’amore, principalmen- 
te però fù un’ atto di fomma providenza , per la, 
fin Chiefa , c per finire l’opera della noftra Reli- 
gione, con tutte quelle circonftanze , che ricerra- 
vanfi per la di Lei perfezione, con la quale opera 
DIO in tutte le cole: infinem dilexiteos: Che poi 
quello teftamento fu (Te configlio, e finezza d’amo- 
re, oltre l’Oracolo di San Giovanni; infinem di - 
lexit : vedefi manifefto , nell’ eflerfi dato tutto . Nel- 
la fua vita ci diede cfcmpj, c grazie; nella fua mor- 
te ci diede il fuo corpo ; ma in quefto teftamento , 
ci diede quanto aveva. Corpo, Anima, c Divini- 
tà, fenza fervale per sè medefimo , altro , che il 
l'uo amore: infinem dilexit eos : nè può trovarli 
amor più grande di quello, chedona tutto. E vol- 
le ferbare al fine queft’ atto generofiflimo , per per- 
vaderci, che il fuo teftamento non era più muta- 
bile ; TK FJTiEM dilexit eos . 

S. ii. ; 

«.■* / • *• • 

y, T)Are, che in vece di facramentarfi y avereb- 
X he potuto Gie$ù Crifto non morire, e fc-« 
guitar avivere in perpetuo, fino al fine del Mondo ^ 
cofa facilmente fattibile, e che naturalmente con- 
veniva ad un* Uomo 3 che nato fenza colpa origi- 
nale , non doveva fubir la pena del morire : ma Gie - 
sù Crifto, che voleva, che la fua Religione ftaffe 
infieme con la Politica , non poteva più lungamen- 
te vivere , fenza mettere tutto il Mondo civile in 
iòmma confufionc : poiché eflendofi ne tre anni det- 

C 2 la fua 
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la fua predicazione^ riparla la fama della fua venuta 
nel Mondo y delle fuc Dottrine , de' luoi coltumi c de* 
fuoi miracoli jdaogni piùlontan paefc, cominciaro- 
no a venire foreftieri^a nconoicere di prefenza un'Uo- 
mo DIO ; Erari t autem in jtrujalrm kabitantesjudmì 
Viri Eeli?kfi y EX OMT^I T^ITIOT^E > QlUE SUR 
CQELOEST • Ari:. cap. a.v.j.giufta ki profezia dd Rè 
§*\miVt*-Viderunt omnes termini reme J aiutare Dei no- 
firiv Pfal. 97. Se avelie GicsùCrilto feguitatox 
vivere y non farebbe flato Uomo nel Mondo 3 che 
non. avelie voluto contentarli di tanto lodevole curio- 
feti , di venir anch’ Egli a mirar co’ iboi occhi u» 
tanto Uomo, che refulcita va morti , c caminando 
feminava miracoli : Virtus de ilio exibat > & Jan 4* 
hot omnes . Lue. cap. 6 . v. 19. 

6 . Hor qual conlufionc^ non farebbe quindi ve- 
nuta nei Mondai Li Principi , per lo flato de’ qua- 
li farebbe pallata tanta gente ftraniera , farebbero 
entrati in gdofia di flato infoffribile; niun Parie ave- 
rebbe potuto Ibinrnioiflrarc il vitto a tanti Viandan- 
ti , lenza elporfi a manifcfta careflia , contro alla po- 
lizia del governo * fi farebbero lpopolate le Città 
principalidelMondo; poiché trovandoli in effe Uo^ 
mini ai maggior inielligenza , cola fi trova mag- 
gi or cu riofità : Li Monarchi più* potenti averebbew 
ro voluto vederlo: L’ andarlo a trovare y non fareb- 
be ftaco poffiòile; perche , fenza Eicrciti 3 fimili 
Potentati non cleono, da’ loro Dominj^ e con Efer- 
citi, gli altri Principi larebbonfi appofli 5 e farlo 
richiedere; perche venifle alle loro Corti 3 nè me- , 
no poteva fliccedere , fenza fconcerto dello Stato Po- 
litico del Mondo; perche làrcbbegli corfo dietro un 
infinito numero d’ Uomini , li quali non averebbe- 
ro potuto partire dalla Patria y lenza pregiudizio 
i ~ delle 
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delle loro ani > e delle loro famiglie . La Politica 
dunque non voleva > che viveffe Tempre anzi y che 
non vivcfTe molti anni_, acciò la Religione non gli 
luffe incompatibile „ 

7. E qui fi arriva a comprendere laragione* per 

cui non cominciò Giesù Grido la fua pubblicazio- 
ne* che all’età di trent' anni ; e non durò , che per 
il corfo di tre armi 5 poiché fc avefle durata per 
molto tempo y farebbero feguiti nel governo Uma- 
no del Mondo rutti li prenarati dilturba : e fe avef- 
fc rifoluto di morir prima y nella fila gioventù 3 non 
fèguiva lafua funzione proporzionata a’fìioi anni; 
conveniva dunque per buona Politica y comincia- 
re la fua grand’ ©pera nella virilità j e compirla in 
breve tempo. ». . 

8. Ne fu lènza arcano Politico il corfo di tre art- 
si in circa ; poiché -doveva la fua pubblicazione du- 
rar tanto tempo chebafhffe alla legittima notìzia 
di tutte le parti del Mondo $ ma non durafTc tan- 
to da metterlo indifordine: ed il numero di tre an- 
ni 3 era il tempo limitato per quello difegno $ tro- 
vandoli Gierufalcmme in tal politura 3 che reità 
nel mezzo della terra abitata: DEUS axtem Bexnc - 
Jìer antefiecula 3 cperatus ejl faUàtm FA MEDIO 
TE 1 {B^E Pf. 7 V. 12. Onde nello fpaziodi tre anni, 
la fama della fila Perfona3 e potè arrivare 3 cd ar- 
rivò, mentre alcuni già comparirono: EX OMT^l 
T^ATIOT^E 3 j Qv£ SUB COEIO EST : non era dun- 
que da far altro 3 che di provedere a ciò , che do- 
veva fuccederc dopo la di Lui morte y mentre per 
Politica fi doveva morire : Infincm dilexiteos : Que- 
lla Politica afeendeva ad ungr^do più alto 5 perche 
milurando Giesù Crifto il tciùpo del fuo morire , 
con quelli difegni veniva a jhoftrarey ch’egli mo- 

- G j i riva > 
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riva; perche voleva: non effondo conveniente d’uil 
Uomo DIO, che morifTeper neceflìtà naturale , ò 
per difgrazia; e però facendo teftamento in tempo, 
eh’ egli era nel fiore della fua virilità , fenz’ alcuna 
malattia di corpo, fenz’ apparenza di proffìma, e 
conolciuta violenza , reftava manifefta la feienza j 
x la libertà del Tuo morire: e chi muore, quando 
■vuole la morte non gli è morte ; ma riputazione; 
non è una ceflazione di vivere ; ma una vjva ope- 
razione, ed un operazione di tant’ armonia , dal prin- 
cipio fino alfine; che eflèndo venuto Giesù Crilto al 
Mondo, per una fpinta di Divino amore ; Sic enim 
DEUS dilexit Mundum , ut Filiutnfuum Vnigenitutn 
darei . Jo.cap.3. v. 16. Cosi volle ufcirdal Mondo, 
con altra finezza d’ amore. -• 

•* * » ' » 
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Politica, e Religione 

C .A'PO 0 T T U X' T S. S 1 M ° 

DOMINUS , ET MA*3I$T£R . 

^ * 

. » -•* * 

C V. XIII. v. 14 : • 

i; Elebrato il Tetta mento nell’ ultima 

g. ■ Cena , diede Gicsù Criflo princi- 
■ pio alla fua paflìonc , per incanì- 

i minarli a morire , con lavar i pie- 
1 di a’ fuoi Diicepoli ; fapendo , che 
li primi guai erano in cafa . Pietro non voleva iti 
modo alcuno , che il Tuo Signore facefle feco quel- 
la batta funzione $ ma Giesù Criflo , che non vo- 
leva interrompimento a’ fuoi difegm , nè che uri 
fuo miniftro , e difcepolo entraffe fòco in cerimo- 
nie, gli ditte, ch’egli era un ignorante: quid e?0 
facio , TV ESC1S ; e lo minacciò di cacciarlo da 
sè: non babebispartemmecum: ricordandogli, eh* 
Egli era e fuo Principe, efuoMaeftro: Vocatisme 
Magifier , & Domine , & benè dicitis : fum etenim : 
Negli affari della Religione , veti entrano complimen- 
ti : Nè fogliono i Principi /offrir Tcdanti : Così 1* 
intendeva Giesù Crifto: Dominiti , & Magifier . 

s. 1. 

2. T L compimento è un’ atto di riverenza, per il 
J[ quale cediamo altrui un qualche bene, che 
potrebbe effer noftro, per acquiftar un ben mag- 
giore nel gradimento , e rimunerazione, ò lode al- 
trui ; quindi il compimento di Pietro , rteufando, 
che Giesù Crifto gli lavaffe i piedi , farebbe flato 

C ^ telo- 
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fiani y Spergiuri y e limili altri y e tutti quei Princi- 
pi* che per compiacere a chili compiace y fi av} 
rilifcono ad incenfare i loro Idolatri $ fono Tempre 
vituperevoli $ perche givocano V anima , fi DIO > 
per guadagnar nulla: e quefti fon quelli y che mete* 
no la Religione ih compimento . Al numero di 
coftoro devono aggiungerli tutti quelli y che prò-, 
ferifeono alla Legge di DIO, le leggi cavalerefche^ 
le quali non devono mai efler preferite alla giufti- 
zia deir obbedire al Sovrano di tutto V UnivcrfoJ 
Acab RedTfraele ebbe vittoria contro del Re di 
Siria Benedab, per Divina afliftenza, tanto infigne 
che rimafero lui campo onto nulla Fanti, cdilRè 
fuggì a nafeonderfi in una caverna y dove confida 
rondo , che il Rè d’ Ifracle averebbe avuto riguar- 
do alla di Lui Pcrfona Reale y s'andò a prefentara 
ad Acab . Quello fconfigliato Principe y che aveva 
comando da DIO di confacrare alla fua indigna- 
zionequelRè beftemmiatore, vedendoli fupplican- 
te a’ Tuoi piedi un Rè tanto grande , credette T obb- 
ligo cavalcrefco, trattarlo con Reai generofità: Io 
prefe in proprio cocchio y lo accettò nella fua ami- 
cizia, e fece feco contratto di perpetua alleanza , 
lafciandolo ritornare alla propria Reggia. Sdegnofli 
DIO controdi Acab, che a velie pofpofli i fuoico- 
mandi a’rifguardi Umani, gli lece intimare dal fuo 
Profeta, che per non aver uccifoiIRèdiSiria, fa- 
rebbe uccifò Lui : Quia dimifìfli virum dignum mor- 
te de manti tua > erit anima tua prò anima ejus . 
Rcg .cap. 20.V.42. Il compimento fi fà di ciò, di cui. 
fi è Padrone $ ma niuno Padrone y dove DIO * 
comanda. 

y. Nel terzo libro dc'Rè fon podi a paragone il. 
Rè David, ed il Rè Salomone y ambedue colpevoli. 

* ’ di 
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di fovercTiio amore vcrfo le Donne ; pure di David 
fi parla con lode , e di Salomone con riprovazione : 
Cunette jam e fi et ( Salomon ) fenex , depravatum efi 
cor cjus'per mulitres , ut fcqueretur Deos alienos t 
vec erat cor ejus perfe£lum cum Domino DEO fuo , Sh 
CUT CO^DMID TATHIS SUI.] .Reg. cap. 2. 
Sembra , che fia qualche parzialità in favore ai David; 
poiché fe bene Salomone ebbe numero maggiore di 
cuncubine j nondimeno erano Donne libere ,c Don- 
ne fue; ma il peccato di David fu adulterio , che 

S orto feco la morte macchinata del Marito : come 
unque lodare il buon cuore del Padre , che peccò 
più gravemente del Figlio ? eccovi la ragione : David 
conlàcrò alla paiTìone , che aveva vedo Barlàbca, 
il marito , eh* era un’ Uomo ; ma Salomone fece refi- 
tar indietro la Religione 5 perche la Religione delle 
fùe concubine avelie precedenza : metter la Religio» 
ile in compimento , quello moftrò , che Salomone 
aveva il cuor guaito .-David adulterò; ma confervò 
il douvto' rifpettoaDIO TISI SOLI pece ari “ PfaL 
yo.v.d. Salomone folamente fornicò : ma cadde in 
Idolatria , e fece , che il Diavolo precedeflè a DIO ; 
Colebat Salomon Aftbarthen Deam Sidoniorum > & 
Molocb Idolum sAmmonìtarum .3. Reg.cap.i i.n.y. Da- 
vid numerò l’ adulterio tra i peccati : Salomone polc 
la Religione tra i compimenti , idolatrando ingra- 
zia delle fue fémmine : David fi fai vò ,e Salomone 
perì fiatus efi Dominus Salomone iibvà.v. 9. 

6. Quei magnanimi garzoni , che per guada- 
gnarli la grazia di Nabuccodonoforre , non vollero 
mai piegare il ginocchio all’ adorazione del di Lui 
Idolo, quelli mentono d’efler efli adorati, come 
Eroi della Religione , da tutta la Terra . Aveva que- 
llo Rè barbaro, fatto alzare in mezzo di (ha zio- 

fa 
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fa campagna , una ftatua d’ oro , alta leflanta cubi- 
ti , e fatti congregare li Tuoi Conlìglieri di Stato , 
i Magillrati,' i Prendenti , i Generali , i Grandi , e 
quanti Principi Feudatarj , trovavanfi rtcl fuo vailo 
Impero, comandò loro, che doveflèro adorare la 
ftatua colà innalzata, nè fii alcuno di coloro , che 
negafle il dimandato oflequio, per compiacere all*, 
empio Rogante f cadente s omnes T 'optili. Tri bus , 
& Lingua adetaverunt fiatuam aure arto : Tre giovi- 
netti Ebrei , ipettatori di quella gran viltà , mentre 
ogn’ uno proftravafi , fermaronfi in piedi , fprez* 
datori dell' intimata adorazione : Sdegnato Nabuc- 
codonoforre minacciò a’ Santi, e Savj garzoni di 
farli vivi àbbruggiare .* ma elfi lènza turbarli, rifìu» 
tanrono di volere , per luo rifguardo , avvilire la 
loro Religióne , nè tal complimento afpettaflè mai 
della loro fede Collante, verfo del vero lóro DIO.Tvfo- 
tum fit tibì f{ex , quia Deos tuoi 7q07^ C0LL1MVS 
& fiatuam auteam , quam t rexi/ii , 7^07\( >0- 

jlAMUS : Dan. cap. 3. v. 18. ' 4 ; 

• y. Se quello coraggio avellerò i Servitori de Prin- 

cipi > di non voler perdere, in grazia del Padro- 
ne, la grazia di DIO , non perirebbero , elfi , e 
non perirebbero i Principi ; ma fucCederebbe loro, 
come a quei magnanimi Ebrei , che convertirono 
Nabuccodonoforre , all’ adorazione del vero DIO 
negando di farli Idolatri , per compimento . fiatuam 
auream quam evexifli > lADOK^MUS : che 

non è villania ; ma giultizia , dar nella precedenza 

della Religione , il dovuto luogo a DIO . 

* ♦ * 

$. II. 

f, "H^TElIe cole umane corre la ftefla Dottrina; 

• IN) poiché l’ olTeryanza de’ Sudditi verfo del 

Prin- 
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Principcy .la qual è una fpecie di Religione fèco- 
la re , non (offre , che chi deve obbedire * 
metta É obbedienza in. compimento ; e quel- 
lo x il quale deve fare il Miniftro, facciali Pedan- 
te, dovendoli fuppore, che il. Principe^ non (6- 
Jamente comandi v ma fapia ciò y che coinmanda* 
ella: Dominus > & Magifler. , 

p. Nella famofa battaglia feguita , trà le àrtai 
Imperiali, eSvczefi, nella campagna di Lutzen r 
retto prigione il Conte Mattias Enrico della Torre? 
Boemo , Ribelle di Celare , ed allora Generale dell*. 
Efèrcito Nemico . LTmperadore informato delia- 
di Lui prigionia, mandò ordine al Duca di Frid* 
lant fuo Ganeraliflimo , che gli fufTe condotto a 
Vienna y dovendo e(Terproce(Tato , e punito fui pun* 
t<o della Ribellione, e di altre colpe , che gli veni- 
vano attribuite; Il Fridlandt, che nel tempo y che 
fu. difguftato , e riformato dalla Corte , aveva avu- 
te diverfè propofizioni e per mezzo del Conte del- 
la Torre dal Rè di Svezia, non volendo , che po- 
tettero feoprirfi ,, rilpofè all' Imperadore , che il Con- 
te della Torre era un Generale delle Truppe 1 Sterni-, 
thè , il quale non intendeva la guerra > e che aveva 
mano fecreta 3 per ridurre l Elettore di Saffonia alla 
pace con la Cejarea Maeflà [uà , affine di meritar fi il . 
perdano > j Quindi avergli promefia la libertà y acciò 
non gli fuccedefle nell 7 Efèrcito miglior comandante di 
Lui y nè fu fi e interrotto il trattato di pace col Safio- 
ne, tantavantagviofo per gl interejji bulinaci in quel- 
le circondanti indilo lafèiò partir, libero imme-. 
diata mente , acciò non veniffe da Vienna altra re- 
plica di doverlo mandare alla Corte , non ottante 
ildi Lui impegno. Quefta rifpofta non piacque -all; 
Imperadore * che fi confermò ne’ fofpetti già con* 

' - 'capiti 
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cepiti contro di eflo Fridlant, ehi accelerata la a? 
Lui morrei non dubitando punto , che il di Lui 
ripiego, non fuflc mia maichera del di Lui mal ani* 
mo : nè fiì tollerabile a Ferdinando li. che un ilio 
Generale faceflè la glofa a* Tuoi comandi > nonaven- 
dogli cercato configlio; ma efecuzione. 

io. La virtù dell’ Epicheja , interpretativa della . 
mente del Principe , viene frequentemente in ufo , 
ne' Tribunali 5 ma nel Gabinetto è Tempre perico- 
lo fa $ perche ogni Principe vuol effe r Dcminus 
Magi fi er : anche quando fallano , vogliono , cheto* 
sbaglio non pafli p:r un errore $ ma per un mirto, 
ro $ tanto ad effl premere Tefler creduti fapientiy 
quando anche non fanno. : 

. 11. Venuto a Roma 1 ’ avvilo, chcilfamofo La- 

drone della Numidia Tacfarinate, era flato battuto 
da Giunio Elefo, Proconfole in Affrica , Tiberio 
volle rimunerarlo , e lo creò Imperadore, che noi 1 
direflimo oggidì Marefciallo di Campo , come fe 
con quella Vittoria^ tutte fìiffer ccmpofte le cole* 
dell’ Affrica 5 ma dopo un lungo tempo y Temendo ^ 
che li Romani avevano guerra indiverfe altre par*» 
ti , cominciò a penfare, com’entrar di nuovo n dfk 
confini deir Impero Romano, e già aveva tirato 
in lega diverfì Principi Mori in Tuo ajuto . Gover* 
navali allora l’Affrica da Publio Cornelio Dollabel» 
la, in qualità di Proconfole -, il quale informato 
degli andamenti del Fellone Tacfarinate , andava 
penfando , come prepararfiad una nuova guerra ? 
quando gli fopravenne Decreto di Tiberio , nel 
quale ordinavagli, che rimandafTe in Italia la Nona 
' Legione; Dollabella ^ che ne aveva cftremo bifogno, 
fu in penficre di rapprefentare a Tiberio, la nccef- 
fità di tener quelle Truppe, ne’ nuovi movimenti 

di 
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di Tac farina te ; ma riflettendo pofeia , che Tiberio 
era Principe, che non ioffriva nè reppJiche , nè 
dilungamene , all’ efecuzione de’ Tuoi Decreti , giu- 
dicò meglio rimandar la Legione, edazardar tutto 
in guerra, che incorrere nelladifgraziadiTiberiot 
Heportari Tuonavi Legionem iufjerat , nec Trocon - 
fui ejus Anni T- Dolabella retinere aufus erat 1 US - 
SA VUPiCfPIS MAGIS.QVAM I 7 {CEBJA BEL - 
LI METUET'fS ; Tac. Ann. }ib. 4. cap. 24. Sapendo 
<he Tiberio pregia vafi d’ aver mente maggiore del 
ilio gran Dominio : Dominus , & Magijier . 

12. Quella tanta curiofità , che ordinariamente 
Tuoi trovarli ne'Regnanti , di fapere per via d’A» 
ftrologi, pifionomifti , Chiromanti, Vifionarj, e 
limili altri che fono in credito ,, di avere Vifioni , 
Rivelazione, Profezie &c. non nafeeda altra cagio- 
ne , che dalla neceflità di fapere più degl’ altri ; per- 
che non vogliono la fatica , e molte volte la Ipefà 
di molte corrifpondcnze , e di molta applicazione, 
quindi ricorrono hor a’ Birbanti, ed hor’a Perfo- 
ne fante, e per penetrare lènza: travaglio le colè , 
che non fanno : e benché talora bandmero gl’ Im- 
peradori Romani i Caldei , e Matematici , o (tenta- 
tori di fapere più degl’ altri j quello non era fo- 
yente per altro fine, che acciò la moltitudine non 
pote(Te fapere , . quanto , ò più di quello , eh’ elfi 
Capevano, ritenendo fegretamente quei medefimi , 
che in Senato condanavano all'elìglio , per levar- 
li al Popolo,,, volendo ciafeunodi elfi efler folo, • 

■ « ♦ 

* 

' DQMl'HUS , ET MAGISTEB,. 
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UNUS EX VOBIS TRADET ME 

' c >A “P* XD 7 . v. 21. 

* * 

Onèda maravigliarli, che talora 
i Principi del noftro Mondo y lo-, 
gliono rifpettare quei Miniftri* 
che li tradiscono , e fortificare 
^ quell , che han zelo per il loro buon 
fervuio $ perche anche Gicsù Crifto , Signore d’ in^ 
finita fapienza, fece lo fteflo .A Pietro , che offerì 
la fua vita per fua difelà: jlnimammeamprotepo-' 
nam: difle in prefenza di tutto T Apoftolico minis- 
tero, che non farebbe così , anzi non fidamente non 
alerebbe poita la vita per Lui > ma che. averebbetrc 
volte negata di canofcerlo : ^tmen amen dico tibi * 
ncn cantabit. Gallus y donec ter me neges recando, 
il povero Pietro mortificatiflimo, quando afpettava 
gradimento, e lode; al co n trario. Sapendo che Giu- 
da Uomo maligno 3 ed incorregibile macchinava il 
tradimento, gli porto rifletto tale , cheaffliffe tut-. ; 
ti per non affligerlo. Lui: Unus ex vobis tradet me:- 
non potendo attribuirli quello, modo di procedere*, 
nca mancanza di carità , nè a mancanza di Sapere * 
convien dire , che così talora fi ricerchi dalla. Religio- 
ne , e dalla Politica * La Religione gode , che appreso ‘ 
de gran Ter f onaggi y .gli Uomini dabbene Virino af- 
flitti , acciò virino Bgliùofl : e la Politica configlia 
ogni Corte 3 alla tolleranza di qualche domeltico „ 
male y per aver ogni meTgo y a far del bene v 
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S. I* * 

V VT On ha la fantità maggior veleno del favore 
1 \| de’ Principi . Entrano molti Religiofi in 
Cortei perche fon Religiofi y e devono polcia ufcirej 
perche nan perduta la Religione . Qtiefla noftra età 
tròvafi in quella disgrazia y di eflfer troppo ricco 
d’ efempj miferabiliffimi in aucfto particolare y e non 
fi poflbno raccontare $ perche li abbiamo veduti y e 
tuttavia vivono molti alla vita del Mondo , che ab-* 
biamo vifto morire in Corte al Mondo della Reli- 

J riona 3 e non per altra caufa 3 che per effere flati 
avoriti della confidenza de' loro Sovrani .Qtie’Re- 

S nantij che li alzano fopra del loro fegreto y li ren- 
ono Sudditi : e quegli arrivati a dominare fopra del 
padrone, filufingano talmente d'efler aneli’ effi Pa- 
droni y che fiperluadono di Regnare fopra chi Re* 
gnajonde per Y ordinario reftano invali di quella 
tnedefima ambizione y che mode la vertigine a Luci- 
fero: e ficcome Lui per la troppa vicinanza a DIO^ 
perdette DIO , così erti vicini al principe y perdono 
il Principe y e perdono DIO . 

■3. La Religione non ha maggior antidoto con- 
tro di quefto veleno 4 che l'umiltà y nè vi e modo 
più efficace y per tenerci umilia che il vederci mor- ’ 
tificati : poiché la mortificazione ci rende fudditi_, 

€ lafoggezionecifirendcfenfibiIe 3 nel bifogno di r 
fupplicare chi ci confoli ; Il Servitore ' y che fi ripren- * 
de_, fi vuol tenere in fervizio 5 e la diffìimilazione 
de'fuoi difetti ^ è un principio delibo congedo . " 
4. Sant* Agoftino attribuire la rovina di Salomo- 
ne alla profpcritàj che godeva de' beni temporali y 
h quale potè far maggior pelò per tirarlo al preci- 
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pizio , di quello che avelie di forza la di Lui fa- 
pienza , per foftcncrlo : Salomon , bonis initis , ma- 
lo* exicus babnit , quippe SECU'Ì^D.E EJES , S*A- 
TIE'HTIUM ^fXjMOS FUTlcJj^T de <"ivit . 
Dei lib. 17. cap. 20. Quanti entrano inCorte Saio- 
moni d’intelligenza, e pofeia fedotti dalla buona 
loro fortuna , per il favore de’ Principi , piomba- 
no in debolezze limili a quelle di Salomone , Ido- 
latri di Femmine , e poi del Diavolo : un poco di 
tabulazione , in mezzo di tante felicità , quanto 
averebbero giovato a quel povero Rè . Tutti li quat- 
trocento venti talenti d’ oro , che gli furono porta- 
ti da Ophir , farebbero Itati ben impiegati alla cona- 
pra di poche lagrime , che qualche tabulazione gli 
avelie lpremuto dagl’ occhi perche quelle farebbe- 
ro Hate maggior tcloro , mentre Io averebbero con- 
férvato in quella perfezione di fpirito, che rende- 
yalo grato a DIO nel principiodeliiio Regno., , 
5. QiicH’ Angelo , che comparve a Tobia ( che fu 
Raffaele, lina delle fétte Intelligenze, che Hanno al 
Trono di DIO J per confolàrlo, e liberarlo dalle 
fue difgrazie, gli rivelò un grand’ arcano della Pre- 
videnza per il noftro governo : QUI^t ^ACCETTUS 
EFt^AS DEO , necefie futi , ut tentano probar et te. 
Tob. cap.ia.v. 15. Per confcrvarci nelle virtù del- 
la Religione , le mortificaitoni fono l’ unico balfa- 
mo} e però dille Giobbe con divina eleganza , che 
DIO nelle tenebre della notte , moftrava note di 
mufìcà i Dedit carmina in noiìe .Job. cap. 5 y, v. io. 
perche chi confiderà il gran benefizio de’ fuoi ma- 
li, ha occafione di canto, e non di lagrime , ed 
è certo indizio della noftra predeitinazione-, l’ ti- 
farci DIO qualche rigore . QUl % A % ACCE r ?TUS EB&iS 
DEO , necefic fuit , ut tentano probar et te . 
Tolitka > e Religione Temo 1Y, D 6. Il 
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6 * Il Cardinale FrancefcoXimenes Cilnero, pri- 
ma Miniftra di Ferdinanda il Cattolica che hi fatto, 
nelle Spagne la più alta figura, per autorità ,e talento ^ 
che' alcun’ altra Miniftra facefTe mai; ufcì di Cor- 
te ReligiofilEmo , come vi era entrata, cred’ io non 
per altra cagione > che per le continue pcrlècuzia- 
ni, che 1’ obbligarono , ad aver Tempre bilogno, di 
reftar attaccata a DIO r ed è cofa meravigliófa di 
vedere,’ come ad ognipaflo di fua fortuna, veni- 
va femprc apprettò compagno immanchcvole qualche 
travaglio, legno mani fello della Divina protezio- 
ne. Il primo grado di fua fortuna y fu di efl'er chia- 
mato dal Chioflro de’ Francefcani alIeCorte* pro- 
modo airArcivefcovato di Toledo, per opera del- 
la Regina ifabella di Cartiglia, fen?a eh’ Egli nT a- 
Vede fatto alcuna iftanza 5 ma appena fii (alito a 
tanto ftiblimc dignità , che ttibito (e gli mode con- 
tro fieriflima tempefta , configliando il Prefidente 
delF Azienda a levargli gran parte delle rendite , 
per convenire ad un Frate tanto Patrimonio ; ea 
ebbe molto che fudare , per poterla ritenere , e va- 
lertene, perii poveri . più che per Lui. Acculato 
a Roma di proftituire la fua Dignità , con vivere 
da Frate; e pofeia obbligato di mantenerli con più 
decoro, lo calunniarono di troppo ludo, égli fu*- 
feitarono i Frati deir Ordine, a confermare le loro 
calunnie; e quelli modero il Generale a fcreditàrlo 
predo della Regina, e nelmedefimo tempo, girle- 
duflero contro il proprio Fratello Bernardino Xi- 
metìcs, parimente Frate Francefcano , il quale tcn*. 
tò foffocarlo, conun cofcino/ mcntregiaceva gra- 
vemente infermo . lì fecondo palio alla riputazio- 
ne delfuo nome,* fu Y aver totalmente purgato il 
Regno di Granata dal Maomettifmo y introdotto 
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da’Mori: c perche nacque in quello mentre qualche 
cafuale tomulto(che aliai preilo fù comporto Jcor- 
fè lubito querela alla Corte , che tutto il Regno 
erafi ribellato per il zelo indilcreta dei Ximenes : 
nc gli volle poca fatica , per levare dalla mente del 
Rè le ombre concepite contro di Lui. La terza glo- 
ria del Ximenes, fù refTcrc fcielto da’ Grandi della 
Cartiglia al governo della Monarchia, dopola mor- 
te di Filippo Primo, fino all’ arriva di Carlo fuo 
Erede 3 ma non fi torto cominciò quel governo, che 
cominciarono nuove tabulazioni 3 poiché Giovan- 
na Regina Vedova , turbata nello fpirito per la mor- 
te del Marito, ch’ecceflivamentc amava , non fòt- 
toferiveva alcuna Spedizione* tutti gl’ innumcrabi- 
li fconcerri , che quindi derivavano , tutti venivano 
a carico del Ximenes, al quale la itclFa Regina co- 
mandò di dover ufcirdi Corte, e benché non avef- 
le effetto quello commandò, non gli fu la dimora 
di alcun follicvo, per le continue lira vaga nze della 
Padrona miferamente impazzita . Il quarto alzamen- 
to di fortuna fù il cappello Cardinalizia , ottenu- 
togli dal Rè Ferdinando , fenza fila iftanza 3 ma 
quella onore fù immediatamente feguitato da cento 
moleftie; fi fparfe per la Corte, ch’egli configlia- 
vala guerra contro a’ Mori , per reftar nel Regno 
Regnante,, e Ipedir il Rè in Affricate quando lo 
videro andar egli alla guerra , e reftar il Rè nella 
fua Refidcnza, mormorarono , che non conveni- 
va ad un Frate far il Generale d’Elèrciti, eh’ Egli 
era un’ Uomo temerario , e lenza giudizio ; il Co- 
mandante della Flotta procurò fottrarfi dal di Lui 
comando; Tutte le fpedizioni venivangli ritarda- 
te, e quando fù fui partire, prctefero, che li Ma * 
gazeni non furtero fotto la di Lui difpofizione , e 
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la Soldatefca s’ammutinò, pretendendo prima delF 
imbarco l’anticipazione di qualche denaro : Tutti 
imbrogli, che tenevano in milleincomodi ilpove* 
ro Xknencs . Arrivato in Affrica battè 1* Inimica % 
cd efpugnò Orano, ed in vece di tradimento, gli 
arrivò alle mani lettera intercetta del Rè al Coman- 
dante della Flotta, che diceva così : Impedite a quel 
buon Uomo il pajjare a Spagnai bifiogna valer fi del* 
la di Lui: Ter fona , e del di Lui denaro , finche fi 
•può trattenerlo in Orano , e p enfiate a qualche altra 
impreja: Letta quei ta lettera . ritornò a Spagna y 
dov' il Rè negò di reftituirgli il denaro imprecatogli 
per quell' impreca : e vollero cominciargli procedo , 
/per aver apertele lettere dei Rè , per aver creati of- 
Sciali a iuo capricio, e pei clferfi appropriate tut- 
te le richezze del lacco di Orano , e fu l ollccitato 
^ renunziarè 1’ Arcivefcovato ad un Biliardo del Rè: 
venendogli inaoltrc impedito il matrimonio della 
lOipote col Duca dell' lnfantado , con dixgli , che 
il Rè non approvava, che pretendere legare la fua pa- 
ren tela con Famiglie grandi- L’ultima gloriadel Xi* 
mei ìcsfò il ricevimento di Cai lo V.nel Eredità di Per** 
din a ndb il Cattolico iuo Suocero: governando il Ro- 
gna pendente il di Lui viaggio, con famma giuftizia, 
e fedeltà spore li di Lui Nemici, tanto Spagnoli , che 
Fiamcnghi tante cabale gli andarono macchinando, 
che indù fièro Carlo a {crivergjiefa giudicava bene di 
dargli un p^co di ripofoge Inficiarlo finire li fuoi giorni , 
nel fino Jfrciveficovo ài Toledo , avendo tanto travet 
gliato pirla ci Lui Minavchia y che DIO fido poteva 
rìcomp enfiarlo { e con quello bel complimento y ulcì 
dalla Corte , lenza efler guitto dalla Corte , man- 
tenuto dalle continue perfecuzioni nelle prime vn> 
tù, con le qualicra entrato. 
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y. Q* E giova alla Religione , che gli Uomini dab* 

i 3 bene , li quali praticano in Corte , abbia- 
no talora qualche afflizione , per confervarfi virtuo» 
fi ,* non noce alla Politica , che fi fòffra nel Mini- 
fiero qualche Uomo fcellerato{ qual fu Giuda nella, 
Corte di GicsùCrfllo) fervendotene la previdenza , 
per qualche cofa di grande 3 a cui non poteva fèr- 
vire alcun’ Uomo dabbene ; Undeci Apoftoli fiiro- 
- no eletti , dice Beda , per il Mini itero Apollo lico , 
cd «nocche fa Giuda J per fervirc alla Redenzio- 
ne del Mondo , per mezzo del tradimento : j[d aliui 
tligi undecim , ad diud unum . Hlos ut in pofluii - 

fa dignitate fa ferver arem ; iftum 3 ut per froditi 0- 
nis cffkium 3 falutem humanigencris operar etur . Bed- 
in Ioan. cap. 6 . Cornelio a Lapide non approvai*, 
opinione di Beda; perche riflette , che la pruden- 
za } e la carità ( virtù infeparabili dalle operazioni 
di Giesù Crifto ) non potevano concorrere a que- 
lla elezione : Improburn elicere prudentia 3 & iba* 
ritas vetant . Corn. a Lap. fuper Joan . cap,6.v.7 1 . Pu- 
re Sant’ Agoftino conviene con Beda , fpiegando più 
chiaramente ; ma confermando il mede-fimo fenti- 
mento : Eleftus efi Judas 3 de quo nolente , &nefckn~ 
te 3 magnum aliquid boni fìtteti fìcut enìm iniqui , 
tnalè utuntur benis operibus , ftc è contea DEUS bene 
utitur malis operibus Hominum : malo Juda , bene 
ufus efi Dominus , tradi fe pertulit, ut nosredime~ 
rtt . Aug.in.Jo.cap.ó. Se dunque per fervirfene In 
bene, poffono fcieglierfi gli Uomini : ’EJpnntego 
yOS DVODECIM ELEGl?]o. capd.v.71. molto più 
potrà no tollerarli } anzi devono i Principi lafciar il 
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do in opinione , che qualche miniftro fccllerato^ 
fia in favore apprefTo di Loro 5 non folamente come 
fi è detto di Giuda 5 perche fono utili talvolta limili 
Uomini , per certi fervigj neceffarj , a* quali gli Uo- 
mini dabbene non fi lafciano adoprare 5 ma inoltre 
per altre cagioni,' come fono le foglienti ^ 

8. Primieramente $ perche non mancando gran ' 
numero di gente cattive in ogni Paefe , quando è 
conofeiuto potente alta Corte nella grazia del Padro- 
ne, alcun Miniftro di nera confcienza , com’ elfi 
fono y tutti corrono alta di Lui protezione , ed il 
Principe vien a cotiofccrli, ballandogli faper# , che 
hanno dipendenza da Lui : e quella conofcenza , per 
chi governa, è di fomma importanza, anzi di font- 
ina necelTità 5 poiché al fopravenire di qualche gran- 
de , cd improvifo delitto , fi sa immediramente , 
dove trovarne notizia : e per certe giuftiffime $ ma 
pcricolofe, ò fiere fpedizioni, da fecretamente efè- 
guirfi, fi sà dove trovarne pronti gli efecutori ; Spie, 
Imitatori dell* altrui Scritura 5 Sicarj, ed altri limili 
iflromenti del Regnare, che non faprebbonfi trova- 
re da unMinifiro favio, e fanto * il Miniftro fcel- 
lerato trova fenza induggio, e ferve, dove l’altro 
non può fervire :pure, perche tali Miniftri , Ipeffe 
volte ulano la malizia contro del Padrone medefi- 
mo, come feguì di Giuda, che macchinò la ven- 
detta , T arrefto di Giesù Crifto fuo Signore , con- 
viene avergli fempre gl* occhi addoflo, e quando la 
fcelleragine fi ftende al pregiudizio pubblico, ed al- 
la fellonia, allora convicn imitare Tiberio , che 
foffrì Sejano in tutte le lue private infamie $ ma pos- 
cia quandq ardì congiurare contro di Lui, lo diede 
al Senato, che lo facefle fcannare dal Boja. 

9. Secondariamente giova tal volta foftrire il Mi- 
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niftero empio , per tenere in attenzione i Miniftri 
buoni , li quali temendo fempre , che quello pre- 
valga ^ vegliano, e travagliano indifeffamente nel 
buon lèrviziodel Principe ,e Pubblico 3 non poten- 
do foftenerfi fopra V iniquità del Miniftro Icdlera- 
to , che con la forza di belle , e virtuofe azioni. 
Il Conte Enea Silvio Picolomini Tenente Marefci- 
allo di Leopoldo Imperadore , per obbligare li Tuoi 
Doméftici alla -cura del ino Bagaglio , e di ogn’ 
altra cofa raccomandata alla lorocuftodia, ftipen- 
diava nella famiglia un Ladro, il quale, tutte le vol- 
te, che poteva rubbare alcuna cofa , era tenuto a 
portarla al Padrone , dal quale veniva premiato j e 
pofeia puniva quello a -cui mancava la cola rapita; 
c con quella induftria , il reilo della fervuti era at- 
tentiffima a cuflodire ogni cofa; Così negli affari 
pubblici , il Miniftro reo , tiene il buono in 
Vigilanza. 

io, Serve inoltre il Miniftro empio al Principe 
favio , per aver fempre una vittima da confacrare 
•all’odio pubblico : Unherj'a propter ftmttipfum 
eptratus eft Dominus , 1 MV 1 UM QUOQllE xAD Db 
EM MvfLUM. Prov.cap.itf.v.^occorrono fovente 
nel governo della moltitudine certi difordinì , eh' 
eccitano l’ odio del Popolo contro del Principe , che 
crcdefi cagione dell’ accaduto fconcertoj allora non è 
altro più pronto rimedio,che addogare la colpa ad al- 
cun© de’ Miniftri della Cortese nella pena di Lui fo£- 
focare le turbolelenze de’ Sudditi ; Seli Miniftrifono 
tutti buoni, non può fenza empietà confacrarnealcu- 
no, fenza pericolo di maggior fòllevazionc 5 ma fe 
vi è Miniftro, che fìa fempre reo di capcftro quel- 
lo in tal occasione falva il Principe , e ’1 pubblico 
fenza che fegua ingiuftizia ; In tal modo fi fono pù\ 

volte 
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volte eftinte guerre j fedati tumulti , riconciliati Ma»' 
narchi j impediti eccidj, come trovali frequente» 
mente nelle lftorie del Mondo ; e fecondo quella maf» 

* lima non fu fuor di propofito il penfierc di C.Lacone, 
‘Il quale vedendo Galba in proffimo pericolo d’ellcr 
'affai ito da* Congiurati , giudicò unico rimedio ,pcr 
‘falvarlo , V ammazzare T. Vinio Primo Minidro,* 

; odiato dalla Soldatefca ; ^Agitafie La c o de oc rìdendo 
T. Vinto dicitur , ut patta ejus ,animos militum muU 
'teret Tac.Hift. lib.i.cap.^p. 
r ir. Finalmente oflervafi , che certi Uomini fceW 
leratitfimi fono dotati di fingolariflimi talenti : * 
molti Principi, che volonticri rimoverebbero dalla 
loro vicinanza quelle anime fenza anima, non fai** 
no rifolverfi, per non reftar privi di quel talcntoJ 
che amano. Il Giovine Marefciallo di Birone, ® 
da lungo tollerato nel la carica di Comandante de* 
gli Eferciti di Francia dal Rè Enrico IV. dopo aver 
Taputo, che parlava infamamente di Lui, ch’era 
inefcufàbilcfellone, non per altra cagione, che per 
effer valorofiffmo Soldato, c Capitano di gran con» 
dotta; e prima di privarlo della di Lui grazia, e 
darlo alle mani del parlamento di Parigi , glifecenn 
lungo, e Paterno ragionamento* pieno di demen- 
za, e d’amicizia, per ridurlo alla penitenza, «li- 
berarlo dalla pena , nè vene al rigore della giudi- 
zia, che quando lo conobbe incorregibile, cd odi- 
nato nella Tua perfidia, e che non era altro rimedio 
che di falciarlo infamamente morire. 

12. Gicsù Crido, nella tolleranza di Giuda fuo 
Ap°dolo, oltre tutti quei motivi di Politica, che 
fono virtù, ebbe (ingoiar rifguardo affaldar’ efem- 
pio di manfuetudine , li di cui famaèfèmpre uri- 
liffima a’ Regnanti. Chi può baflcvolmente ammi-' 
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rare la fomma difcretezza di avvertirlo del maligno 
fuo animo lenza fargli roflòre avanti de’luoi com- 
pagni £ Quando dille, che un di loro lo averebbe 
tradito, c colui impudente interogò , le fulTe egli 
<qucl d’ cflb ? Tfunquid ego firn Babbi ? Mach. cap. 
ad. v. 1 j. gli rilpole disi: Tudixi/ii: ma con tanta 
cautela, che alpettò a dirlo , mentre tutti gl' altri 
dimandarono : 'Hunquid ego fum Domine i Onde non 
fu oflervabile, cheti: Tudidixit : cadeflè (òpra di 
Lui: e quando dille, che quello era il Traditore, eh* 

. {tendeva la mano nel piatto , tutti: erano nel 
modellino movimento , non pretendendo Giuli 
Crifto altra lìngolarità del reo , che del ri- 
morfo interno della confidenza , fvegliato da quel 
falutare avvilo : polcia quando confidò a Giovanni,' 
che que Ilo lo averebbe tradito , a cui averebbe da- 
to un boccon di pane intinto nel condimento : 
Jlle efly cui ego intinttumpanemporr exero : lo con- 
fidò in tal fecretezza , che Giovanni non dille fìlla- 
baj nè egli l’ averebbe faputo, fé non filile flato nc- 
Ceflario a’ fuoi più alti rifguardi: e perche la di Lui 

E artenza dal cenacolo , per andar a tradirlo , non 
> feoprifle a gl’ Apoftoli j li lafciò credere, chefuf. 
fe andato alla Piazza, perpiovcderc a’ bifogni do- 
meftici: (Quidam enim putabant , quid di xijj tt ei Je~ 
fus : emeea ì qua vpus funt no bis ad diem feflnm 
Tanta Religione aveva Giesù Crifto nella fua Poli- 
tica , e tanta Politica nella fua Religione : e tanto 
l’una quanto l’altra, ebbero li lùoi molti rifguar- 
di, in una fola parola : dicendo IfiqQ DWQl y in 
vece di dire Giuda . 

t 

1/tiVS EX votis THy&ET ME. 
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NON TURBETUR COR UES, 
• TRUM V 


cap. xiy. v. t. 

m ' ' * 4 * » \ ' »i * . «i , 

^ Rano afflitti gli Apoftoli, per il timor 

J I . di peccare, avendo Giesiì Criftopre* 

■ "j detto 3 che uno di effl gli farebbe tra- 

■ . ditore; e fec ondatamente 3 per ti- 

, more di reftar abbandonati , aven- 
dogli Predetta la fua propria morte . Gli fece co- 
ra gg xo il Salvatore , fui primo punto , facendogli 
fapcre, che nel fuo Regno era piazza, anche per 
chi aYeffe peccato ; In Domo Tatrìs met manfiones 
multe funt: e fui punto del temuto abbandonamene 
to , gli difle y per confolarli y eh* egli era DIO 
Qui videe me , videt & Tatrem L a prima con filia- 
zione era fondata fopra una ragion Politica, effen- 
do necejfatio in ogni governo un ricovero y per chi pec~ 
ca : La feconda confolazione era fondata sù la prima 
baie della noflra Religione, che confifie nella Divi- 
nità di Giesu Criflo .-motivi da rendere tutto il Mondo 
c °n(ohix{[imo:7{ontHrbetur cor yeftrum . 





TW T On è poflibile all’animo umano maggior con* 
folazione , della ficurezzad* efler in buona 
Religione 5 poiché tutte le altre cofe umane , fapen*- 
dofi, che devono mancare con la vita^ ci amma- 
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reggiano lo fpirito nella loro maggior dolcezza , là 
dove la Religione palla oltre , e ci moftra il prin- 
cipio del godere , nel fine di tutti gl’ altri godi- 
menti ; perche morendo andiamo alla fornente della 
vita : Torrente ‘poluptatis tute potabis eos ; tjuoniavt 
apud te e/i foni vite Plal.^j.v.p. 

Ma come potrebbe contentarci una Religione, 
che non ci filile infognata da DIO t ogn' infegna- 
mento umano , in cofe non umane , non può efier, 
che impoftura -, perche niuno ci può infegnare ciò, 
«h’ egli fteflo non può fapere , e nè T Uomo può fa» 
pere le cofe di DIO , fe non è DIO . Re- 
ità aperfuadcrci , che Giesù Crifto fiiffc DIO, e 
che non fulTe impoftura quella , di averci detto : Qui 
yidet me , yidet & Tatrem: verità impercettibile, fe la 
vogliono comprendere ; ed evidente, che la dobbia- 
mo credere ,perchegli argomenti del Credere fi pren- 
dono da cofe, che polliamo comprendere . 

4 . Chi è , che polla negare , cfler DIO un* Uo- 
mo crocefiflb adorato per DIO in tutti gPangoli del- 
la Terra ? Se Giesù Crilto non è fiato DIO , no» 
fu mai pazzia maggiore al Mondo $ ma non è pof- 
fibile, cheuna pazzia duri per tanti fecoli, eduni- 
verfalmente in tanta di verfità di Nazioni, con tan- 
ta coftanza de’ Fedeli, che reggono a’ più crudeli 
martirj : Queli , che contradicono alla Divinità di 
Giesù Crilto CrocifilTo , lo confermano nel contradir- 
la , non arrivando a poter non ftimarla nel forno dell* 
ignominie: Nè può dirli, che quella fia forza d’ 
impoftura , la quale abbia con l’educazione preve- 
nuto il Mondo nella ftolida fanciulezza ; perche la 
Religione di Giesù Crilto , è nata in tempo , che 
il Mondo era preoccupato da altre Religioni, che 
dovevano prima cacciarli con la forza di motivi 
L; . irrc- 
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irrefragabili di una credibilità, che fuperaflei So-* 
fifmidel Gcntilcfimo, c l' oftinazione del Giudaif- 
mo: ed è nata in luogo, dov'era la fua principal 
Refidenzala Sinagoga in vicinanza della Grecia * 
dove fiorivan le prime intelligenze dell’ umano fa- 
pere e nella Giuriftiizione deir Impero Romano* 
che dava le leggi a tutto il Mondo $ tutte le circo*- 
Hanze, che rendevano chiufo V ingreflo a qualun- 
que impoftura , ed a qualunque novità , a cui fuf-* 
fe mancata la prepotenza del Vero , corroborato da 
tm lume fopranaturale , che arriva 1 moftrar la Sa«* 
pienza di DIO, fopraun patibolo* Non fu a cafo, 
che il Meflia veniflc tardi nel Mondo $ fù arcano 
del Gabinetto Divino ; acciò la di Lui Religione* 
non potcfle giudicarli invenzione della profana Po- 
litica $ poiché cflendo già tutto il Mondo ipreocu- 

S ato in altre Religioni, dovefTe propagarli la Cri-* 
iana con la prepotenza della Verità * e per que- 
llo fiì propagata con violenze , e contratti 5 acciò 
nella contrarietà celTaflèogni fofpetto d’ impoftura. 

1 Quando Roma trovavafi nel fommo delle grandezze 
Umane 3 riverita, e fervi ta come la Padrona del 
Mondo, tutte le innumerabili ReligionidelGenti- 
lcfimo colà concorrevano , c trovavano non fola- 
mente ricovero ; ma pofitivo plaufo , tanto , che 
molti degni Autori riferifeono y che in Roma fi 
fiano trovati nel medefimo tempo tutti li Dei , che 
adoravanfij per tutto il retto del Mondo, nè face- 
vafi ad alcuna alcun’ impedimento ,• perche tutto 
convenivano nel permettere ogni piacere delfenlò* 
ed ogni vanità di Spirito 5 ma quando volle entra- 
re in Roma la Religione di Gicbù Crifto , fi alzò 
immantinente tanto ftrepito , e furore , che noi* 
era maggior delitto , 1 che l’ eflerCriftiano, ed è fe~ 

guito 


CAPO OTTANTESIMO SEOONDO §. I. 6 f 
culto tal macello di poveri innocenti , che non ve» 
devaiì , che patiboli , e lingue in ogni parte : Hor 
perche tanto odio ad una' Rdigionp immacolata > 
c Santa i Per quello dello , eh’ ella è .'•anta: la mol- 
titudine ama a adorare Dei fcellerati , per poter 
peccare j come dice il Crifoftomo , lènza vergogna 
c lenza pena : Quid enim non prefumtrent Homines 
quid imquitatis non admitterent , qui tàm fcelejios , 
invcntorej'que malorum colcrcne Deos : Homil. j. in 
Epift. ad Tit: Volevano i Gentili aver Religiofi 
fenza foggezione, la Religione con probità, non 
quadrava per la licenza de’ loro collumi , e però 
non poteva piacere 1 ’ arrivo di Gicsù Criiìo che 
nella fua prima predica cominciò iubito ad cfcla- 
mare , che bifognava far penitenza ; exindè capit 
Jefus predicare , & dicere : panittntiam agite . Mat. 
cap. 4. v. 17. Il predicare penitenza , non era cofa 
da impoftore , a cui preme adulare la moltitudine 
..per guadagnarla al fuo partito , non per altrui $ 
ma per proprio comodo : Si trovano , dice Sant’ 
Agoftino , Uomini tanto temerar; , che per far cre- 
dere la noftra Religione impoftura, negano, tutti 
li miracoli fatti da Gicsù Grillo, e molto più tutti 
quelli , che lì raccontano ne’ noftri Ansali ma non 
s* avvegono coloro , che vengono effi a raccontar- 
ci il più grande miracolo, che iia mai flato da noi 
raccontato, in comprovazione della noftra vera 
Religione ; poiché dove lì può trovare un miracolo 

f >iù grande , eh’ eflerfi fondata , c dilatata una Re- 
igione odiolìflìma a tutti li viziolì del Mondo, fen- 
za nè pure elfer leguitoun miracolo*? Si per x Apo~ 
flolos , ut eis Cbriìium predicanti bus : edam plura 
un ir acuta fatta effe non credunt: hoc in nobit unum 
/uffici t grande miraculum , quid Bum T errar umQxr 

hit 
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bis SXHJL MIB^ACVLO CRJE.DIDTT . de Civit. Dei 
Jib. 22 . cap. 5, ' 

, y. Refi adunque paghi della noftra Religione , 
non ci reità , che temere j perche nel noftro credere, 
portiamo con noi la noftra forza , nè può eflere ab- 
bandonato , chi hàlèco tutto. Tutto 1’ Univerfo, 
diceva San Paolo , non mi ftaccarà da Giesù Criftoj 
perche legato a Luì con la Religione, pollò rider- 
-mi di tutte le violenze, che potrebbero farmi tutte 
le colè create: Ccrtus furti enim , quia neque mors , 
neque vita , neque ^Angeli , neque Trincipatus , neque 
yirtutes j neque infantiti , neque futura , neque Jor- 
titudo , neque altitudo , neque profundum , neque cren- 
atura , poterit nos feparare CH^fRIT^iTE DEI , 
EST Ifi ChÈJSTOJesu .Rom.cap.8.v.a8.La 
Divinità unita per IpoftafiaGiesù Crifto , l’ han 
fatto DIO; Giesù Crifto unito a noi per Religione, 
ci rende fuperiori a tutte le colè create ; non turbe s 
tur cor yeftrtm . 

• §. IT. 

* . . . ’ ’ * • 

T '* Altra confolazione , reccata agli Apollo li, 

I , che anche peccatori avcrebbonfi'potuto lai- 
vare :I» domoTatrit mei , manjìones multa funt : 
<ra un prinincipio di Regno, che conveniva pub- 
blicare, non io lo per far coraggio agli Apoltoli j 
ma a quanti cran per aggregarli alla Religione di 
Giesù Criftoj poiché fenza afilo a chi pecca, non 
convengono gli Uomini a far bene, non elfendo 
più volte moralmente poflibile , non cadere colpe- 
voli di grave pena, e per impedire la difpcrazio- 
ne , convicn inoltrare la facilità , e ficurezza di ri- 
covero. Quando Romolo, e Remo fabbricarono 
" • Roma, 
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Roma , determinarono un certo luogo Tanto , do- 
ve chiunque fi ricoverava , fufle ficuroda ogni in» 
Tu Ito , c Te non fi TulTe pubblicata quella franchi- 
gia, quei Pallori, che lèguitavangli , avezzi alla 
libertà delle forelle, non farebbonfi IaTciati ferrar® 
da muraglie in una Città; poiché vedendoli impoi» 
fibilitato lo Tcampo, in calo di qualche mancamen- 
to, nè lènza mancamenti cflèndopoffibile viver trà 
gli Uomini, niuno Tarebbe fiato sì pazzo di andar- 
li volontariamente a facilitar la prigione : Quindi 
fu neceflaria Politica dice Sant* Agollino , di deter- 
minare un rifugio . per chi peccava , affine di poter 
raccogliere gente, che fi laici alle commandare ; I\o~ 
multiti* , & Remum fylum confiituifle perhibentur , 

qua quifijue donfugeret , ab omn 't noxa liber effet , 
ungere qtuerentes y creando multitudintm Civitatis r 
de Civit.Deilib. i. cap. 34. e loggiunge il Santo 
Dottore , che la remiffione de’ peccati , a chi cerca 
di entrare nel Regno di DIO , altro non fia , che 
una fpecie di Afilo , per radunare tutto il Mondo 
alla celefte Patria , ed anche quelli > che hanno pec- 
cato} Rmiffio peccatorum , qua chef ad a tcrnam 
colligi t Vatriam , habet aliquid , cui per utnbratn 
quondam , fintile fuit oiiylum illud Rttmuleum , quìi 
multitudinem , qua illaCivitas conderetnr y quorum - 
libet deli£lorum congrega-pie impunitas . lib. 5. cap. 

? 7 * ' . ' • 

7. Molto prima, cheli penfaflè alla fondazione 

di Roma , fu comandato da DIO a Moisè, che ar- 
rivato il Popolo alla terra promelTa , ergefler® Tei 
Città, tre nel paefe de’ Cananei , e tre oltre ’l Gi- 
ordano , dove poteffero rifuggirli quelli , che im- 
penfatamente aveflero commeflb qualche ammazza- 
mento, acciò f inevitabilità delcaftig® , non djf 

per- 


J 
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perdeflè , di nuovo in paefi foreftieri , quella nazio- 
ne tanto facile a peccare : De ipfts autem urbibus , 
qua ad fugitivorum fubftdia /epuranti# i Tres enmt 
trans Jordanem , &tres in terra Canaam dee. Num, 
cap. ì J. v ij. Soggi unfc , che a quello fine doveva- 
no fondarli , acciò gli uceifori poteflcro Salvarli , 
Ut habeat , vicino , qui propter bornie idium profi»- 
gus efi , qubpoffit evadere . Deut. cap. ip. v. 3 . 

8 . Quando li Gothi efpugnarono Roma il loro 
Rè Alarico concelTe a* Soldati il facco della Città , e 
l' uccifione de’ Cittadini , con quella riferva di non 
toccare coiàio pcrlòna alcuna,che fullc ricoverata ne’ 
facri Tempj Criftiani, ancorché i Rifiiggiati fuflèro 
di qualunque Religione : atto bensì Religiofo ; ma 
. infieme Politico , acciò tanti altri pacfi , che aveva 
in mente d’invadere, non fufTero indotti della dis- 
perazione di ricovero, a procurare la loro difèla, 
con quei ultimi sfòrzi , cne fono fempre di perico- 
lo agli Aggreflòri . 

p. L’ immunità de’ luoghi facri nc’paefi Catto- 
lici, dove ogni fcellerato trova ricovero , protezio- 
ne , ed ajuto , non farebbe tollerata da' Principi fe- 
colari, le non filile quella ragion politica , di la- 
feiare fperanza di forgere , a chi cade in dilgrazie ; 
e ne' pacfi dove quella immunità none concelìa j li 
Principi ftefli Sogliono concedere privilegi a certe 
Cafe particolari, e lafcianofranchiggia a’Miniltri 
firanieri in caia propria; poiché chi vuol Popolo, 
convicn che abbia alili per quelli , che peccano . Li 
Spagnoli nazione celebre nel Mondo, per lo Audio 
della Politica , nel tempo di Filippo IV. credette- 
ro elpediente alla felicità de’ Regni Aullriaci di quel- 
la Monarchia , lafciare alla cala di Braganza il Re- 
gno di Portogaio, ribellato a Filippo, acciò in oc- 
_ coren- 
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correnza di qualche infortunio 3 poteflc il: refto del- 
la Spagna aver .ricoveri) y e-'ficurezza della viti; il 
Vecchio Marefciallo di Birou y arrivato Torto del- 
la Rocclla con T Efercito d* Enrico III. che coman- 


dava ; prima di venir a fìringere quella Piazza > eh*, 
era il rifugio di tutti quelli y che dovevano falvarfi 
dall' indignazione del Rò y dille a* Generali Tuoi 
compagni: Saremo noi cosi pavidi efpugnareqaejìo 
nostro ricovero { 

.. io. Ecco addunque la Politica y con la quale do- 
veva Giesù Crilìo congregare gli Uomini alla Tua 
Religione: Doveva accordare con DIO la riconci- 
liazione de* peccatori y ed afTcgnarli piazza in Pa ra- 
dilo: poiché Te avelie voluto una Religione Tola^ 
mente di gente immacolata 3 niuno y ò pochiflimi 
farebbero venuti fpontaneamente a fcguitarlo 3 co- 
nofcendola naturale fragilità 3 cd inclinazione a pec- 
care; ma Tpargendofi 3 che manfiones multa fune: 
c che il Regno diCrifto riceveva tutto il Mondo y 
e che anzi venne eTpreframente il Figlio di DIO in 
Terra: Qu&rere , & falvumfacere , quodperkrat . 
Lue. cap. ip. v. io. ebbe luogo nel! animo di ciaf- 
•cuno 3 il conforto dato da GiesuCrifto agli Apofto- 
li j impauritidi non aver parte in Cielo y Te fuflc^' 

o caduti in delitto ; ' 

» * r * . * « 
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Politica , e Religione 

C^nrp QTTU'l{T ESIMO TERZO» 

QUI VIDET ME , VIDET ET PA- 

• TREM, 

• * 

cjt p. xiy. v* 9* 

It ' w Sendogiàitterzoanno, ehegtiApot- 
K . toli , dalla Sapienza ifteffa , impa- 

B 4 ràvano la Sacra Teologia , comm» 

fjj davano, già ad elitre capaci di Dot» 

A trine fubblimi 3 t però jnterogato 
GicsùCriftoda Filippo , clave fulle 
quel fuo Padre , di cui tanto frequentement e parla» 
va , nlpole , che eh. vedeva Lui , vedeva il Padre 
fuo t con quella fapientiffrma ,e profonda rifpo 
Ila «li rivelò il gran Principio della fùa Divm% 
Dottrina , che confìtte nel fipere . che DIO è UNO^ 
ed infieme conflituito di PIU PERSONE , lenza pre» 
giudi - io de WUnità : Quiriti# me , rider & Tatrent 
Principio fondamentale della Religione } la qual* 
tutta s appoggia sù la vera cognizione dì DIO i ed 
infieme principio fondamentale della Politica , che 
per buon governo del Principato . richiede un Triti* 
cipe 3 il quale operi con il concorjo di Piti Telone • 


2,. T) Are colà ftraniflima , che avendo DIO «afo 
I cotto agli Uomini il principio conttitutivo 
delle cofe più abbiette del Mondo in modo tale , che 

non 


N 


\ 
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non fapiamOjCofa fia la maceria componente d’una pa 
gliuzza,d’ un fterpo, d’un atomo iMundtm tradiditdif- 
putationi torum non in vsnkt Homo opus , quod 
operata e/i DEUS à principio ufque adfinemJ&dxip. 
3- v. ix. abbia poi DIO dello voluto rivelarci T 
arcano più recondito della Religione, nella cogni- 
zione dell’ efler Divino , co f a infinitamente alta ,fo- 
pra del nollro intendimento * pure , chi profondo- 
mente confiderà , trova una loxima convenienza in 
quella , che pare a prima villa impercettibile Itra- 
v.iganza • DIO comunica ad: ogni natura capace di 
conofcerc , quanto è neceflario al confeguimento 
dei di Lei fine, e quello , che non importa al lo- 
ro fine, quello le vien nafeofto , non facendo DIO 
cos’ alcuna di foverchio . Qujndi è , che gli Anima- 
li , li quali hanno tutto il loro fine nd vivere, non 
hanno alcuna cognizione di DIO , nel godimento 
di. cui non hanno il loro fine :• màgli Uomini crea- 
ti , per arrivare al confeguimento di DIO , dove- 
vano avere cognizione , fenza della quale non rapen- 
dolo cercare , non lo potrebbero trovare , e non era 
neceflario,che conofceflcro la natura delle follanze 
créate lòtto di loro,baftandogli Tufo fenza intelligen- 
za della loro eflenza; non occorendo all’ Uomo fapere 
qual fia la foftanza componentedel pane /purché ne 
polla aver l’ufo per iJfuo vitto . Se dunque DIO è 
il nolirofine, deve confeguen temente efler il nollro 
Giudice* poiché eflendo noi inllradati a quel ter- 
^ mine , per via di virtù , deve giudicarli , li non 
abbiamo mancato al nollro dovere: Hor come po- 
trebbe DIO eflèr il nollro Giudice , fc noi non po- 
teflimo conolcere? come potreflìmoclTcr convinti di 
reato , le non conofcellìino il nollro Legislatore ? 
era dunque neceflario, fc voleva trattarci <j a fuoi 

E a Sud- 
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Sudditi , darci a conófecrc y eh' egli era il noftrd 
padrone:, e perche lo conofeeffimo Padrone y do- 
veva rivelarci , chi Egli era, cioè un Figlio effen- 
zialmentc indiftimo dal Tuo Padre . Qui yidet me y 
yidet & Vcurem : thè era dire : io fono DIO -, mentre 
ninna cola creata poteva efler’ indinftinta dal fu» 
creatore $ e che però in DIO era pluralità di 
pedone,- mentre eran Figlio,* e Padre , ed uni- 
tà di effenza perche Padre , e Figlio erano DKX 
jv. E ben vero, che quando Giesù Crifto venne 
al Mondo , era già tra gli Uomini la cognizione 
naturale di DIO* ma era tanto confufa, ed ^ in^ 
trigata, che venivano adorati infiniti Dei, rifer- 
va di pochi Filofofi , che anche malamente lo eo- 
nofcevano;. quindi toccava a Lui darne la vera no- 
tizia, e così inlegnò*, che DIO era un foloneU’ef- 
fere$ macoftituito di più perfone;, Qui yidet me > 
yidet & *Patrem : cognizione , alla quale arrivaro- 
no Orfeo, Pictagora, Trifmegifto, ed altri pochi 
ina non eran certi di non fallare, e niuno de\lor^ 
uditori poteva fkuramente credere , non potendo 
effi autenticare la loro Dottrina , con quelle divine 
virtù, e fopranaturali operazioni di Giesù Crifto r 
al quale la Divina Providenza fece precedere quei 
Filofofi , acciò fi conolcdfe y che le Dottrine di 
Eui erano più alte dell' Umano fapcre ; ma non con- 
trarie al lume naturale, mentre conquefto fi potè-' 
va in qualche modo arrivare alle medefime cogni- 
zioni : nè parmi farà fuor dipropofito di addurne 
qui quegli argomenti, che io mi figuro fiano tut- 
to quello , che può ajutarci a conolcere naturalmen- 
te in DIO, Unità di effenza , c Pluralità di Pcrfoneì 
4. E cofa indubitabile y che nell" inveftigare li 
principi delle colè create ^ non fi può procedere ali* 

infr* 

* 


Digitized by Google 


CAPO OTTANTESIMO TERZO §. I. 71 
infinito*, poiché non verrebbe mai a feoprirfi alcun 
principio; In quefia ricerca trovafi ogni cofa cono- 
Icibile, dirtinta fempre in più colè* ondefe nons* 
arriva ad una,, che fia molte , ed a molte , che 
fiano una 3 non fi arri verebbe mai ad un termine. 
Percagiond’efempio: Un corpo materiale è coro* 
porto di più elementi > -ogni elemento è comporto 
di potenza, e d’atto, la potenza feparamente dair 
atto j e r atto feparamente dalla potenza , fono an- 
ch’cffecompoftc di genere , c di differenza * perche 
fono ditEnibili, e fono colè reali, effendo parti di 
cófa naturale : nè il genere , nè la differenza fepa- 
ratamente poffono fuffiftere znsè medefime * inaiufo 
. fiftono in idea nella cagione creatrice ; Quefta non 
’ ^"altra che DIO, nel quale trovati .intelletto 3 e 
volontà, che fe non fuffero infieme una cola fola, 
bifogneiebbe , andare, ,in infinito,, e noti .G può; 
andar più oltre, perche lono infieme .potenza , ed 
atto: dunque fé non fi può andar all’- infinito , e 
le tutte I9. colè devono ridurli ad una.; è forza dà 
trovarne infieme una, che fia molte,, e molte, che 
fiano una : dunque con ragione difle Giesù Crifto 
c0,’ sò DIO: Qui videt me , videt & Patrcm : aven- 
do altrove già detto, ch’era egli quel folo. princi- 
pio, da cui ogni 00 fa deriva; ì{cfpundit: 'Principini». 

y. Per intiera fodisfazione della curiofità farebbe 
qui da cercarli ; perche la pluralità ,. che ritrovali - 
in DIO, fia Trinità più tolto, che altro numero , 
e. perche quella Trinità fia di perfone : Pittagora 
chiaraa DIO T etraBi*, che vuol dirre <jH<itexnità:- 
Pcrche arrivò a conofcere ,; che DIO doveva efTer 
Uno , principio di numero , c perche ; in DI 0 il , 
principio non doveva efTer ferile di quello, .di cui 
era principio , doveva effe» in DIO il pria» nume». 

‘ ‘ " È ? ro 

..Vi « 
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eh* è il che infieme fono tré / pofeia ri* 
flettendo , che tre cofe dovevano avere la loro eli* 
flenza 3 numerava l’ e fi e* e per la quarta co fa : l non 
fallando nell'elTercuna quarta cofa numerabile* ma 
fallava nel crederla cofa realmente diftinta 5 poiché 
ftl'eflenza fufle (lata cofa realmente diftinta dalle 
altre tre cofe^ averebbe dovutola ftefla dfenzaavc- 
re un'altra effenza e coli farebbelì andato all' in- 
finito ^ difordine che non fuccede^ effondo PEffcn- 
za una cola medefima in tutte tre le altre cofe', e? 
cosi Pittagora numerò bene, 1 e Giesù Crifto diftin- 
le meglio r Nè conviene a DIO altra pluralità che 
il ternario * poiché dovendo in DIO effere la più fem- 
plice pluralità di tutte le pluralità poflibili^ quella 
eli loia ternario^ non potendo cfler principionu*- 
nierico j più femplicedi uno , nè numero piu fem- 
plice del due 3 eh' è il primo numero: Quindi la no- 
Chicfa accetta il quatternario nel numerare, 
chiamando aneti eSaìÀQ^etragammaton : ma nell * 
eflcre diftinto , non coirio/ce^ che tre fole cofe : 
J-W/W jì qui teftimvnium dant in Calo 3 Tater } Ver - 
bum 3 & Spiritus Santtus prima Io. ult. Qui yidet 
me 3 yidet& ‘partemtc benché paja in quello fecon-» 
do Tello y nonfiano 3 che due colè y il Figlio , 
ci Padre y però trovali annclfa anefie la terza spoicho 
dove Padrone FigJjo,non può mancare 1' amore vi- 
«enaevole trà di loro che quello, che noi chiamiamo 
SpiritoSanto :cdimoftraliinnoltre da qucllo^che fi è 
detto di fopra^che in DIO vi è intelletto^ volontàjper 
che fe {'intendere attuale di DlOyè DIO perfonalmcn- 
te diftin tocche chiamali VERBO_, l'amare di DIO, eh* 
è la volontà in atto/arà anch'egli DIO pedonalmente 
diftinto^ che chiamali SpiritoSanto : alito y qu& 
rnatiet in ipfajìgente in intellettuali natura y eflattio 

int*~ 
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intelleSus y <^ alito volutttatis ’-Tróceffio Verbi attera 
ditur fecundùm adiontm intdUgibthm ; Secundùvt 
untevi opcrationcm VoUntatU è/t proc e fio amori* , 
fecundùm quarti amatum e/t tn amante , fizut per ton- 
ceptionem Verbi ,res dittanti inttlelba eh tm dligeme. 
Div.Th. prima parte q. 27. a. jo.Chtpoi lìano que- 
lle tre cole, tre Terfone non è da dubitarli , da chi 
capi (ce, che la perioda non e altro , che la fuffìlitnza 
reale d’ una foitanza intellettiva , come inlegnano le 
Scuole: D. Th, prima parte q. 2p. art. 20. confe* 
quentemente eflendo quelle tre cole in DIO rcalmen» 
te fu Udienti, c reali, ed in foftanza intellettiva , 
devono dirli , e devonoefTcre perfone . Potrebbe per- 
filiere qualche Pittagorico in volere quattro Pedone 
in DIO, trovando un’ amore del Padre verfo del Fi- 
glio , ed un’altro amore didimo nel Figlio verfo 
del Padre : ma fi rilponde , che quei due amori , 
non fono , che un’ amore medeiìmo , apparentemen- 
te due nella denominazione diverfa ; ma realmente 
un (olo , a quella guifa , che la ftrada di Roma a 
Vienqa, e da Vienna a Roma, nonècheuna, an- 
corché in due maniere lì denomini , pronunziando 
una volta Roma , prima di Vienna , ed un’ altravol- 
ta Vienna prima di Roma;e comprovali con la ragio- 
ne metafilica innegabile ; perche in DIO non fì dà 
diftinzione reale , che dov' è incompofTìbilità d’ u- 
nione, cometra Padre, e Figlio j noneljèndo pol- 
fibile , che il Padre in quanto Padre,poflj e (Ter Figlio* 
e che il Figlio in quanto-tiglio, polla eflèr Padre* 
e cosi il Padre, e Figlio fono cole realmente dipin- 
te ; ma non così l’ amore , il qu ile non hà alcuna 
incompoffibilità , nè verfo del Padre, nè verfo del 
Figlio, anzi l’amore è la ftelTa unione, che hanno 
in un medeiìmo edere cd il Padre , ed il Figlio , 

® 4 . S^i 
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* . Sdjti videi me , videt & Tatrem e così refta la 

Trinità, la fola pluralità,, che può efler’ in DIO. 

- « * , » ‘ * * 

, . \ ' - > \ •. 

* 1 .• .$• .ÌI» .A. .4 

• . ‘ *•< ‘ ' ' « * V- , 5 *\ 

* ' -* • • * x » I v < « 

. E in DIO trovati pluralità , & unità , quefbi 

ij, unione farà neceuari^mente perfezione ; Sa-, 
rà dunque ncccffaria alla conftituzione del Prioein 
paco, che ri/guardaDIOyCome lapcrfettiffinifi fija 
Idea Xa Monarchia pretende bensi una fola, perfo-, 
«a nel comandare; ma ne pretende molte nel c^n-* 
fultare : poiché al.govcrno di molti baila un Princi- 
pe ima per comporre il principe non balla un 7 Uo^ 
mo .Lo. ile (lo nome di Principe, inoltra la^ieceiEtày 
eh 7 Egli hi di molti ; poiché iuonando quella vpcei 
k) flelJo che primo , il primo fi riferifoe ad altri !y 
<;he vengono appreflo . P.uo darfi talora un Principe 
di tanta mente, che pofla folo ben regolare il go- 
verno del Principato; ma quando, vien quello a man*, 
care, manca tutto in una fola volta, elaMonar- 
chia rella una, confali ohe; ed eflendo ogni Monarca 
inevitabilmente mortale , acciò fico non muoja la> 
Monarchia ,. deve conflicuirfi un governo immorta- 
le, il quale non può efsere in altro modo, che con* 
flituendo un Configlio di molti , li quali non mo- 
rendo infieme in un medefimp tempo . , yà fuben- 
' trando l'uno all’ alrro, e rella fempre quello lidio 
governo, a, quel modo, che un Fiume dicefi fem- 
pre il medefimo , ancorché fucceda fempre alt r' ac- 
qua ; reflando fempre quel medefimo alveo, e quel 
medefimo modo di correre; Quindi fuccedcndo ad 
un Monarca, che muore, un 7 Erede di di verfa men- 
te di diverlè pa/fioni , e di diverfi coftumi, fuol 
però leguitarc il mcdefinjp governo ; perche non è. 

; < morta 

✓ 
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mortala Monarchia , durevole' nella pluralità de* 
Miniftri, ne' quali fi confervano Tempre le prime 
maffime, le prime regole , e le prime ufanze. 

* 7. Quella è delle più importanti Dottrine del Prin- 
cipato, che falfamente da alcuni fi crede , non ave- 
re la fila perfezione, che nella Tirannide ,. penfan- 
do Tempre all* oppreffione de' Parlamenti , c Senati 
fondati da Saviffimi Antichi , non per indebolire $ 
ma per confermare nelle Nazioni il Principato jpoi- 
che il governo nell* arbitrio difpoticod’ un fol Uo% 
ino , foggiace, fecondo le di Lui paffioni , a pe* 
rire miferamente con la rovina , non folo della 
moltitudine 5 ma nel medefimo Principe ; nè per 
altra cagione fono fuccedute tante volte, in tante 
Monarchie , tante, fiinelbffime Tragedie, di Popo- 
li , e Principi crudelmente maffacrati , . come le lito«. 
rie del Mondo veridicamente raccontano. * . . 

' • * ' r- r- « I | 

r 8 . LTmperadore Augnilo informato delle fcan- 
dalofedilTolutezze di giulia fua Figlia , sì aceele df 
tanto fdegno, chela man dò in relegazione j c nel* 
la pubblicità della pena , venne a proftittiirenoa , 
follmente la figlia colpevole 5 ma tutta la Famiglia, 
innocente, a cui diventò difgrazia il reato di Giu-, 
lia , cd era ad una Famiglia Regnante di gran pre- 
giudizio un’infamia volgare, nèfù mai Politica di 
Perfona Principe, laiciarfi conolcere sfortunato . 
Conobbe Auguflo l’errore, ed allo fdegno facceli 
fero vergogna, e pentimento , nè trovando rime-, 
dio fu* udito gridare difperatamente, mentre palio- 
giava folo nella Tua ritirata: Dove fei Agrippina t Da*- 
ye fei Mecenate ? le voi folle ancora vivi, vi ave- 
rei comunicatele mie dilgrazie ,7 e le mie paffioni, 
nè mi averelle lafciato cadere in tanta debolezza di 
condonar me flelTo al pubblico vituperio , per pu- 
nir* 
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«ire i privati eccelli della mia Figlia; Augufto re- 
Rato Colo hà finito di rifplender Principe ; 

Filiam impudìc am relegayit , & flagitta principali*. 
Domus in public urli emifit: deinde culti interposto 
tempore y in locum ira fkbiijjet verecundia y gemetti 
tpiod non illa ftlentio prejfiftct , quatamdiu nefeive - 
rat y donec loqui turpe ejiet y Jfape exclamayit: HO- 
HUM MIH 1 1 NJH 1 L UCCID 1 SSET y SI ^GFJTV^i 
UVT MJECIlì^AS VIX 1 SSET . Sencn. de Bcnf. lib. 
3. cap. 32. 

“ 9. Quello fallo d' Augufto, non fù cofa pubbli- 
ca 5 ma danno domeftico : pure fuccede ordinaria- 
mente lo fletto negli affari del governo/- Tempre che 
il Principe vuol regnare lènza configlio c lono le 
Monarchie macchine di tanto pelo , che le (palle d* 
Un fol Uomo non badano a (ottenerle : e Irà mol- 
te fàvole (ciocche j quella fu fciocchiffima di Atlan- 
te, che ardifolo d’ impegnarli a (ottenere il globo 
telette 5 e li Poeti fletti , avvedendoli del grande 
fpropofito, inventarono, per correggerlo , un’ al- 
tra favola, che fù quella di Ercole, il quale accor- 
re in ajuto di Atlante ; parendo loro , che niuno 
potette riprendere di temerità un Principe, che in- 
traprendeva gran cdfc , quando aveva , chi lo affi» 
flette. 

• 10. Il Principe, che non hà parenti nel . grado 
saturale, ha per Padre il Tuo Configlio, e per Ma- 
dre la legge nello flato (uo morale j e però in ogni 
Tua operazione , deve conolcerfi , che in Lui vi è 

pluralità di Perfone, che lo affittone. ' 

\ * • • 

« 

QUI VJDET ME , V1DET ET L 

♦ » 

« 

Poti- 


Digitized 


Politica, c Religione 

é 

CAPO OTTANTESIMO QVAPJO 

MANDATA MEA SERVATE, ‘ 

c*sfp. xir- t . 15 . 

I 0 ER vivere contenti nel Mondo,, i 

■ M ncccffarioefler amati da DIO, e dal 

I Principe $ poiché quello contentala 

■ * confidenza, e quello la fortuna : e 

• pereffer amati , convicn , che noi 

li amiamo elfi $ ma non li amano 

DIO, e’ 1 Principe, come li amiamo trà noi : Cie-« 
sù Crifto, che, prima di morire , inftrufle li iiioi 
Difcepoli in ogni cofa importante, in legnò come li 
Dobbiamo amare 5 e tutta la finezza dell* inlègna- 
mcnto confitte nel làperli fervire in quello , che ci 
comandano: nè Egli poteva meglio Caperlo, elfen-. 
do noftro DIO, e noftro Principe : Sidiligitis me r 
mandata mea ferrate : adunque 1* Uomo , che prò. 
fetta Religione, fapia , che /' ofierpanza de * Dbini 
Trecetti , èia yera divozione del Crijliano cl’ Uo- 
mo Politico , per avanzare la fua fortuna , cerchi* 
Jet vì^ìo , più che confidenza > mentre V amore a Prin- 
cipi tta nel fcrvirli r si me diligiti s y mandata mea . 
ferrate . * 

; ‘ 0 ' 

• «. , * . . * > * • *. . 

ft . a* 

a. TL Rè Saullc, per mancanza di quello pri«-; 

J[ cipio , perdette il Regno, la Vita , e DIO. 
Credeva egli, che con DIO fi potette far ciò, cheli 

vuo. 
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Vuole , purché fi portaflfero donativi al Tempio , c 
fc gli ofteriffero còfe p^cziofe in kgrificfo-*M| con 
cjuefio Talfo fuppoftó in capo , ‘parti coìr rEfer ci- 
to Ebrc^ ^lPeccidip degU 'Amalecitsi colpe DIO 
gli aycya comandato , per la . voce del Profeta Sa** 
muele X Sorprefi gli Amaleciti da dugento dicci mi- 
la Uomini 3 non poterò difenderfì , e Saullc fatto 
imprigionare il Re Agag % , mife a fil di fpada tutto 
il retto? del Pòpolo nemico : ferbarppo il^cgliO de- 
gli armenti ,1. eie preziose , e quan- 

to trovarono di bello ; !t pofeia rovinàrÒM^tu^to il 
Tettante lindi ritornatogli# Patria y fagriheba DIO 
parte del gran bottino ; e mentre trova vafi alla facra 
funzione n, vedendo comparire Samuele Pontefice; 
Zcco\ . dille 3 che ho efeguito i comandi Mk nfiSìro, DIO * 
allora il. zelante h fcandalizato , .Profeta ; \o rimpro - 1 % 
vero 3 di volerli gloriare d' aver peccato ; poiché i 

la di Lui incombenza cri > di* ammazzar rutti , e A 

rovinar tutto, fenza riferva dicos’ alcuna ; e.eheDIO ! 
non aye,va bifogno , nè di olocaufti , nòdi vittime^ 
e, che i’olafnente cercava nell’ obbedienza la noftra„ 
Soggezione , e;d in: pena?. del trafgredito comando,, 
fapefle , che non era pipR è t : Tgmquid vult Domi*- , k 
vhs holocaufiay & yiEtimas ;& non potiàs y up.obe-y 
di aturypei Domimi melior eftenim obedientia ^uam < 
yi&ìntGub.. prò co ergo -, quod abjccifli • fcrmonem \ 
Domini y abjecit te DominnS y ne fisBgx x. Reg. , 
cap. I<r. v. 22. 2£ 0 

3. Li Sagrificj condifobbedienza a DIO3 non fo*. 
no faa^ficj , ma peccati : Vuol DIO in primo luo- 
go 3 cne fe gli fagrifichi la noftra volontà., poicia 
gradifee il fagrificio delle noftrefoftanze$altramen~\ * 
te, lanpttra divozione è qna fpecie d* Idolatria di 
npi medefimi ; mentre mettiamo innanzi il noftro 

* - * * > ^ t» r m *3 \ * i J . • • * - -V ^ r 

> ‘ capri- 
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capri celò a’ Divini precetti ; peccatimi ariolan * 
di tft repugnare ; & quafi feelus Idolatri# , nelle 
acquiefcere ibid. v.23. Credo y che per quefta r*$ÌQ~ 
ne , fpefle volte Giesù Crifto trafeuralk a bello fìóé 
dio , certi Riti dell' antica legge y per moftrare a 
quel Popolo fupcrltiziofo y che la pripcipal olfervan* 
za della legge ai DIO, non coniifteva in funzioni 
materiali , ed efterne; ma bensì nel conformare la 
noftra mente , ed il noftro vo!ere > alla mente y cd 
alla volontà Divina ;così leggiamo y che comandò 
al Paralitico, di portar fuori della Pileina il fuo 
letto in giorni di fella: che converfava co’ Pubbli- 
cani y e Peccatori : che non obbligava i fuoiDifcepo- 
li a digiunare , come li legu ad del Battifta y c come 
li Farifici della Sinagoga:, cheli medefimi non difc 
tingueflcro il Sabbato da* giorni feriali, nè.prima 
di mangiare fi lavavano le mani ;ch’ egli fteffo cura- 
va molti ammalati in tempo confacrato al culto .* Di- 
vino, con fimili altre innoflervanze, chepareave- 
rebbero potuto non commeterfi , e ftar infieme eoa 
le opere di più alta Religione: ma Giesù Criflo e{- 
preflamente le voleva $ poiché le egli* e lifuoi Di~ 
iccpoli, aveffero egualmente olTervato li RitiMo? 
faici y eie opere di Criftiana perfezione, quel Po* 
polo ignorante e fuperfiiziofo ; non averebbe mai 
iàputo difhnguere ladiverfità di quelle operazioni, 
ed averebbe leguitafoa credere, che T offervanz^ 
de’ precetti, e quella de’ riti, fuffe una cofa mede* 
lima: conveniva per tanto lafciar affatto i riti, per 
alzare alla dovuta riputazione quella del Decalogo, 
e difhnguere chiaramente le cofe , che nel culto Di- 
vino devono precedere a quelle, che fono polizia,' 
e non principale importanza della vera Religione* # 
4 * Quella due volte replicata interrogazione , che 

fece 
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fece Giesù Criflo a Pietro , interrogandolo , fé 1» 
amafei Simon Joannis diligi s me t non fu fenza 
gran miftero , che non intendendoli torto da Pie- 
tro , gli fece rammarico : Contrifìatus efl Tetrus , 
quia dixitei tertiò : amas me ? Jo. cap. ai. v. 17. 
Dopo la prima dimanda, e dopo la prima nipo- 
te di Pietro, dille: Signore, Voi fapete, che vi 
amo: Tu fcis , quia amo Te’, ripigliò Crifto: Ta- 
fee oves meas : che fù un co mmanao; e per vedere. 
Impietro aveva intefo , che l’ amarlo conlìfteva nell’ 
elèguire i fuoi ordini, replicò la feconda volta , le 
lo amava i e Pietro, che non intendeva , tornò, a 
rifponderc : Signore voi lo fapete : quindi l’ inter- 
rogò la terza volta , replicando l'empre il coman- 
do , acciò arrivarti; in tante volte ad intendere , che 
bilògna amar DIO da Servitore. Il debito , che ci 
corre di rendere oflequio a DIO , non è cofa , che 
cada lotto la nortra elezione , e però la nortra per- 
fezione ftà nella nortra obbedienza : perche quella 
fi rifbrifee alla Sovranità di DIO, il quale ci ama 

S ier ttilericordù , e non per amicizia , come noi 
obbiamo amarlo per obbligazione , e non per gen- 
tilezza, mentre 1* infinita ditta nza , che palla tri 
DIO, e noi, elclude ogni eguaglianza , e blamen- 
te ci rete quella relazione , che palTa trà lo fchia- 
vtoe'l Padrone, trà'l Suddito, e'1 Principe, trai’ 
effetto, eia fua cagione j e chiunque crede , che 1’ 
amor verlo DIO confifta in altro , quegli ingan- 
na, e s’inganna j avendo Giesù Crilto definito , 
che l’amar DIO , confitte nell’ obbedirlo : Si diti- 
Zittirne, SLBgUTE, 




\ ■ 
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• ; 

5. T I Sovrani della terra , vogliono anch" effi 
. Y_j l’amor del Servitore , e dell’ Suddito nell* 
Suddito l’obbedienza , e però gli Uomini Politi- 
ci, attenti alla loro fortuna, non cercano confideiv. 
za con la per lon a del Principe , le non per mezzo 
di qualche porto, che gli fia vicino, acciò doven- 
do continuamente ricever comandi , portino con la 
continua obbedienza , moftrarfì ben affètti , con fi- 
curezza di gradimento, 

fi. Oflèrvafi quello genio de’ Principi nel preferi- 
re l’obbedienza all’amore, nelle cure del governo^ 
1* quali non fogliono eflere confidate a’ Parenti j ma 
bensì a’ Miniftri( non ortante, che il Congiunto di. 
l'angue, naturalmente più ami il Principe del Ser- . 
i vitore > non per altra cagione , fe non perche tro- 
vano le loro maggiori convenienze, in chi ama per 
foggezione, che per iftinto ,< l’ amar con ofltquio è 
virtù, l’amar con tenerezza è pallone. Li Parenti 
pretendono , li lervitori (applicano : li Parenti vo- 
gliono efFer compagni , il Servitore hi tutta la lua 
ambizione , nel reftar fervitore: liFigli fteflì, fo- 
no -cofe partite da noi; quelli che ci voglion lervx*. 
re, fono cofe , che vogliono venire a noi . . 

7. Quando Ottone Imperadore partì dall’ Elèrci- 
to fotto Cremona, per venirtene aBertelIo, lafciò 
il Fratello Salvia Titiaaoin luogo fuo , in tutto 

S nello, cherifguarda l’onorifico. Titoli , Prece» 
enze. Grandezza: mane! commando , e diipofi» 
zione delle colè , tutta l’ autorità fù confidata a Li- 
cinio Procolp Commandantc delle fue Guardie : ‘Pro- 
fefìo Brixellum Othone , Honor Imperiipettes Titta* 

num 
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num Fratrem ’ VIS , ac potefias penes vroculum 
Trefeftum . Tac. Hift. Iib. 2. 'cap. $9. 

8. Scoprirfi qui la cagione , per cui fuole flimar- 

fi il fervire a’ Principi un fingolar favore > e quan- 
to più il fervizio obbliga a maggior, incommodo , ' 

ed occupazione , tanto è giudicata maggior fortu- 
na j . poiché il fervizio è l’ unico mezzo , per dar a 
conofccre l’ affetto, e devozione del noltro animor 

Le finezze d’ amicizia , che fogliono praticarli tri 
noi, co’ Principi farebbero credute arroganza , e 
temerità , come fè'fi -cercaflc eguaglianza col Sov- 
rano, e l’arrivare alla domeff ichezza col Principe, 
per qualche talento, ògenioparticolare, nonè/co- 
fàdefiderabile , perch’ è troppo pericolosa : bifogna 
chela qualità della carica , faccia credere fervitù 
la confidenza , altramente la confidenza fi rende fof- 
pctta , per minifèra tal volta de’ viz j , e non di ra- . 
ro , di pubblico tradimento : fempre di rea ca- \ 
gxone # * * 

9. Cosi accaddi a quei sfortunati Cavalieri , Ro- 
mani, che andavano a corteggiare! Figli di Germa- 
nico: Celare , dopo la morte del Padre , condotti da ■ 
non altra cagione, che dall’ affetto, che avevan ve r- 
lo li Principi dotati di tante belle qualità, e dell* 
amore, che avevano portato aGermanico Celare, 
che pareva vi veffe tuttavia , nella loro fembianza 
Charitate Juvenum: Quella frequenza di corteggio, 
non fù altramente interpretata amicizia ,• ma con (pi- 
razione ,, per non elfer difcladal carattere di fervi- 
tore della lor Corte : quindi dice lo Storico : ^AMF- 
ClTIu/t GEI{M^fMJCI -PE^Jao^Tac.Ann.lib. 
4_cap.2§. e furono tutti perfeguitati come complici 
ji Lela Maefìà $ perche erano affezionati -a’ Nipoti . 
deh’ Imperadore , e li frequentavano confidcntemeiw 

te 
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telènza fervido, che portaUd’occafione della con-; 
fidenza 

► io. Oggidì j che il Mondo è fommamentc raffi-* 
nato, in ogni arte , quando li Principi conofcono* 
(oggetti ben affezionati alla loro Perfona , per tch 
gl iere ogni pericolo, li fanno loro fervitori , e con-, 
tinuanonel loro cortame ,* di non mirare P. altrui 
benevolenza y che nel lervire;. c le vorrete mirare, 
tutte quelle Corti , che hanno Forertieri in confiden-. 
Za, li troverete per,; T ordinario 3 entrati in fervi- 
iio^ dovendo farfi Sudditiper Comprovazione del- 
la loro benevolenza: Si me diligitis , , mandata mea. 
ferrate . t 


*» \ 


0 ili. Quella ftranajf ma pur frequente mutazione di' 
Scena, chovedefi apprefló' de* Principi*, di gente; 
vile alzata a gran porti , e di altri Nobiliffimi , c 
Grandi, abballati fino al difprezzo, non fi ù. per. 
altra caufa, le non, perche le perfone di alto carat- 
tere, non fono fedii ali* obbedienza , non ricevei 
do, nè efequendo- qualunque commando; ma gl*< 
Uomini di vii condizione , fono prontiflimi ad ogni 
£er vizio y* non folamente ai commandos ma al lem- 
pi ice cenno del Padrone ; quindi non vengono efal- 
tati , per benevolenza , ò premio ; ma per metter- 
li in porto di maggiormente fervire; Cosìda Nero- 
ne fii Soffonio Tigellino f Ex. intimi s libidimus afi- 
fumptus . Tac. Ann.lib. 14. cap. 51. perche nè Bur- 
ro, nè Perfonaggi grandi , farebbonfi facilmente 
trovati, che li rullerò proftituiti a fare ciò , che fa- 
ceva Tigell ino. 

12. Vedrete parimente al lume di quella notizia 
perche li Minirtri più Savj, fia tanto gciofi della lor ca- 
rica, non foflfrcndo , che altri fi mifchiin aftaridi 
loro incombenza 5 perche fanno, che quanto m> 

F no 
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no il Padrone hà occafione di comandarli , tanto me- 
no hanno cfli occafione d’ obbedire, e confeguen» 
'temcnre meno accetto, meno onore, c meno for- 
tuna; quindi nel fcrvizio de’ Principi , pon fi hà 
mai ripofo, perche chi ferve , fi trova fcrapre in. 
Decedi tà di cercar maggior fervitù ; mentre non fi 
può Crefccre nell’ affetto del Padrone , fi non a mi» 
Tura della foggezionc ; andando in Corte firopre in 
compagnia ; fortuna , e Servizio , • 

‘ i ?, Finalmente intenderete la ragione , per la qua- 
le molti favoriti di lunga, ed intima conhdenza co* 
loro Sovrani, per delitti privati, come farebbe un* 
ammazzamento , un rapimento , una violenza , proi- 
bita dalle loro leggi, cadono in perpetua difgrazu 
efiliati, confidati, e non poche volte condannati 
ad ignominofa morte, fenza che la benevolenza, ed 
autorità pattata, li pofla a jutare j poiché il Princi- 
pe non fa cafo alcuno dell’amore del firvitore, ihe 
©Ubedifce a’ fuoi precetti , non effendo proporzio- 
ne tra lafua Sovranità, e la fua Perfona : ne im- 
porta loro, che quella fi ami, fi quella fi offende j 
anzi cella di effer creduto amore , quell’ amore , che 
hà pututo peccare, 

SI DJLIGJTIS ME , MMiDUT** UtA SEEg 

VME. 

■ * 
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* PACEM relinquo VOBiS . 

C A T. XIV, V. Ì-J.- ■ • ' 

1. ' A partenza di Giesù Crifto, da quc- 

■ fta vita , lafciava i Tuoi Apolidi , 

I e la Tua Chiefa , nelle perlècuzio- 

■ * ni, c nell’ odio di tutto il relto del 

■ Mondo; poiché il Gcntilclìmo , « 

V Ebraifmo , congiurati contro la 
di Lui nuova Religione , gli averebbero ne’ fuoi Di- 
fcepoli molla attrociflima guerra, fino a farli lcor- 
ticare , e trucidare in mille gutlè ; pure Giesù Cri- 
fto , chlTe loro prima di andar a morire : Tacem re - 
linquo vobis: le quella è pace, come fi dovrà diman- 
dare la guerra ? Gicsù Crifto non s* ingannò , nè 
poteva ingannare ; cper tanto fu vero l’uno, e l'- 
altro j che farebbe Hata perfecw^ìone , e farebbe Ha- 
ta pace : Pace alla fua Chicfa nello Stato Politico , 
c nel punto della Religione : Tacem relinquo vobis . 


§. IL 



2 . |3 Rima di Giesù Crifto , qual guerra non fu 
nella cofeienza degli Uomini , per cauli 
della Religione ? non era po (libile , che 1’ Intelletto 
Umano potefle trovar quiete nel Gentilefimo; fon» 
Ziti per violenza , c per impoftura all’ addorazione 
di Uomini viziofiflimi , che videro da beftie , e do- 
vevanli riconofeere, per Divinità Sacrofante , alla 
venerazione di ftatue lènza fenfo , c di animali fen- 

F i zi 
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za ragione.- Quel Fabio Romano , che diede.al Tac- 
cheggio la Città di Taranto -in Calabria , doppo 
averla efpugnata, gli venne riferito dalCancelhe- 
re, eh’ eranlì trovate molte immagini di Dei, non 
fapendo , che farne ; dimandò egli come Tufferò 
Scolpiti: c venendogli rifpofto, che vedevanfi {fa- 
tue di grande ftatura, veftite alla militare con la 
fpada fguainata in mano, conia zagaglia piena di 
freccie ■ col Cimiero incapo, - e l’Usbergo al petto 
in atto di minaccia, e di furore : il favió Gene- 
rale , a quella informazione , commandò, che non 
fi ardìffedi rovinare alcuno di quei fimulacri j poi- 
ché inoltrandoli in atto di colera , fi doveva la « 
Telare ad un Popolo nemico , Dei , che minacciava» 
iio flrage : Cutn Jcriba Fabio fuggeffifiet, quid de 
Sknis Ixeortm , qua multa capita fuerant , firri /»*• 
ber et i continentiam fuam etiam locando conci ivit » 
quaftvit enim , cujufmodi efient f* & citm et non fo - 
lùm multa gr audio . , -peràm etiam renunciaretur armar 
ta : relinquamus inquit , T-A^ETiT fì^JS DEOS IB^/i - 
TOS . Aug. de Civ. Dei lib. i.cap. 6. Un’ Uomo, 
che mettevi in facezie la Religione , qual quiete 
di fpirito poteva trovare nella fua conferenza , non 
«{fendo diverfi li Dei de Romani da queli di Ta- 
ranto^ Si mollrò Religiofo al Popolo nell' impe- 
dire la rovina di quegli Idoli ; ma infieme mollrò 
di non aver Religione nell’animo, a chi ebbe giu- 
dizio di riflettere fopra lo fcherzo delle fue paro- 
le : COTiTpiFiqT^M JOCWKDO COT^D-IETT . . 

‘ a. Seguita Sant’ Agoftino più oltre in quello pro- 
pofito , e mollra in quant’ imbrogli di fpirito^ dove- 
vano trovarli gl’idolatri J . Adoratori, di ciò, -che 
non potevano credere; Li Greci Uomini Filolofi, 
riflettendo ; che li loro Dei , erano gente (celierà- 

- - ta. " 
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ta, inferivano, che anche glfUominifcelIcrati do- 
veflero venerarli , eflèndo fimili alli Dei , coteguen- 
za legittima in ragion di difcorfoj ma, empia nel. 
fatto,- non potendo mai concedere, chèli vi zjdeb* 
bano vencrarfi . Li Romani Uomini y.che una voi- 
ta pregia vanfi d’ una morale ,religiofiffima , ezian- 
dio nelGentilefimo, non onoravano chiunque luffe * 
fe non lo meritavano per eroiche, e rei igiofé virtù, 
e confeguentemente non potevano mai incenfar 
fcftatue di Giove, di marte^ di Vulcano,» dive- 
llere, e di fimili altri, che furono una volta Uo*- 
mini dipoli , crudeli,’ ed empj$ fcnzaburlarfijdell* 
inganno , in cui alcuni furbi Impoljxwri tenevano la. 
credula, e femplice moltitudine^. , 7 . 

4. Finalmente li Criftianij conia venuta di Gic* 
«11 Crifto, fi tróyano con lo (pirito in ripofb^non 
dovendo cadere nell’errore de’ Greci, di .rispetta- 
re i viziofi, per falyarelafcandalofalòro SReligi^ 
ne,* he d’imitare ì Romani, nel difprezzarelaRe^ 
ligione, per aver Dei peggiori degli Uomini pet 
fimi ; ma inftrutti in una Religione, che adora un’ 
Uomo DIO , moftratofi Uomo Santi/fimo ne’ co- 
fiumi, e DIO innegabile ne’ prodìgi onde fanno 
di credere fenza errore, e di operare fenza ingatfc- 
co : Troponunt Graci ; Si Dii tales colendi fimt ; pro- 
feto etiam tales ; Homtnes h onorandi : afiumunt 
mani y {ed nullo modo tales homines bonor aridi funv : 
concludunt Ckriftiani: nullo modo igitur Dii tales ca- 
lendi: de Civit. Dei lib, a.cap* 13. r . * 

y. Ne meno poteva lo fpirito umano nella Chie- 
(à Ebrea aver pace ; poiché era ruttarla fua Reli- 
gione, in fperanza della futura venuta del Media : 
Li-Patriarchi , e Profeti ;,v impazienti divederlo*, 
non facevano altro , che pregar DIO, che una vqL 
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Scompiacere i fuoi eletti , contar loro nafcere il 
promeiTo Salvatore , e lo rendevano defiderabile 
al Popolo ,• con leggi tutte mifteriofe , e figurative 
del bene , che gli doveva venire : ma quelli tormen- 
tavano lo fpiritoj, e’ 1 corpo ; perche eranopiene 
di mifterj non intefi , e di riti infopport abili alla vi- 
ta civile, trovandoli nell’afpettazione d'un libera- 
tore ,• legati direttamente da cento pepofiflime re-, 
gole , che . fcqueftravano la Nazione regnante dal 
commerzio di tuttp il reilo del Mondo : Quindi 
trovavanfi le fiere carte piene di preghiere , iftan- 
ze , e lagrime , per mover DIO a voler metter fine 
ad una Religione tanto auftera, e fatico/a, ' 

6. Eccovi dunque , come Giesù Criflo , confiti • 
mando nella fua pa filone tutti limifteri, e tutte le 
figure della legge antica , e-penofa , hà dato pace 
àm: fua Chiefa , che trovafì nella Religione di Lui , 
in poflefladel bene defìderato , non potendoli tro- 
var pace più dolce j di quella, che fi gode nel pof* 
fedimento di ciò , che fi bramava , ed a frettava ; 
Vacati relinquo vobis anzi è tanta la pace a’ animo j 
che Giesù Criflo hà lafciato alla fua Chiefà, che li 
di lei Fedeli, confùfi per la non meritata foavitàd’una 
legge tanto facile , e dolce , fi lono volontariamen- 
te aggravati di molti incomodi , non comandati da 
Giesù Criflo, come fono cilicj , attinenze , digiu- 
ni, ed altre opere difupererogazione, come l’in- 
fìit azione di tanti Ordini Regolari , ne’ quali chi fir 
flrugge, chi fi flagella eh» paffa le notti falmeggiandp 
ton voti penofiflimi di fwvertà , di obbedienza ,di. 
caftità è di altre mille obbligazioni fpontanee,aufte- 
rè, afflittive della perfora s tutte cofe , che prova- 
no la foavitì y e quiete della noftra Religione ; 
mentre tutto quello , che hi di rìgido j è tutta 

no- 
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noftra invenzione , ed elezione/Iior fé noi faccia- 
ma Audio della noftra Religione , di cercare la guer- 
ra controdi ooiftelfi, chi potrà negare, che Gie- 
sù C ritto non ci abbia lafciata la pace ìTacm teli»* 
, <tH9 nobis » 

S. It 

• • . * . < 

7 . Uefto nome di Pace , deve fa viamente in» 

- y^/ tenderli ; poiché lòtto il di lei vocabolo, 
non vengono l’ozio, e la pigrizia; quefìi fon vi- 
zj , e non fon pace, che non è mai in alcun vizio» 
La pace è un frutto della politezza del governo, • 
che fpunta dalla medefìma guerra . Scipione Nafi» 
ca Pontefice Madìmo, nella Repubblica di Roma, 
uno de 'maggiori Politici,ehe abbia vifTuto nel mon- 
do, nella confulta tenutali in Senato , (opra il pun- 
to di ettinguere intieramente la Repubblica di Carw 
taggine , allora elpugnata , fen tendo che Catone 
confìgliava di totalmente dittraggerla per la quiete 
di Roma , la quale nelle di Lei rovine , averebbe 
fepolta la cagione di ogni guerra .'Scipione aringa 
incontrario, con fommo zelo, dimostrando, che 
fi sbagliava nel fuppoftoj poiché diftrutta che fuf- 
fe Cartagine , quella , che crede va fi ficurezza di 
pace / farebbe Rata inevitabil rovina , mentre per- 
duta l’arte della, milizia, la Repubblica Romana 
farebbe flato ludibrio di tutte le barbare Nazioni} 
onde farebbe mancata una potenza nemica; ma fa<* 
rebbe inforto nemico tutto il Mondo, come fuc- 
ccttè: Scipio Totttifex maxitnus , nolebat nmulam 
Jmperii Bimani Cbartaginem dirui , & decementi, 
ut dirueretur , contradicebat Catoni , foggiungendo-' 
ne la ragion politica, TIMET^S ftiFU{MlS 
MIS HOSTEM SECVRTTMm i.OP Civit . De$ 
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lib./.cap.jo. Quando fi aveva la guerra nell’ Affrica* . 

contro Cartagine , in Roma gode vali tranquihffima I 
pace, perche l’ Inimico era occupàtoin paefe lon- I 

tano : e. quando non fu più Cartagine , fi Nemici- * 

lontani, fi accollavano a far guèrra vicina , con dHv > 
turbo della pace, della libertà ,e della gloria di Ro- 
ma j anzi quei medefimi Cittadini, chénelprofe- 
gii i mento de Ha guèrra' contri) Cartagine , farebbe*- 
/o dati la riputazione , e’ 1 ’ ripofodella Patria /tro- 
-vandofi òziofi ,>.mòlfero guerra alla fteffa patria ^; 
con le difcordie civili , che la rovinarono dentro;:. 
poichefe bene quei fògetti particolari ,- cheave». 
rebbero militato in Affrica 1, larebbonfi trovati ne’j 
pericoli della guerra , la Repubblica peròfarebBefi* 
trovata in pace; r ' * • i 

• 8;Nemeno dimandali pace una mancanza di guer»- 

ra , . che lafcia infinito dilordine nello Stato civile^ 
qual era in Roma lotto Tiberio,-' in quel tempo,), 
che compofte le colè dell’Impero, erafi tutto vol- 
tato a rovinare leprinciprli famiglie con proce Si 
criminali, che facevano piirftraged’ una battaglia,* 
e ftrage più lamentevole per la copia del lingue- 
nobile , ;che fi fpargeva : onde era piena Roma di: 
querele^' edefideravafila guerra piutofto ,chs una: . 
tal pace; mentre poiché carnefici facean più (paventi* 
più danno* die un grand’ EfèrcitO : Miferau» pacem, 
yel bello bene mutari.Tac. Ann.lib. 3. c.44. Pace dun- 
que farà quella , la quale falcia l’Uomo }n Scurezza di 
ripofo,nel godimento d i quei beni,che ci convengo* 
no ; quella pace mandata dal Cielo , percorteggi»* 
della Sapienza umanata :Vocabitur nomen 
Trinceps pacis.ira.c»p.9.y. 6 . . V • \ 

* 9 - Quel Principe, che Attore, è lafcia il fucce Ai 
fòre nelle delizie, nonio lafcia inpacejmainpe- 

•. rico- 
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ricolo : Quell’ altro , che lafcia i fuoi Eredi ben ar- 
mati y e con Efercitida far guerra ; quelli •vera- 
mente lafcia iluoi fucceiTori in pace; perche li la- 
fcia in lìcurezza di confervarlì , ed’ ingrandirli . . 

io. Ciò fuppofto , intenderete , come Giesù 
Crifto lalciando gli Apoftoli nell’ odio del Giudais- 
mo, e nella perlècuzione del Gentilelimo lafciaf- 
fe la fua Chiefa in pace : Vacem relinquo yobis : Egli 
la lalciò armata di Dottrina morale. Divina , ed 
Umana; la più loda, e la più bella di tutte le idei»* 
ze del Mondo ; La lafciò armata di genero fiflìmi 
efempj, l’imitazione de’ quali l’ averebbero lem- 
pre refa trionfante^ gloriola foprade’fuoi Nemici; 
La lafcio armata di Sacramenti, per li quali avereb- 
bero forza li fuoi Fedeli, di conlèrvare 1 ’ infeghate 
virtù: La lalciò armata di forze,nella potenza di opep 
rare miracoli; ed in fatti tutta l’ inforta perfecuzio- 
ne, dopo la morte di Giesù Crifto j non potè eftii\- 
giière nel di Lui Sangue la fua Chiefa, che anzi 
prefc vigore a più grande accrefcimento : poiché 
iè bene morirono molti martiriza ti ; la Chiefa però 
non moriva mai ,e viveva con pace nella ficurezza , 
che per lei ciafcuno era pronto a morire . Le dif- 
polìzioni a quella pace lafciòGiesù Crifto prima di 
partire , quando difle a’ fuoi Difcepoli : 

I ^ 
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SINE ME, NIHIL POTESTiS FA- 

* .... • CERE. 
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CAP. XV. v.f. 

• « « ^ » , . * 

Irando Giesù Crifto ne’Difcepoli ' 
che lafciava la fila nalcente Chié- 
fa, volle infegriarlein efli l’ar- 
cano di confervarli, e di crefce- 
re , che conlifteva nei tenerli fer- 
mi al fondatore non decollando- 
li da* di Lui infegnamenti / e dagli efemp; delle fue 
virtù , pervadendoli , che lènza di Lui , non 11 
{irebbe mai nulla: Sine me 3 nibil potejiis facete'; 
tanto nello flato làcro , che nel profano : tanto ia 
Religione , quanto in Politica , chi vuol mantener- 
li, e crefcere , convien, che fi tenga alla legge dell* 
jflitHtore : Slip ME> NJ HIL TOTESTIS FA- 

cè&. 1 : ’•'••• 

;. s. i. 

* * • . . 

*• T E Leggi fondamentali della Religione , el- 
1 . lenao conftituite da Giesù Crifto, ebbero 
Inftitutore , che fapeva tutto , e confeguenteraen- ' 
te non fi può credere , che pollino fuccedere no- 
vità di colè , per cui fia neceflità alterare il primo 
Inftituto ; poiché chi hà tutto faputo , hà tutto 
previfto , ed hà innanzi avvertito , che non fi ar- 
dilca innovare j perche niente riufcirà : Sine me y 
nibil potejiis facete . . 

FA 
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3. Fù la Religione di Giesù Crifto , fondata su* 
principi rivelati, e fuperiori alla Icienza naturai* 
mente acquiftabile dagli Uomini} fopra il politi* 
vo rifiuto del Dominio della terra, e fopra la fen*> 
plicità, e Santità de’ coltami, e (intanto , che la 
Chiefa di Giesù Crifto li fermerà sù quelle tre bali, lì 
con ferverà fem prospere he farà fempre col Fondatore. 

4. L’Apoftolo San Paolo, che fù iliprimo, «più 

grande Maeftro della làcra noftra Teologia , prò* 
teda , che tutta la fua Dottrina , fia Giesù Crifto 
Croceffiflo , nè li curi di fapcr altra feienza : Cùm 
veni fi em ad yos , fratres , reni non in fublimitate 
Sermoni s , aut Sapienti*, annunciata Vobis Tefiimo- 
niumjESV Cbrifti,non enim judicavi, me f ciré alieniti 
inter Voi , T^lSl jESVM CHBJSTVM , ET HI MC 
CByClFIXUM. prima Corint. cap. 2,v. x. E quella 
era la Icienza lìiblime , .non fapeme alcuna di quel* 
le, che il Mondo ignorante chiama fublimie poi* 
che dove polliamo arrivare dal badò, in cui damo 
non può eller fublime j ma quello, che ci vien ri* 
velato, quello non può eller più alto , per eflèr 
cofa, che ci comunica DIO ; e perche il Santo 
Dottore temeva, che pot effe fuccedere nel pro- 
creilo de’ tempj , che la vanità d’ alcuni confon- 
dere tra’ Criftiani la Filofofìa, e la Retorica con 
l’Evangelio, avverte il fuo Timoteo, cheli guar- 
di da tanto Ipropofìto , e' non li ftachi da Giesù 
Crifto, per tenetela conDemoftene: Erit enim t em- 
pia cum fan am Doflrinam non fufiinebunt ,. fed ad fua 
deftderin coacervabunt / ibi MagiHros prurientes att- 
ribuì , & à remate quidem auditum avertent , ad 
fabuìas autem convertentur : Tu vero vigila • , 
in omnibus labor a , OTUS ¥*AC EV^fCELISTE. 
Seconda .Timoth. cap. 4. v; 3. ■ 

f. La 
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j. La feconda cottituzióne fondamentale della 
noftra Religione,- di non cercare laiùafuflìftenza,; 
e propagazione- con la prepotenza del dominare,; 
hà prodotto le prefenti profperità della Chielà ; 
poiché tutto quello; che oggidì ella poflìede ^ non 
e conquida d’ Éferciti$ maè puraelemofioaalla po- 
vertà degli Antichi Ecclefiatìici , fatti Padroni og», 
gidì dimoiti Principati, nonperche fuflero Prin- 
cipi ; ma perche' poteflfero vivere con quel deco-, 
ro, che ferve alla confèrVazione ^ ed accre {cimen- 
to della Religione -ìe vedendo i Potentati della ter-, 
ta la non curanza dei Dominio temporale ne’Mi- 
niftri della Fede di GiesùCrifto, 1‘ hanno lafciata. . 
entrare in ogni fòrte di Governo 5 in Monarchie 
in Repubbliche , ed£n ogni altra forma di Polizia , 
perfuafi tutti, che lanoftra Religione , tionpenfi, 
a Regnare 1 , che nel’ Regnode’ Cieli :'e ife accade (Te, 
che. in qualche luogo fi voleflfe propagare la Religio- 
ne, con la prepotenza delle forze Umane ; allora, 
perirebbe j perche fi ailontanarebbe dalla Tua prima 
mftituzione j poiché la violenza , che obbligale alle 
dimoftraziont eflerne delCriftianefimo, otterreb- 
be bensì l' intento j di vedere una fembianza di Re- 
ligione; ma alienarebbe affatto gli animi , li quali 

J uando devono credere per forza. , allora noacre- 
ono più nulla . Carlo Nòno Rè di Francia , rifo- 
htto di eftirpare il Calviniano dal fuo Regno ; cre- 
dette di ottenere T intento , con la violenza deli* 
armi .Nel giorno in cui fi celebrarono le nozze d’En- 
rico Rèdi Navarra con la di Lui fòrella , concorlé 
a quella fòlennità gran, numero di Cavalieri Calvi- 
nilti , al corteggio del loroCapo, ch’era Enrico: 
Carlo nel maggior fervore della (èrta , fece tagliar 
a pezzi tutti que’moltiffimi Ugonotti concom,-. e 
- ? dopo 


CAPO G fi ANTESIMO SESTO J. T. fi 
dopo che furono tutti trucidati nella gran Sala del 
Palazzo Reale , prefe per mano il Cognato , ed il 
Principe di Condè , impegnato fimilmente nel Cai* 
vinifmo , e moftrati loro i cadaveri fumanti cii farv- 
gue, dille , '- loro , ò h morte , ò la mefiti ; Onde 
ipaventati di quell’ orribile fpettacolo 3 dovettero 
àbjurare l’Erefia , e renderfr forzatamente Catto- 
lici. L’intenzione di Carlo Nono di volere in una 
fola Religione tutto il fuo Regno, iù Tanta, e pru- 
dente; ma il mezzo della violenza, fiì inoportu- 
no , ed inefficace ; ; poiché le bene fiì nella mede- 
fima ora efoguit® un fìmil macello di Ugonotti per 
tutto ilRegno; de reftorono ammazzati centomi- 
la Uomini , non però reftò morto il Calvinifmo, 
che nelle ceneri di quei cadaveri confervò maggior 
fuoco, e ben pretto fi riaccefe in più grande in- 
cendio ; perche il Rè Navarra ritornò protettore 
del Calvinifmo , per cui fucceflèro quelle tante 
guerre , che defedarono per lungo tempo tutta la 
Francia , come leggefi nell’Iftorie di quel Regna 
Defendenda r (ligio efl : infogna Latanzio non oc ci- 
ti onde , fed monendo , non fievitia , fed patientia .Di- 
vin. Inftit.lib. y. cap. 19 . e poco dopo nel medefi- 
mo capo più difufamente.\S 7 fanguine 3 fttormentis.fi 
molo fieligionem defendere velia , jam non de fende t ut 
illa, fed polluetur 3 atque violabitur : 7\ {IHIL ET^TM 
EST T AM VOLVTfTAEJVM, QVAM EELIGIO , in 
qua fi animus facrificantis averfus efl , jam fublata , 
jam nulla efl : Tera&is facrificiis inanibus , omnem 
Fgligionem in tempio , ficut invenerant , nihìlque fe- 
cnmexea, neque afferunt , neque referunt . , 

6. Finalmente deve confervarfi. la noftra Reli- 
gione , e dilatarli con la bontà de’ coftumi; perche 
quelli diftinguono ilCriftiano dal Filofofo , e l a 
... morale 
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morale dal la Religione : Le buone Dottrine am- 
maeftranoj ma li buoni collumi fon quelli , che 
laivano , e tutto l’ affare della noftra Religione con- 
fitte in quello, di ridurci a falvamento . La ilei!» 
Fede] atto dell’ intelletto j tirafempre fecoun’at» 
to morale ; perche non può !’ Domo credere , fen^ 
za umiliarfi , confefTando , mentre crede , che non 
sà ciò , che gli è neceffario a fapere , e tcon que- 
lla umiliazioncriparaa quella luperbia, che perla 
pretenlìone di faper troppo , lpinfe alla rovina tut- 
to il genere umano : e queua c la prima baie della 
Religione , lòpra di cui , chi Bon fabbrica , non 
intende il di legno, e di quelli tali parlò il Sslmifta, 
quando dille , che invanum laboravermt , qui adì* 
ficant . Piai- n6. verf. l, 

7. San Dionigi Areopagita , Sant’ Ambrogio , 
Sant’Agoftino, S. Giovanni Crifoftomo,S.Cipriano, 
San Tommafod’ Aquino,e tanti altri grandmimi in. 
tellettijche hanno tanto meraviglioiamente intelo, 
fcritto,e parlato della noftra Religione/e non a ve Ae- 
ro Tantamente rifiuto , con tuttala loro intelligenza, 
ed eloquenza farebberoperiti,nèaverebbero pro- 
pagata in altri una Religione , che luffe Hata fòla- 
mente mentale ) poiché le cole , che non fi vedono 
ne’ principi, le ci hanno a movere , convien veder- 
le negli effetti, egli efièti del credere , non con- 
fittone in altro, che nella fantità della vita: quin- 
di è, che GiesùCrifto ditte, che: Qui fecerit , & 
docuerit , hic magnus vocabitur in l{egno C celar um 
Mat.cap. f.v.19. preferendo l’ operare all’ infegna- 
mento ; fECEFJT} & docuerit : non perche f in» 
lbgna mento non preceda di tempo l'operazione ; 
ma perche l' operazione precede di merito l’ inte- 
gumento, dfendo l'operare il termine del pre- 
cetto 
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cetro , e tutto ciò , ch$ ha ragion di line, prece» 
de femprea tutto quello, che hà ragion di mezzo. 
Così inlegnò , e così op<rò Giesù C ritto e fenza 
l' oflervanza di quella prima inftituzione della nofi- 
tra Religione , la noftra Religione , per quello , che 
a noi nlguarda , è vanita : ime me , nibi/i 
foteftis facere . 

S. II. ; 

• ' • :i , •• • 

8. /^\Gni Stato Politico fi trova nella medefinia 

• condizione : tanto fi mantengono , e crefi. 

cono, quanto fi conierva in elfi la mente del pri» 
no fondatore , e fe ben fi riflette , fopra la rovina 
di tante Monarchie , e Repubbliche, che fono 
fiate nel Mondo , troverete , che fono perite , quan» 
do han voluto mutar i principe della lor inftituzio» 
ne . Le Tirannie , che hanno cominciato con la 
Tiolenza delle armi , fubito che ceflfa 1’ arte della 
milizia ,. con fopragiungere un governo effemina* 
to , immediatamente fi eflingnono . Le Monarchie 
conflituite, per confenfo de’ Popoli., volontaria* 
mente concerfi all’ aflunzione d’ un Principe , per 
ordine d’ un miglior governo ; fubito che la libiti 
ne del Regnare vuol introdurre la violenza dell’ ai* 
mi, per ottenere dominio difpotico; allora incoa 
mincianole rilevazioni de’ Popoli, le ribellioni, 
le congiure, eie rivaluzionidel primo Stato. Le 
Repubbliche ftabilite con l’ eguaglianza de’ Citta* 
dini; fe cominciano a permettere la detrazione 
de’ privati, immediatamente fi fciolgono; e dove 
furono le Repubbliche fondate dall’ unione de* ma* 
gnati, fé la Plebe fi avanza, tutta fi feonvoglie la 
prima bruttura ; onde la Politica d’ ogni governo 
confitte, nel fèrbare indilpenfabilmente le prime 

lpffcri 
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leggi fondamentali } eziandio che talora fucceda > 
qualche inconvenienza, dovendoli tollerare qual- 
che «mòrdine, per non lafciare . alcuna apertura 
alla novità j che polcia tutta - fcompagni la prima 
macchina : poiché , lè bene paja tal volta efpedien- 
te qualche • mutazione , per maggiormente ridur- 
re a perfezione ungo verno , quella può farli , quan- 
do non li toccanoTe leggi dell’ inftituzione , lenza 
le quali non è mai poflìbile , che fucceda felice- 
mente alcun rtiiglioramento . 

9. Ariftotile, trattando quello punto, fella be- 
ne mutare le leggi vecchie , per lame delle miglio- 
ri , giudica che nò , e ne adduce una ragione bel- 
liffimajla mutazione, die’ egli, nelle feienze , e 
. nelle arti in maggior perfezione , e cofa utile ; per- 
che hanno la lor fufliftenza in quella perfezione j 
male leggi hanno tutta la loro fòrza nell’antica 
confuetudine , di obbedirle , praticarle , e riverir- 
le i cosila facilità del mutarle ,fner va la forza d’ogni 
legge j la quale non piaccia, confperarla mutabi- 
le , ne crederla incorrigibile ; simile non efl mutare 
grtem , atque legem ; nam lex nullam yimbabet , ut 
ipfi pareatur , nifi ex more , mosautem non fit , nifi 
temporii longitudine j quare mutare leges ex prtf enti- 
bus in alias novas , infirmam facere efi vhn legis : 
Potitllib.2.cap.6.S. 14. 

ito.' Lo Stato Politico di Roma, che cominciò 
dal gdverno Monarchico ; Vrbem fymam J{eges ba- 
buere :Tac.Ann.lib.i.cap.i. benché fu Afe ridotto vio- 
lentemente in Republicha , e durafle per molti fe- 
cali in libertà , non dimeno tornò di nuovo al co- 
mando regio, lotto Giulio Celare : Imperadore j 
perche gli animi di que ’ Patriz j , che aifeendeva- 
dalle Famiglie Reali , Tempre miravano quel pri- 
* v. iho 
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*no loro principio , che finalmente Tornarono a ri- ’ 
mettere , ed il Popolo , chelapeva il governo Mo* ; 
narchico, edere fiato il primo governo di Roma,: 
vide con piacere , e con plauf o , che Celare fi fu He 
refo Padrone: e benché non volefp egli ufurpare il. 
titolo di Rè, per non farli odiofo a 3 Repubblicni-. 
Ili, onde non volle infiflere {òpra T ofientazione d’, 
«n titolo, che allaTofìanza oel fuo affare , reità va 
intieramente fuperfluo . In quella gran parlata , 
che fece Galba a Pifone , per informarlo , ed in- 
flruirlo delle cole dellTmpero, alle quali era chia- 
mato luo Collega, elucceilòre , uno de’Principa-. 
liinfegnamenti ,-fù di regolare ilgovernocon de- 
licatezza, di non moftrarfi defiderolo di autorità 
Regia, nè di aver foggezione' di quel relìduo ’;di 
Repubblica, che fopravanzava nelle cariche del 
Senato, poiché quella mifìura di Dominio , era 
in quel tempo la natura principale di quel gover- 
no : Imperaturus es b omnibus , qui nec totani fervi-, 
tutem pati poflunt , nec totamlibtrtatem: Tac.Hiit. 
lib.i* cap. 1 6. 

' 11. La Repubblica di Venezia, la quale naque 
Repubblica, dura felicemente per molti fccoli nel 
fuo primo itato , per non eflerfi mai vifto altro 
governo j e forfè per quefta ragione quei Savj Pa- 
trizj, foglione di quando in quando nobilitare li 
Cittadini più ricchi , affinché mai fia occafione nel 
Popolo di fottrarfi da quella prima conftituzione di 
governo, nel quale fi è con pubblica fodisfazione , 
tanto lungamente confervata , ed in cui tutta via 
con fervali . 

12. Il Regno d’ Ungaria , quando credette di 
«Aerili alzato a gran vantaggi col privilegio d’ An* 
drea Secondo, di poter prender Tarmi centra il 

... . G prò- 
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proprio Rè fenza nota di Ribellione , per la dife- 
sa de 'loro antichi privilegi , allora cominciò a fof- 
frire innumerabili fconcerti, che l’ anno 1687. con 
gran fatica vennero a correggerli . con l’ abolimen- 
to del fudetto privilegio, e la prelente Ribellione 
del llagozzi , cheli mal informati attnbuilcono all’ 
abolunento di quell’ articolo , fono dipendenze., 
non dell’articolo fcancellato; ma di quell’ articolo 
fatto contro lamica fondamentale foggezione al Do* 
minio Reale $ poiché , le il Rè Andrea, avelie larda- 
te le conftituzioni del Regno nel primo fiato 3 eli 
Rè Tempre Padrone , e’ 1 Regno iempre Suddito, 
non farebbero itati mai in politurad incamminar- 
li , come le luffe un’ eguaglianza tra di loro : e po* 
Ilo quel primo diiordine , ne fon venuti tutti gli 
nitri a’ oggidì j poiché la Corte Regnante , fi fer- 
ma alle prime iltituzioni del Regno 3 ed il Regno 
ribellato intende per antica cofiituzione quella 
' del Rè Andtea : mentre ciafcuno riccone alla vio- 
lenza del! armi > per fofienimento del Tuo iuppo* 

4 . fio dritto 3 il povero Regno penice. 

i 11 Regno di Napoli , cne incominciò fotto 
il governo Monarchico; fopravenendo molte iòl- 
Jevazioni, nelle quali ora il Popolo 3 ed orai No* 

" bili fono fiati prepotenti , none mai fiato poffibi* 
le intavolare governo Ariftocratico., nè Democra- 
tico , ò mifto : concordi tutti » anche nella dilcor* 
dia di non volerli Rollare dal Principato $ tenaci 
prudentemente nel luppoifi in maggior pericolo , 
effondo liberi in lontananza dalle loro leggi pri- 
marie , che leder in frequenti guerre , vicini al 
loro nalcimento. . 

14. Le Repubbliche della Grecia 3 incomincia- 
te con la Libertà popolare , ancorché fuffero op* 

pref* 
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prede dalla Tirannia di Filippo il Macedone , e 
poi di AleiTandro Magno ; morto, che hi quelli y 
tentarono di ripigliare il loro primo governo : e 
fé oggidì' re ila no fepolte lotto la Tirannia del Tur» 
co, la loro fofferenza è cagionata in parte da Ila lo- 
ro impotenza $ ma molto più , per edere quelle an- 
tiche Famiglie efhnte , e ìubentrato nuovo Popolo, 
che non sa nulla delle prime glorie di queir anti- 
ca Nazione y che Trofeo del tempo , refi* 
fèpolta. 

ij. Quindi è 3 che tutti li Principati nuovi , han- 
no per prima mafllma, nella occupazione del Prin- 
cipato , di allontanare òdi elbnguere tutte le Fa- 
miglie 3 eh’ erano congiunte di fangue con gli an- 
tichi Regnanti ; perche fe non fono Jflerpate della 
radice 3 tornano una volta a ripuiulare e li nuovi Go- 
verni 3 che fono mifti di qualche colà d’antico 3 e 
qualche cofa di moderno, devono edere con fomma 
delicatezza maneggati , acciò la novità, non faccia 
comparfa3 {opra l’antico. 

16. Enrico Quarto Rè di Francia, quando non 
era 3 che il Rè di Navara , e capo de'C alvinifti 3 
dopo ottenuta quella gran vittoria , nella battaglia 
di Cutrans3 per cuireftò Padrone di avanzarli in 
Francia3 a voltar il Regno ad ogni fua difpofi- 
zione non folamente non volle profittare di quel 
felice fucceflo; ma dimandòla pace 3 comefe avelfe 
perduro .premendogli pnidipoter tornar alla Cor^ 
te , dove nella mancanza del Rè 3 egli tiiccedeva_ 
alla Corona, che di profèguire una guerra di Re 
ligione 3 che lo farebbe tanto più odiofo , quan- 
to piu farebbe fortunato; Sapendo , che li Parla- 
menti del Regno, non farebbonfi mai fiaccati dal 
loro principio conflitutivo del lor governo, di ac- 
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tettare un Rè Cattolico; onde j il promovere gli 
Eretici alla prepotenza , per .via dell’ armi 3 non 

* averebbe mai potuta opprimere la prepotenza del 
principio direttivo del governo de’ Paefi , fenza 
del quale non averebbe mai confeguita quella 

* rona 

V . * . x ' 

SIXIE ME T0TEST1S FACETE. 


Politica e , Religione 

, CAVO OTTANTESIMO SETTIMO. 

NON VOS ME ELEGISTIS. 

C A V. XV- v. 1 6 , 

j ' igar’ L Principe Eletto , è mezzo Principe/» 
il mezzo Suddito : Li Sudditi , che fi eleg- 
gl gono il Principe , fono mezi Stiddeti, 
m e mezi Principi :GiesùCrifto ancorché 
/fft non voleflè altro Principato , che quello 
della Religione , non volle però tali Sud- 
diti, nc volle efler’un tal Principe, e però diflea* 
fuoi^Difcepoli , che dovettero ben capire, il gra- 
do della lor feggezione , ed il grado della di Lui 
Sovranità, bench’Egli non era ltato eletto da eflw 
Non yos me elegìftis : ma come diflfelfaia : Egli era 
nato Principe Ereditario : Varyulus natta efi nobis y 
& Fìlìns datus efi nobis , C 'rfattus efi VE.l'NCITA- 
TUS SUVE\ HUMERVM EjUS : Ila.cap .9.V.6. Se 
dunque non era GiesùGrifto eletto, refta affatto 
indipendente, e libero da qualunque obbligo ver- 
§> di. }oro . 9jaefta indipendenza , e libertà di 
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Spirito ^ gode ogn’ uno y che fi dà all’ imitazione 
diGiesù Crifto nella vita fpiriiuale; poiché in pur** 
to di Religione y e di conftkn\a , non fi dipende da 
alcun Tadrone $ ma non così nella vita civile . dove 
la felicità pubblica confifle nel dipender da altri ;ed 
in quel governo più felicemente fi vive 3 in coi 
chi regna può dir a’ Sudditi : 7 ^onvosme elegiflis • 

* 1. 

a. /^Ercarfida Giurifconfulti ,, fe fi dia Domi- 
vi niOj ò Giurifdizione fopra gli atti inter- 
ni deir Uomo y come fono le paflìoni 3 edipenfie- 
ri del noftro animo e della noftra mente ; e con- 
cordano y che nò y ancorché fi rivelaflero e pub» 
blicaflero : infognando con Ugone Grotio > che:* 
3 S lettura kumana congrum non eft y ut ex a&ibus me- 
re intemis y jus y ant obligatio intus bominis nafta- * 
tur : de Jure belli lib. 2. cap. 28. §. 18. refta dunque 
nella Repubblica umana 3 la maggior parte di noi 
intieramente libera ^ e fenza Uomo Padrone? Sij 
ed è quello il Regno della Religione, dove ciaf- 
cunoè Padrone di sè$ perche DIO folo è il noftro 
Sovrano , nò può creatura alcuna y benché della 
prima Gerarchia 3 pretendere alcuna giurifdizione^ . 
nè ingerirli in quelta noftra Padronanza ; e quella 
è quella libertà ^ di cui freifle T Apoftolo ; Vbifpi - 
ritus Domini eSì y ibilibertas: feconda Corint.cap* 
v. 12. quella è la propria vocazione al Criftianeli- * 
mo; Vos enimin liberiate vocati eflis. Galat. cap* 
5. v. 1$. Quello ò quel flato in cui San Giacomo 
infegna trovarli la vera felicità: j Qià autempcrfpe- 
xerit inlegem perfettam libertatis(c\\ieftz è la Re- 
ligione ) &permanferitin ca , non auditor oblivioni » 
fattus y fed / attor operis : Hic beatus infattojuo eritJ 
Epift, Cath, cap. 1, v, 25. 
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3» Qjanda il Profeta Geremia , andò per coman- 
do Diyinoa minacciare SedeciaRè di Giuda della, 
fchiavitù, xn cui iarebbeli trovato in Babilonia y 
per eflerfi mancato, nel di Lui governo , alla prò- 
mefla giurata di dar ciaicunola libertà agli Ebrei^. 
che trovavanlìloro fchiavi; infifteva il Santo Pro- 
feta ad offervare , quanto aveva promefTo aDIO^ 
elchamando, che nel dare la libertà a queifchiavi^ 
confile va la propria loro libertà: Ecce predico vo~ 
bis libcrtatem . Jerem. cap. ^4. v. 17. Il Popolo 
intendeva 3 ch'egli parlalfe della liberazione de’lo- 
ro fchiavi^ e sbagliavano, perche Geremia parlava* 
della libertà , nella quale farebbonfi efli trovati nell* 
ofTervanza del Divino precetto 3 eh' era appunto 
di Religione, per cui farebbonfi efli trovati liberi 
dalle pene minacciate da DIO : Ecce ego predico • 
V0B1S LlBEBJ^^fTEM: le dunque nella Religione > 
ftà, la nobi!tà > la grandezza, ed il profitodel no- 
to 0 fpirito, non conviene adunque dilapidare un 
tanto teforo , fottomettendo agli Uomini quello 
noflro Dominio, e quella nollra libertà , dichia- 
randoli generofamente d’elfer noi i Padroni della ; 
nollra colcienza . Nel ferviziode’Principi temporali^ 
’riefee difficile di confervare quella giurifdizione ; 
perche tal volta occorre , che fi fervano i Principi , i 
lòtto de’qualinou è poflibile cullodire buona fot 
tuna^ e buona cofcienza, fingolarmente a quelli y 
che anguftiati dal bifogno del Principe , che 
fomminiffra beni fenfibili , e non vedendo 
con gl’ occhi i beni della Religione , che fono 
Spirituali , e fuori de’ confini del tempo : fentonfi 
fpinti a fervire peccando cioè adire con la perdi- 
ta di quel Dominio, che roderebbero nella Religio* 
ne j non lervendoper non peccare peonie malte vol- 
' ' te e 
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tee fucedutoin Pedone magnanime, e zelanti di 
quefto Regno della Religione y in sè medefimi più 
d’ogni gran fortuna nel fèrvizio de * Principi : lo 
racconterò un calo fòlo, notillìmo nel Regno del- 
la Boemia , degno di faperfi in ogni Corte del 
Mondo, periodarlo, per ammirarlo, e per imi- 
tarlo. Regnava nella Boemia V Imperadore Rodol- 
fo Secondo, Principe curiofi/fimodi fa pere le eoe 
lontane, e le cole future, debolezza commtine a » 
chi non ha bifogno di penfare a’bifogni della vita * 
prefente : Venne alla notizia di Rodolfo , un cer- 
to malefico, chiamatoselo, il quale vantava!! di 
{ingoiare in quella Icienza ( fc può dirli faenza 3 
quella, che tutta confitte , nel làpere coflringere 
il Demonio a parlare con noi ) coltili motte a tan- 
ta curiofìtà P Imperadore [ allora di il elide n za iti 
Praga Metropoli di quel Regno^ che voJT efler pre- 
lente alle magiche operazioni dello Scoto y il qua- 
le vedo mezza notte fegretamente veniva al di 
Lui Gabinetto; ma non poteva mài aver effetto alcu- 
na di quelle magie , con fomma di/piacenza d en- 
trambi; pure finalmente lo Scoto ne penetro la ca- 
gione , efù ilionarfi del Matutino nel Convento 
de' Capuccini , vicinoallaCorte, rivelando il De- 
monio, che il fuono di quella campana, impedi- 
va la di Lui comparfa a quella funzione : Rodolfo 
malaffetto a’ ClauftraliperelTergli predetto, ch’Lglt 
farebbe flato uccifo da un Frate jiiolfefubbito Te fi- 
glio de’ Capuccini dalla Città di Praga, e chiama- 
to il Gran Cancelliere „ il Barone Sdenko di Lo- 
blzovitz , ne comandò F elocuzione dentro quella, 
fleffa giornata, acciò nella proffima notte , non 
folle interrotta dalla Campana del Matutino T oy 
perazione dello Scoto . Il Cancelliere Uomo di 
* G 4 Relfe 
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kcligiofìd/mi cofttimi^ ed amico {ingoiare de' Ca- 
ppuccini di quel Convento [ dove foleva ne* giorni 
di lua divozione ritirarli ) confapevole della vita in- 
. .colpevole de* Erari y e della confidenza y che palla- 
va- tra 1 * Impenni ore y e lo. Scoto j da Lui ben co- 
nolciuto^ s’immaginò fubito della cagione di quell* 
improvifoj e leverò comnaando $ pure conveniva 
obbedire , e non conveniva abbandonare di prote- 
zione l’ innocenza de’Capuccini 3 e molto meno la 
conicienza, e la riputazione di Rodolfo : farebbe 
mancato a molti altri in mezzo termine y di com-t 
parile aquefte due incombenze 3 una di ferviti! ^ 
e 1 altra di confcienza 3 *poiche ilmofìrarficonfapevo-* 
le aliTmperadore delladì Lui pallione^ e del di Lui 
inganno 3 era cofa di gran pericolo 3 e volerla ta- 
cere , reftava indietro il rimedio ; pure non man- 
cò alla mente 3 ed alla pietà del Loblzovitz 3 come 
obbedire al Padrone 3 lenza pregiudizio de’ Capuc*. 
cini. Porto/li al Covent0 3 e convocati quei Reli- 
giofi, intimò lorola necelfaria partenza; ma infìe-t 
medifle^ che farebbe aneli’ Egli partito in lor com- 
pagnia 3 e prefo il Crocefiflb , s’ incamminò avan- ' 
ti Ja proce/Eone di tutti quei Copuccini y che le 
feguitavano fuor di convento^ cantando per gl altrui 
peccatili Mifercre: in qitelmefto tuono di voce y 
con il quale fuol cantarli quel mefto Salmo di Pe- 
nitenza; paflava la proceflione lotto le fineflre di 
Corte a vifta delle Itan^e di Rodolfo 3 il quale af- 
fac ciatofi, e vedutoli Cancelliere portar la Croce^ 
e partirfene anch’eflo dalla Città y reftò forprefo 
dalla Ara vagante j e pia rifoluzione3 e rinvenuto 
fopradi sè y mandò lubito a ritrattare la comanda- 
ta partenzza , obbligando i Cappucini aritornarfe-.. 
$e al primo foggioruo^ eTfoto efigljo fii mutato; 
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nella partenza dello Scoto: Tanto giova a’ Principi 
1 ’ averMiniltri Religiofi, e Savj j tanto importa 
a’Minifìri , il non aver Principi , che facrifichin® 
a’ioro capricj la cofcienza del Miniltero : e quan-, 
domancafle al Principe la Religione , edalMini- 
Uro prudenza d’ufcir di pericolo, bifoga coraggio- 
famcnte perfuaderfi, che ficcome nel Regno Tem- 
porale, devono i Principi poter dir a’ Sudditi: Voi 
non mi avete eletto: cosi nel Regno della Religione . 
devono poter dire anche quei,che fervono , le fteffe 
parole a’ loro Prencipi : T^on yos me elegiftis . 

s. n. 

4. Trofia in falvo la confcienza , ò per difcrezio» 
_|_ ne di chi comanda , ò per prudenza di chi 
obbedilce, è tempre piùdefiderabileil Principe in- 
dipendente, che T Elettivo, in quei Do min j, ne’ 
quali è coftituito il Principato in un Polo : e benché 
à volerli elàminare fpeculativamente quello punto, 
potrebbe!! trovare gran controverfia , con molte 
ragioni da ogni parte 5 nondimeno tenendoci à quel» . 
Io, che praticamelo lì vede, trovanfi molto mag- 
giori vantaggi per il ben pubblico, dove il Prin- 
cipe nafte, che dove fi la. Le prelenti turbolenze 
della Polonia , che defolano tutto quel Regno, ne 
rendono irrefragabile teflimonianza, L' Eletto Rè 
Augnilo , ha dovuto abbandonare le lue Relidenze, 
ed andarfene in vicinanza della Molcovia,pertro- 
var a/Iìllenza contro al luo proprio Regno : Lo S ve-, 
co , venuto con Efèrcito dentro del Paele , agifce 
da Nemico, e da Regnante, nè vero Regnante, 
nc vero Nemico. Il Senato, che non vuole un Rè, 
nè foffredue , e la Repubblica compolla del Senato, 
e del Popolo dirila in due fazioni , in mezzo di 

due 


f 


xo8 CAPO OTTANTESIMO SETTIMO Ih 
due Rè nemici , fi trova Tiranna, e Nemica di sè . 
xncdefima: Vuol eflfer Repubblica con un Re, e 
tuoi eflfer Regno con libertà di' Repubblica , non 
riflettendo ,che non può eflfer Regno, dov'c liber- 
tà , e non può eflfer Repubblica , dove prefiede un 
Rè: e dal voler comporre cofeincompo/IIbili , non 
rifluita un comporto ; mà un difordine ,à quella gui- 
fa , che fluccede negli Ermaflroditi > ne* quali la 
combinazione di due flefli produce un moftro; eie 
cofle di maggior perfezione^iono talmente coftituite, 
che chi ne toglie- una parte , diftrugge tutto. In 

J uefto movimento di cofle 3 và in tanto fciolglien- 
ofi flempre in maggiori miferie queir infelice Pa- 
tria: Giacciono prigioninella Saflfonia duePrinci-- 

f )i Fratelli 3 Giacomo , e Coftantino, con perico- 
o di vederfi flparflo con ignominia il Reai Sangue 
Sobieski. IJ Cardinal Primate è neceffitato a temer- 
li vittima della Patria y già confacrata. La Fami, 
glia Sapieha potentiflima nel paefe, è crudelmen- . 
te trucidata nell’unico Erede del Gran Genercle • 
della Lituania. La ReligionCattolicadalle Trup- 
pe nemiche, e dalle allegate eretiche, e. filmati- 
che trovafi egualmente fconvolta . Il commerzio 
con le Nazioni ftraniere interrotto* Le leggi eco- 
fiumi delpaefle dalle licenze della milizia inflette, 
con innumerabili altre fciagure, foriere dell’ ulti- 
mo eccidio di quel Regno , cagionate da non altro 
principio, che dall’ euer il Re elettivo; poiché fe 
al Rè Giovanni fufflerofucceduti li Figi; , per ere- 
ditaria ragione, averebbe mancata V occafione, e 
tanti cervelli torbidi , di flperare vantaggi dal com- 
mime fcompiglio : e quefta occalioue , che ne’ Re»- 
gni Ereditarj, comparve qualche volta in molti fe- 
cjIì , dove i Principi fi eleggono, mognietà,in- 

falli- 
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fallibilmente fuccede ; anzi non fi è tofto elletto un 
Rè che già cominciano i tratatti * per il di Lui ■ 
fu cce fibre , contante moleftje al vivente, che Gio- 
vanni Cafimiro, non ebbe fofferenza di Regnare 
fino al fine della fua vita . rinunziando la Corona* 
per poter morire con qualche poco di quiete * e 
clifperando di averla in quel Regno , andò a cercar- 
la trecento leghe lontana nella Città di Parigi* do- 
ve chiufe i fuoi giorni * più volontieri povero Ab- 
bate: nè aquefti eftremi farebbe fiato ridotto* fe 
aveflè potuto dire a’ fuoi Polacchi:?^ yosme eie- 
gfiis . 

^ y. La Nazione Inglefe , piùttoftoj che foccom- 
bere alla continua novità di nuovi Regnanti , rice- 
ve per legittime eredi anche le donne , a cui pre- 
giano quel medefimo omaggio * obbedienza * ed 
oflequio come fe fufiero Principi Mafchi , non per- 
mettendo a' Mariti difangue ftranicro altra funzio- 
ne , che quella di mariti, fuccedendo i Figli per il 
folo rifguardo della lor Madre : Britanni jexum in 
Imperiis non difeernunt . Tac.in.Vit. Agricol.cap.i6. 

6 . Tiberio , che fuori di Roma faceva fparge- 
re dieffere fiato eletto del Senato allTmp ero* af- 
fine che non fuffe creduto affunto al Trono in gra- 
zia della Moglie, ed in virtù dell" adozione del 
Suocero* non volle altramente, che fi venifTe ad 
alcun 7 atto d’ elezione : e non fitofio fe ne palio Au- 
gufto da quefta vita* fimifein poffeffo dell 7 Impe- 
ro* con mandar il nome* ò fia motto di guerra 
alla Guernigione * ordinò le fentinelle al Palazzo, 
camminavain mezo delle guardie * percedevano le 
infegne di Principe , e dietro la Ca rozza la Soldati • 
ca* dovunque andaffe* tanto per la Città* quan- 
to al Senato* eferiffe agli Efèrciti* ch’egli era il 

Prin- 
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no CAPO OTTANTESIMO SETTIMO §. IL 
Principe. Dabat fama, ut vocatus, elettufque potius i 
Repubblica videretur y quàmPer uxorerm ambitum y & 
fenili adoptione irrepfifiet : ma nel medefimo tempo.*. 
Defuncto Auguflo y ftgnum Tratoriis y cohortibus y ut 
Jmperator dederat : Excubia y .Arma y c ater a Aula > 
milesinforummilesin curiam comitabatur : Litteras 
ad exercitus y tamquam ADETTO TBffgCITATVM 
MISIT : Tac.Ann.lib. i .cap.7. e quando morì lo fteffo 
Tiberio 3 ilfommofuo penfiero fu deirinftituzi- 
on deir erede , temendo y che non gli fuccedeffe un 
Principe , il quale lafciafìe cader in Repubblica l’oc- 
cupata Monarchia 5 poiché farebbe allora finita la. 
fua riputazione , e quella delli due Imperadpri 
fuoi Anteceflori : Dubitavit Tibet ius de tr adendo. Re- 
pubblica :Trimum inter nepotes y quorum Dr ufo ge- 
nitus y f augnine y & cbaritate propior y SED 
DUM TUBERJTATEM l7gGl\ESSUS : Germanici Fi- 
lio y robur juventa y vulgi /india y eaque apud Avum 
cdiicaufa : etiamde Claudio agitanti y quod is com- 
porta arate y bonarum artium cnpiens erat , 1MMF 
'HL ITA MEJgS EjUS 0BST1T1T : Sin ex tra domum 
fuccefior quarcretur y ne memoria AuguHi > ne no - 
men Cafarum in Ludibrio & contumelias yerteret y 
matuebat . Tac. Ann.lib.ó. cap. 4 6 . 

7. Difsì, che T indipendenza di chi commanda y 
giova alla Felicità de 7 Sudditi? perche non afpettan- 
domai novità di Padronanza , fanno come mifurarfi 
nella loro condotta , e fidati li termini delle loro 
mifure, fanno come cercare la loro fortuna, co- 
me confervarla, come promoverla ; felicità , che 
fi gode anche nelle Repubbliche ben governate y . 
meglio che ne’ Principati elettivi: poiché fe ben 
pare alla moltitudine , che il governo delle Repub- 
bliche fia più fìntile all* elettivo^ che all’ereditario 
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quella è un’illufione di chi non confiderà a fondo 
le cofe ; La difcrepanza trà la Repubblica , e la 
Monarchia, non corre, che per ii numero delle 
Pedone , che nella Repubblica fon molte , e nel- 
la Monarchia una fola 5 ma nell’unione, e caftan» 
za del modo di governare , vi è più {labilità nelle 
Repubbliche , che in molte Monarchie ; poiché la 
moltiplichi delle pedone , non folamente non di» 
ftrupge ; ma conferva , nell’ eternità della legge , Io 
fteflo governo , fempre in un modo : Trincipes mot* 
tales , B^mpublicam atarnatn . Tac. Ann. lib. 3. 
cap. 6. 

8. Giovando dunque alla quiete de’ Sudditi, ed 
alla gloriade’ Principi il Governo , che fi trova , non 
quello, che vien conferito,bifogna dire ,che quell» 
fìa il Regno migliore: eche ha Idea del Politico, 
il Regno fpirituale di Giesù Crifto ; Regno indi- 
pendente non elettivo. - 

r 

TiOTi VOS ME ELGISTIS. 

( 
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. Politica 3 c Religione 

'■ CAPO OTTANTESIMO OTTANO- 

NON EST SERVUS MAIOR DO- 
MINO SUO. 

e a t . *r. >. ao. 

1, Ivelata che fu da Giesù Crifto la 

' ' I " ■ fua morte a’ Difcepoli , acciò non 

fi CcandalizalTero, quando l’ave- 
I rebbero veduta ? rivelò ancora la 

JL~ pcrCecuzione , che dovevano efli 

{offrire, per eiTer gente del fuo Ceguito , ed ac- 
ciò nons’ avvilillero , quando fàrebbonfi trovati in 
travaglio : non dovendo efli pretendere di riceve- 
re dal Mondo più rilpetto di Lui , eh’ era loro Si . 
gnore: 7 \Jo» eft fervus major Domino fuo : nell® 
Stato Politico, quello è 1’ ordinaria debolezza de’ 
Miniftri più alti , voler orientare più autorità del Pa- 
drone , e nelle colè della Religione , non mancano 
molti, che pretendono aver Filofofìa fuperiore alle 
Dottrine di Giesù Crifto : a quelli deve raccoman- 
darli miglior Politica, a quelli miglior Religione; 
perche ; Non eft fervus major Domino fuo . 

SI. 

2 . TII Dottor delle genti, vedendo?, che anda- 
JL vanii accollando alla Religione di Giesù 

Crifto , Uomini letterati nelle Icienze umane , vi- 
de Cubito il pericolo, eh’ entraflero nella Chieià , 
àon chi vorebbe credere ; ma chi vorebbe far il Dot- 
tore Copra dell’ Evangelio : e però volle avvertirei 
_ ' Roma- 
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Romani (tra’ quali le lcienze umane } (edotte dal 
Gentilefimofacean temere quella vanità ) che fufle- 
ro cauti in quello punto.'A'o» plus fapere } qnàm cpor - 
tet fapere fed, fapere ad fobrictattm.Kom. cap. 1 2. v. 3. 
la iobrietà del lapere, confile nel non voler fapere in 
Religione più di quello,che inlègnò Giesù Crilto, 
nollro Padrone ; e la fcienza di Giesù Crifio, tutta 
conlìlle nel contenerli dentro li principj della Sacra 
Scrittura: La prima funzione Dottrinale , che Io- 
Henne nella Sinagoga di Nazareth , fu difcorere fo- 
pra 1 * intilligenza del facro Tello: Traditus eji UH 
libcr ifaia Tropbett , & ut rcvohit librum , inve- 
nit locum ubi feri ptum er at : Spintiti Demini fuper 
me&c.& cum plicuifiet librum reddidit Miniflro , 
& fedit: «45 omnium in Synagoga acuii , erant in - 
tendente s in eurn. Lue. cap: 4. v. 17.^ nella diljputa fè- 
guita col Diavolo tentatore , Giesù Criflo non ado- 
prò per confonderlo altro argomento : che il facrc\ 
Tello: Scriptum efi. Math. cap. 4. v. 4. nelle lue 
prediche , e ragionamenti, non dava altre prove 
delle fue Dottrine , che la citazione delle Sacre 
Scritture: ^iudiflis quia diBum e)?. Math. cap. v. 
n.Diftum ejt autem. ibid. verf. $1. iterum audiftis , 
quia diftum efi antiquis . ibid. v. 33. e quando pare- 
va , che iniegnafle dottrine nuove , concludeva 
con alfenre , eh’ eran tutte dottrine cavate dal vec- 
chio Teftamento: H<ec efi enim lex , <Sr Tropheta . 
Math. cap. 7. v. 12. 

3, Tutte le di Lui operazioni erano regolate al- 
la conformità delle Sacre Profezie, nè rendeva al- 
tra ragione a chi cercava di fapere i motividei fu® 
operare, fe non l’elTere cosi ferino nelle fa ere car- 
te. Volle elTer concepito di Madre Vergine,per com- 
pire alla profezia d’ lfaia : ut adimpleretur , quod die - 

tum 
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etutn efl à Domino per Trophetam dicentem : 'Ecco 
Virgo in utero habebit y & pariet F illuni Math. cap. 
X.v. 22. Volle nafcere inBetelemme , perche così 
avea profetizato Michea : Sic. enimfcriptum efl per 
Trophetam : & Tu Bethelem Terra Juda > nequa* 
quam minima es in Trine ipibus Juda ■> ex te enim exiet 
Dux y qui regat Topulum meum ifrael Math. cap. 2. 
v. 6 . Invitò a vifitarlo y e fargli oflequio di Magi 
^'Oriente; perche trovavafi nel Salmifta ; I{egcs 
Tharfis 3 & Infida mnnera offerente l\ege* <Arabnm y 
& Saba dona adducent. Pfal. 71. v. io. Fuggì dalla 
perfecuzione d’ Erode in Egitto $ perche leggevafi 
m Ofea Ex Bgypto vocali Filium meum . Math. cap. 
2. v. 15. Permife la ftrage degl’ Innocenti y per- 
che Geremia aveva detto: Vox infama audita efl , 
ploratus , &uluUtusmultus dee. Fece annunziare la 
l'uà venuta nel Mondo dal precurfore Giovanni,, 
perche Ifaia aveva così predetto : Hic efl enim > qui 
ditta* efl per ifaiam Trophetam dicentem : Vox cla- 
manti* in deferto. Math. cap. 3 . v.^. Partì da Naza« 

' reth 3 e venne a Cafarnao > non ad altro fine., che 
per compire 3 a quanto fi trovava fcritto nella facra 
Bibbia : ut adimpleretur y quod dittum efl per lfaiam 
Trophetam : Terra Zàbulon y & Terra T{cpbtalim y 
Via Mari* tran* IordancmGalileagentiumlkc. Math. 
«ap. 4. v. 15. s’ impegnò in liberare gente oflelTa 
dal Demonio 3 ed in curare infermi d' ogni lòrte, 
perche così aveva predetto Ifaia. ut adimpleretur 
quod dittum efl per lfaiam Trophetam dicentem : 
Ipfe :nfHrmitate* noflra* accepìt 3 & agrotationcs 
noflva* portarti Math. cap. 8 . v. 17. AUi Farifèi ^chc 
dimandarono 3 perche Giesti Crifto fedeffe a meh- 
fa famigliarmente con Pubblicani e Peccatori y 
rifpofe 3 e fi giuftiScè con le parole del Profeta 
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Ofea; Mifericordiamvolo, & non Sacrifi cium , non 
mini vera vacare juslos y fed pcccatores . Math. cap. 

9. v. 13. Vedendoli forpreh li luoi Uditori, per 
aver detto, eh’ Egli era venuto a portar la guerra, 
e fiaccare il Figlio dal Padre , eia Figlia della Ma- 
dre, ip egò la Fua propofizione , con la ragione di 
Michea Profeta , il quale diftingueva lo fiato de* 
Parenti, tal volta Parénti , e tal volta nelle cole 
fpetanti $ alla confidenza non Parenti^ma nemici no- 
Uri '.Inimici Hominis Domenici eiusMxch. cap. 7. v. 6 m 
A’Farilèi che moftravanfi fcandalizati dallidi Lui Di- 
fcepoli^perche in giornodi Sabbato fterpavano le lpi- 
che per cibarfene,rifpofè iiibito col (acro Tefto ; non 
legiìiis quodfecerit David, quando e furiit y & qui curri 
co crani ? aut non legisti s in lege y quia S abbati* Sacer - 
dotes in tempio Sabbaturn violane , & fine crimine 
funt . Math. cap. 12 . v. A quelli , che non eran 
contentidi fentirlo predicare per via di parabole, 
refe ragione co’ Tetti, d’Ilaia , e del Salmifia adim~ 
pletur in cis Trophctia ifaia dicentis , auditu audietis 
& non intelligeris , & videntes videbitis , & non 
yidebitis. Ila. cap. 6. v. 9 . ut implerctnr quod diffum 
eratper Trcpii.diccntem ap ariani in par abolire memi. 
Pi.77.v.2.Math.cap,7^. v.^ 5. Interrogato dololamen- 
ttda’Farifeidefulìe lecitoil divorzio** nlpofc col facro 
Gen efi-ncn lcgigifiis^qui fecit Ho minem ab imito, maf 
culum &f#minamfecit ecsapr opter hoc aimittct Homo 
Tatrcm , & Matrem y & adh&rcbit Vxcrìfu#j& erunt 
duo in carne uria, itaque jam non Juntduo , feditila 
Caro; quod ergo Deus conjunxit 3 Homo non feparet . 
Math. cap. 19 . v.4. Nel giorno, in cui fu ricevuto dal 
Popolo di Cberuialemme , e ibJennemente volle 
cavalcare fopra d’ un Afino, perche flava Icritto in 
Ifaia , ed in Zacharia ; dicite hlia Si$n , ecce 
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toum faffum eft >ut adimplerenturfcrivtur^Vrophe- 
taYum j ibid.v. 56. Soffrì che gli fuffe fputato in fàc- 
cia c di effer vjlipeio co’ fchiaffi 3 perche lfaia lo 
a veva predetto ; Corpus mcum dedi pcrcuticntibus > 
dr unas meas yellentibus y faciemmeamnon aver- 
ti ab incrcpantibus y & confpuentibus in me . lià. 
cap. 50. v. 6. Voile effer venduto per trenta denari,, 
perche così fu predetto dal Profeta Zacharia: tunc 
impletnm c/t , quod ditfum eft per Jeremiam Tro - 
phttam dicentem : & acceperunt triginta argenteos 
pretium apprettati y quem appretiaverunt y à Filis 
jfrael. Math.. cap. 27. v. p. Fù crocififfo in mezzo 
adue Ladri perche flava fcritto in lfaia ; impleta efi 
Scriptura y qu& dicit > & cum iniqui s reputatus eft. 
Mar. cap. 15. v. 28. La diftribuzione de' fuoi veftiti 
fecondo la fortuna delgivoco,, fu cofa praticata in 
conformità di quello ,, che lafciò fcritto il Salmifta 
ut Scriptura in^lcrttur dicens. partiti funtveftimen* 
ta mea jìbi y & inve/hm me am miferunt fortem: e 
riflettendo nel morire che per intieramente effet- 
tuare y quanto contenevafidi Lui. nel fiero Tefto, 

- reflava il mollrarfi fitibondo 3 gridò immediata- 
mente y che^ aveva fet e:?o/teu feiens/efus y quia 
cmnia cenfumata funt y ut confi.mmaretur Scriptura y 
dixit y fitio . Joan. cap. ip. v. 28. 

-fSe dunque GiesiìCrifto ne' fuoi inlegnamenti ^ 
e nelle fue operazioni non fi fervi mai di altra Dot- 
trinale di altrallegola .che della SacraScrittura^ogn’ 
unodi noi/ion deve nella Religione cercar altrafcie- 
nza^nè altri precerti/he della medefima Scritturi 
Sacrarne voler fare il Filolòfo^opra quello^chefideve 
venerare., e credere y mentre non tft Difcipulusfn- 
pra Magiflrum y nec fervus fuper Dominumfuum Suf- 
ficit difcipulo y ut fitficut rnagi/ter ejus y & fervo 
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ficut Dominus ejus . Math. Cap.io.v.24. nò giova il 
dire , che le Sacre Scritture fiano interpretabiliin 
molti fenfi;avendo Giesìi Crifto, dopo la fua ri* 
iurenone, mandatolo Spirito Santo alla fnaChie*. 
fa } la qual è infallibile interprete di tutti li Divini 
Oracoli ;e quefto Spirito di verità ,e d’ intelligenza^ 
retta con noi fino alla confutnazione de’ Secoli. 

§. ir. 

CAHa anche nelle cofe umane quel MinifirOj 

JL che vuol ottentare maggior fapere, e mag- 
gior autorità delfuo Padrone ; poiché chi foprafta > 
non vuol iuperiore . Tiberio fùcosìgelofo in quel-, 
to punto /:he nemeno le cole .che iuccedevaono ca£* 
ualmente , voleva fuffero credutedifpofte , opro-» 
vide da altri , che daLui:j Qu& cafus obtulerat > in 
fapientictm vertebat . Tac. Ann. lib.i.c.28. e non gli 
era colà più moietta, che quando accorge vafipene* 
trare le lue intenzioni^ non {offrendo, chi inten- 
dere quanto L\\i:'bjtillam <equè Tìberìus ex yirtuti- 
bus fuis , quàm diffimulationem dìligebat , eò 
ùs accepit recludi , qua premcret.Tac. Ann. lib.4. 
cap. 71 . Quando furono portate a Roma le ceneri di 
GermanicoCefare , Tiberio , e Livia non compare- 
vero alle folenni efequie , acciò il Popolo, non ar- 
rivalle a fapere dal loro volto, qual palone aveffe*- 
ro nel cuore : quindi non fi lanciarono vedere, acciò 
non fi iapeffe ciò , eh’ effì fapevano : Tiberius y atquC 
lAugufìa , pubìico abftinuere , ne omnium oculis , 
tum eorum fcrutantibus falft intelngerentur . Tac* 
Ann. lib. ?.cap. 

6 . Giulio Agricola ben infotmatodi quella pro- 
prietà de’ Principi, di non volere, che altri fapia 
quando efli fanno nell 1 Impero di Nerone , pafsò il 
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tempo ritirato dagli affari , ancorché fufle in carica 
conipicua 5 poiché era prudenza , lotto un Principe 
che odiava quelli , chefapevano più di Lui-, mofi. 
trarfi Uomo Ipenfierato ; Trìbunatum quiete , & 
otio tranfivit y gnarusfub T^erene , tempcmm y qui 
busl'KEB&ltATBsQy SiATlEJiThAFVlT: Tac. in 
vit. Agric. cap. 6 . e fe molte volte non vogliono i 
Principi y che fi fapia più di loro , molto meno 
{offrono j che un lardomefticofi ufurpi più autori- 
tà nel comando y di quello che convenga ad un 
fervitore . 

7, 11 Cardinal di Ricchelieu primo miniftro di 
Ludovico XIII. Rè di Francia y Uomo lenza dub- 
biomeritevole della fua gran fortuna, perii fingo- 
lariflimi fuoi Talenti, moftrò in quefto particola* 
re il fuo debole, con grande fcandalo di tutta quel- 
la Corte 5 poiché milantava talora foverchiamente 
la fua autorità: dopo la morte del Duca Enrico di 
Montmorancy, a cui fu tagliata la teda del Carne- 
fice in Tololà, per aver prefe le armi contro del 
Rè, fole va dire, che il Due a di Roano erafi ribel- 
lato più v # olte,ed aver Tempre ottenuto il perdono | 
perche così richiedeva lo fiato delle cofe pubbliche. 
Il Duca di Orleans , efferfi parimente unito co’ Ri- 
belli , fenza che gliene veniffe ajcun male , per efTer 
del fangue Reale 5 ma il Duca di Montmorancy 
aver dovuto fenza mifericordia perire 5 perche ave- 
va ardito farla guerra contro di Lui , nè il peccar© 
contro del Miniftro effer colpa rimiffibile . Queft* 
altiera propofizione fù vituperata univerfalmeate,' 
e fe fufle penetrata agli orecchi del Rè , proba- 
bilmente farebbe fiata la di Lui perdizione 5 per- 
che offende troppo il Regnante, il Miniftro , eh© 
frette piùpQUJaza & quella , che gli conv^nej 

\ ' U ì 
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La rovina di Alberto VValfteinDuca diFridlandt, 
none derivata da altra cagione; Quello gran Ge- 
nerale d’ Eferciti , che fu la gloria , ed il terrore 
della Germania , richiamato la feconda volta a ri- 
pigliare il commando delle arme Aullriache contra 
lo Sveco 3 che già entrato nella Boemia, minaccia- 
va T invafione di tutti li Stati di Ferdinando Secon- 
do 3 non volle accettar di lèrvire, fe non aveva in- ; 
tiera plenipotenza di comandare; e la neceflità, che 
fi aveva di Lui 3 non permetteva 3 chele gli diffi-' 
coltadealcuna pretenfione 3 e cosigli fù accordato y 
ch’Egli potrebbe con difpotica autorità non fola- 
mente comandare T Efercito , e conferire tutte le 
cariche militari. Colonnelli, Generali , Coman- 
dante di Piazze, e d’ ogn’ altro poflo $ ma che inol- 
tre farebbe in fuo arbitrio rifolvere Y imprefe da 
farli, con intiera autorità d’ entrare in trattati di 
Leghe , Tregue , e Pace , con chi gli pareffe , lèn- 
za obbligo di affettare le rifoluzioni della Corte , 
tcheCefare non Jar ebbe fi trovato all ' Tfercito pcrfo *- 
miniente, an^i che nemeno nè alerebbe il còmman* 
do: quella eccedi va autorità, dilli, che fu il di Lui 
efterminio $ poiché fu a Lui d’ una gran tentazio- 
ne, per diventar Padrone degli Stati del fuo 5 Pa- 
drone edentròrimpéradore in tanto fofpetto,che lo 
credette reodiribellione,precui fù miferamente tru- 
cidato nellaCittà di Egra infieme con li primi Gene- 
rali fuoi confidenti^poiche le ben’ Egli giuflificava la 
fua condotta, lopra la fua plenipotenza, in que- 
lla confifteva la fufpenfione de' fuoi delitti $ e per- 
che i! levarlo di poflo , dopo tanta autorità con- 
ceduta , era di troppo pericolo , quindi fù creduto 
rimediopiìì facile, e più ficuro, il levarlo di vita ; 
di (grazia che farebbe (tata, meno lagrimevole , le 

. ' non 
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non fufle fiata congiunta con l'ignomia di pafiàre 
per infedele al fuo legittimo Principe* pure non 
potevagli altramente (decedere , ed egli i.effo arri- 
vò a prevederlo , dicendo al Conte Maflìrmliano 
VValitein fuo Nipote, che lo configliava a ripigliar 
il commando dell' armi Imperiali; Efjirbene allon- 
tanarli da quel Vairone , che non può rimani rare li 
benefici ricevuti , che coll’ eflinguere il bene] at or e : 
Tantoaver provato , ne’ fttoi p affati fcrvigi , mentre 
dopo ridotta tutta la Germania all’ obbedienza dui’ 
imperadore , ne aveva ricevuto in ricompenfa , un 
poco grato congedo : ed e bergli noto qualmente i vrin- 
cipiy non con altro , pottrfi afficurare delle ingiurie 
fatte y . che col rinnovarle, e coll ’ opprimere l’ojfefo 
Gualdo nella vita di Ferd. Terzo hb. 7... . 

8.^Sù la notizia di quella verità li Miniftri pru* 
denti , fi vagliano della loro autorità con gran rii— 
guardo, Tempre meno di quel che polfono * perche 
vogliono , che il Padrone li conolca contenti del 
carattere di Servitori, e perfuafi, che " 

TiOTi EST SEPyVS MMQB^ DOMILO ' 

sì u q . 
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multa habeo vobis dicere 

SED NON POTEST1S PORTA- 

R E M O D O. 

c aì v. xyi. y. 12. 

• 

1. Ornelio a Lapide crede , che le co* 

a * fé 3 le quali Giesu Crifto aveva da 

■ dire 3 e non difle y furono li Mi- 

i fieri della Fede 3 la converfiondel- 
le genti 3 la fondazione , e governo 
delle Chieie 3 la confacrazionede* Vefcovij eSa*- 
cerdoti, con tutta Y iftituzione del governo Eccle* 
fìaftico: ne Giesti Crifto le tacque $ perche voleffe 
tacerle ; ma perche gli Apoftoli non erano ancora 
capaci : T^vn poteftis penare modo : Giesù Crifto 
non caricava li fuoi Mini siri [opra la dilorocapacità y 
ed .in quei tempo di perlècuzione , volle injegnar 
le virtù, allit Chic fa y prima che trattar del governo : 
quella fù Politica 3 e quella fù Religione . 

s. L 

2. CE Giesiì Crifto 3 che in poche ore doveva 
ij partire 3 per Y orto di Gethfemani 5 dove 

farebbe ftato da’ Sbirri legato e condotto prigione 3 
com:un tal malfattore 3 e di là llrafcinato a’Tri- 
bunali dileggiato, flagellato, crocififTò y avefle 
detto a’ fuoi Difcepoli , che dovendo venire alla di 
Lui adorazione Provincie 3 e Regni 3 Nazioni 3 e 

Mon- 
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Monarchi , conveniva concertare il cerimoniale , 
perle fiacre funzioni 5 nel vederlo pofcia immedia-* 
tamente nella fua paflione, lìrapazzato , vilipefo, 
ed ammazzato ; in qualllordimentofarebbonlì tro- 
vati que’ poveri Apoftoli ^ conveniva dunque diffe- 
rire quelta iftruzione , dopoché attonito il Mon- 
do allavifta delle fue Eroiche virtù, avelie cono- 
fciutoil merito, cheaveva di efler adorato, edo- 
poche apparto gloriofio nella fua rifurrezione, avel- 
ie folle vatoT animo de' Tuoi Dilcepoli afflitti, e li 
avelie con lamiflione dello Spirito Santo illumina- 
ti, e confortati nella mente, e nel cuore: nel tem* 
po di quella perlècuzione , era tempodi virtù, e 
non di governo ; mentre delizie , e lagrime non 
fanno armonia; e nelli flagelli Tinfegnamento non 
viene apropofito: Mufica inluttn importuna nara - 
ito: Flagella , & Dottrina in omni tempore f api eu~ 
ria . Ecdef. cap. 22. v. 6. quindi rifetvòGiesu Cri* 
fio à più opportuna occafione la confidenza delle 
profperità della Chiefa ; *Adbuc midtab^beo ipobis 
dicere r fed'ìgOT^ VOTESTISTO}\T^I{E r MOBG. 

g. Due Sommi Pontefici Romani, Leone magno,, 
edlnnocenzio XI. regnando in tempo, che la Chie- 
fa foffriva molti travagli , trovarono il rimedio, all’ 
efempiodi Giesù Criflo nella Inneità delle loro vir- 
tù, lènza menzione delle convenienze fpettanti 
allelorodignità ; Leone fé ntendo , che Attila, do- 
po aver ridotto tributario T Impero d’oriente, de- 
vallatala Teffaglia , la- Macedonia , la Mefia , e\ 
lungo il Danubio, inondata P Ungaria , e la Ger- 
mania con cinque cento milla combattenti; e fiot- 
to Prete fio di venir in cerca delli Vifigothi, ch’er- 
rano nell’ Acquitania , penetrate, erovinate nella 
Francia le Città più infuni,, era tornato in dietro; 

ed en- 

•* ♦ 
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ed entrato nel Friuli , con difegnodi portarli a Ro 
ma 3 e diftruggere la princiealedi tante Chiefa de- 
folate , perite nelle mura de’ facri Tempj, e nel- 
le ftrage, e perdizione d* inumerabili Crifiiani in 
tanti paefi; Il lànto, e favio Pontefice rifolle à* 
andarlo ad incontrare , e rimoverlo dall' empia in- 
traprela . Non mandò Leone innanzialcun Amba- 
fciadore a concertare il Cerimoniale , da oflèrvar- 
fi nell' incontro , non raccol e Crocciata di Solda- 
tefca divota $ nè fpedì dall’ Apoltolica Cancellarla , 
minacele , e fcomuniche$decorofamentebensì per 
T accompagnamento di molti Senatori Romani: ma 
con quell* umiltà , conia quale Giesù Crifto Sog- 
giogò la fuperbiadel Mondo, in abito di religio- 
so, e modello, venerabile per gravità , non per 
pompa 5 trovato Attila al capo delfuo Efercitoin 
vicinanza di Mantova: Fermati diffe , ed afe olt a : 
DIO Ti comanda , che tu ritorni : Quel Barbaro 
Re, che aveva ardito d* invadere tutta 1 * Europa, 
fpaventato da quelle poche parole, proferite dell* 
umil fervo di DIO, fenza replica , e lenza indug- 
gio, fe ne tornò: e Leone fiì Vincitore , lènz' 
Armi, fenza grandezza d’equipagio, e lenza ritua- 
le 5 man non fenza quella virtù , che in quella per- 
fecuzione, gli fu ognicofa. 

4. Innocenzio XI. il Leone magno de* nollri tem- 
PG minacciato dalla Francia d’invafione negli Sta- 
ti della Chiefa, configlia' o da molti , a porli in 
difefa j con raddoppiare le guarniggioninelle Piaz- 
ze , e raccogliere Soldatefca da coprire i confini 
non folamehtenon fi armò; ma fminuì il numero 
della Soldateica , che prefidiava le Città elpofte 
al mare: comandò al Legato di Avignone 3 che 
non facefle alcuna refiftenza all’ armi dei Rè, qualo- 
■* ra corn- 
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ra compariffero all'attacco di quella ,Città: e rif. 
p©fe alle fcritte minaccie , che fé fufle comparfo 
Efercito Nemico ad invadere il Patrimonio della 
Chiefa , farebbe Egli fteflo ucifo in campagna v 
con non altra forza , ched'un CrocififToin mano, 
al quale averebbe raccomandata la di Lui caufa ; 
ed in fatti venendo a Roma Ambafciadore d!i Lu- 
dovico XIV. il M arche fe diLavardino, con fegui- 
to di circa due mila armati, che facilmente Inno* 
cenzio averebbe potuto con maggior Soldatefca op* \ 
primere, non volle opporli , volle che le Porte 
della Città reftaflero aperte , nè fi facefie alcun ino 
vimento contro di Lui, ancorché entraflea Tam- 
buro battente , come in Piazza efpugnata , con 
mille infiliti, ed ingiurie all’ autorità Papale; le 
quali dopo poche Settimane , fvanirono tutte fèn*. 
za faperfi come ; Lavardino lene partì , fenza chi 
Io caccia fle; Avignone fu refiituito , fenza chi ufafi* 
fè violenza al prefidio Francelè , rimeffa ogni co* 
fa al Ilio primo fiato, per la prudenza fola dTn*: 
nocenzio , che in quella tribulazione, non fi fervi 
d'altro ajuto , che della Crifiianafua foflèrenza : ©. 
quelle ragioni , che allora il Rè non averebbe tole* 
leratodi udire , le afcoltò pofcia dalla medefima 
fua confcienza : Multa habeo yobisdiccre , 

TOTEST1S TORTiXRE MODO. 

s. IL 

J. ^’TTAcque parimente Giesù Crifto a'fuoi Di* 

X fcepoli le molte cofe , che reftavangli a 
dire , non folo pereflèr tempo di pa filone , e non 
di govèrno; ma altresì . perche quelli non eran 
capaci di caparle: neceffaria Politicaper ogni Re- 
gnante , di non caricare i fuoi Miniftrij fopra la lo- 
ro ca- 
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rocapacità; altramente vien proftituita la Confi- 
denza , e ’1 Servizio. 

* 6: Nel tempo , che regnava Nerone in Roma , 
vennero lettere di CorbuloneGovernatore della Si- 
ria, con avvilo, che VologefoRède'Parthi ,mal 
contento, che fufTe cacciato dall’ Armenia Tirida- 
te Tuo Fratello , e conferita quella Corona a Fi- 
grane per ordine di Celare , erafi mofTo con poten- 
te Efercito a ricuperare quel Regno $ e che però era 
neceffario , mandare un Generale con (ufficiente . 
Efercito a foftenere quel Rè , e quel Regno, dove 
in tanto aveva mandato in ajuto di Tigrane due 
Legioni, coperto il Fiume Eufrate, armate le mi- 
lizie del, paefe, prefidiati i puffi , e fatte altre di£ 
pofizioni , opportune al bilogno. Nerone eleffe a 
quell’ incombenza un certo Cefennio Peto, Cava- 
liere intelligentiffimo degl’ intrighi di Corte 5 ma 
che non era capace, per condurre la guerra con- 
tro Barbari ;• pure avendo V amicizia delle Fem- 
mine , favorite da Nerone , e di Tigellino ( che do- 
po la morte di Burro, e dopo la diffidenza disp- 
acca reftò primo Minifiro) fu preferito a' bravi U- 
fidali pretendenti, li quali fremevano nel veder in 
Corte proftituito P onor dell’ armi , all’ arbitrio de* 
Ruffianfima laondizionede* tempi voleva , che fi 
foffriffe, e fi taccile: parti Peto verfo Armenia, 
trovò raccolto, per le difpofizioni fatte dal Con- 
figlio di guerra , efercito baftevole , per foftenere 
Tigrane, reftando tutto il pericolo nella di Lui 
infufficienza . Arrivò Peto , e fubito comparve fé- 
co uno fpropofitoj poiché tenendo iftruzione di 
coltivare buona coriipondenza conCorbulone , co- 
mincio immediatamente ad offenderlo , parlando 
con difprezzo delle di Lui imprefe^ma eh’ Euli fa- 
rebbe * ‘ 
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rebbe vedere ben alerà condotta , e con V animo 
pieno di vanità pafsò l’Eufrate, ed entrò nell'Ar- 
menia: efenza dimandare qual provinone vi fuHe 
fèguitòla marchia oltre del Monte Tauro, forpren- 
dendo qualche Cartello, e facendo qualche bottino, 
lenza fa perii profittare nè dell’ imprefe , nè degli 
acquiftì^ tanto che trovofli al luogo di cominciare 
le operazione della Campagna, con TEfercito fian- 
co, e la provianda guaita: e paffata quella prima 
campagna , fenza far nulla , fcrifleall’ Imperadore, 
come ie Vologelo già fufle battuto, e P Armenia, 
già in ficuro; Cornpofnit ad C afar em' liner as y quafi 
confetto bello . VE$BIS M^G r E{iFIC^S , $ EI{UÌ E 
V<ACU*AS . Tac. Ann. lib. yy.c. 8. Al riaprirli della 
nuova ftagione, cominciaron li guai, poiché Vo- 
logefoglifù addofio, prima eh’ Egli averte infieme 
le lue genti, parte delle quali, non era ancor par- 
tita dalle fpiaggie del mar negro, doverti aquar- . 
tiere : nè volendo egli confidare a Corbulone il luo 
fallo, per aver conliglio , edajuto, palla va da un* 
error ad un' altrove aliena [cementi# indigeni ri- 
der e tur , in diverfa , & deteriora tranfibat : Volo- 
gefo in tanto profittava del di Lui difordine , ed 
avanzava , rovesciando quanto incontrava , Ca- 
valli, e Fanti , che Peto avea portati per Jafuafi^ 
curezza avanti di sè$ ma vedendo continuamente 
venir fuggitivi , la maggior parteferitifche per la 
paura efaltavano di maggior potenza , e valore le 
forze di Vologefo) conobbe il povero Peto la fui 
incapacità, e fupplicò Corbulone, a non volerlo 
abbandonare, che gli farebbe flato fedele per tut- 
to il tempo della lua vita : Corbulone fi morte in 
fuo ajuto con ogni celerità : ma Vologefo , che avea 
circondato il campo di Peto , per obbligarlo ad 
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ulcire in battaglia, attaccò il Cartello , dov'eranle 
Donne, ed i fanciulli, pofe a fil di Spada quanti 
ufcivan dal Campo, e lo ridurte in tali anguftie, 
che dovette dimandare viiuperofamente la pace ; 
accordando d’ ufcire d’Armenia, e lafciare a’ Par- 
titi i Cartelli occupati, e tutto il bagaglio ; e per- 
che quelli entrarono nell’ accampamento , prima 
che i Romani Iurte ro affato ulcctt , la Soldatelca av- 
vilita , donava a’ Barbari , veftimentì , armi , e 
quanto pofledeva, per aflicurarfi della vita: placuit 
liberavi obftdio Legione:, & decedere omnem milite m 
finibus *Armeniorum j Cajtellaque , & Cvmmeatu:, 
Tartkis tradi . TaC.Ann.lib.i j.cap.^.Così finì quel- 
la guerra, confidata al comando di chi non era ca- 
pace, che di lervire inCorte, alle palloni allora 
regnanti d’un Principe , che periva. 

• 7 . La fortuna de’ Miniftri ftà nella volontà del 
Principe; ma la fortuna de' Principe, ftà nellaca- 
pacità de’ Miniftri , a’ quali non è da appoggiare 
ciò , che non poflono foftenere . 

MULTAI H^iBEO VOBlS DICEBJE SED T^OTS^ T>0- 
TESTIS TOFJ^BE MODO ► 
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On è dubbio , che Giesù Crifio fù il 
più gran Principedel Mondo, et 
iendo Unigenito del Creatore di 

V 

► tutto rUniverfòj di cui ebbe ara, 
pliUima Inveftitura : Data eft mihi 
ormfspoteflasin Cìccia > C^/nT^r^.lV]ath.c.28.v.i8. 
Giesù Crilto fu l 'Uomo il più Santo.che potefTeeire- 
re appreflo di DIO .perche fù unito a DIO medefim© 
eh’ è la medeflma Santità ; SanClus Sanffu$> Sanftus 
DEUS omnipotens Ap oc.cap.4.v.8. Pure nella di Lui 
Corte Sanrifllma^ e Sovrano y fi viveva in eftrema po- 
verta : Il Popolo y che lo feguitava 3 aveva tanto da 
mangiare , che abbondavano corbe d’ vanzi,, e lifuoi 
più Prollirni andavano mendicando 3 e quel poco de- 
naro, ch’entrava d’ elemofine y veniva cuftodito 
nelle mani d’ un Ladrone di un Traditore^di più tro- 
va vanflcolPadrone in continue perfecuzioni_,e pati- 
menti: non è^e non puoefler altramenterln quello 
Mondo chi ferve à gran Monarchi^ e chi vuol vivere 
fantamente/leve perfuaderfi.,efo fi troverà inefireme 
angiuflìe y fino a lèntirfi opprimere ; in Mund 9 
prefitti' am babebitis . 

§ . r. 

2. A Lzata la mente da Salomone a vedere y con 
jLjl lume Profetico y lapaffionedi Giesù Crip- 
to, 
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to ridde li concilaboli , ne’ quali convennero di 
opprimerlo ; Cinumv.niamus erggjufìum : Si accofi. 
tò alenar le caule di queir’ empia deliberazione 3 e 
fentì la prima,, che non quadrava y per li loro inte- 
refli ; quoaiam mutili s eji nobis . La lecònda 3 che di- 
fapprovavaie loro azioni ; Contrarius ejt cperibus 
nojtris . Laterza , che rimproverava V inofiervanza 
del Decalogo : & impropri at nobis peccata Legis • 
La quarta ^ che proltituiva nel volgo la loro mala 
condotta : diffamai in nos peccata dij'ciplinanojir # : 
La quinta 3 che diceva faper da DIO ciò > che lape- 
va, ed e Ber Figlio di DÌO : promittit fe fcientiam 
pEl habere y & Filium Dei fe nominat . La fèlla , 
che obbligavali a cambiar difegni : Fattus eji nobis in 
traduftioncm cogitationum wo/fw/tfw.Lafettima , che 
nolpotevan vedere 3 per non voler vivere come 
li altri > e voler caminare per nuove {inde: gravito* 
efi nobis etiam ad videndum quia dìjjimilis eft alliis y 
yita illlu* & imminuta funi ria ejus : con altre Amili 
cofe,per le quali conchifero di aflfaflìnarlo , e farlo 
comparire un malfattore : Morte turpiffima condemnc- 
mus JLum . Sap.c.2.v,i 2.&c. 

j. Queftecaufe, che indulTero gli empj Farifei 
ad ammutinarli controdi Giesù Crifio^fonole me- 
defimercfpettivamente y che muovano il mondo 3 
cioègli Uomini cattivi, a perleguitare tutti quek 
li, cne vogliono religiofamente vivere , e fi come 
li cattivi fono la maggior parte degli Uomini co- 
sì li giudi fono pochi , econfeguentemente reftano 
oppreflì dalla moltitudine y che lifoverchia. 

4. Dilli, che così dev’ edere 5 perche la Religio- 
ne non ha mezzo più certo di conofcerfi nel cuore 
de 1 fuoi Fedeli , che avvinandoli di dover molto Yo£» 
trirc ; in mund* prefittram babebitis : poiché tra va** 
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gliandoogn uno, per la fua felicità 3 quello , che 
.rifolve di (offrire in queffo Mondo, deve .neceiia- 
riamente credere, che ve ne fia un’ altro , dove 
fia godibile un tal bene, per cui giovila fofreren- 
2a d’ogni male in quefta vita mortale , altramen- 
te la vita fpirituale , non farebbe itudio di Santi- 
tà s ma di pazzia . 

y. Soffrono anche li Uomini cattivi molte mo- 
leftie, per confèguire beni Umani, la loro foffe- 
renza c di Ipecie diveda da quella di chi patite 
per motividi Religione $ poiché il patire per il 
Mondo, vede nelMondo il bene, percuipatifcej 
Giacobbe, che ferviva per Rachele mentre fervi- 
da, vedevaRachele: Marco Curzio PatrizioRomano, 
che fi precipitò in profonda voragine per la falute 
della Patria , ebbe il premio .prima del morire aven- 
do ottenuta licenza di sfogare la fua libidine , con 
tutte quelle Zitelle della Città , che le follerò 
piaciute . Marco Attilio Regolo , che fi efpofe al 
furor de Nemici Cartaginefi , per buon fervizio 
della Repubblica, che configliò a non far la pace ; 
mentre pativa Y attrociffimo martirio, che gli fu 
dato, aveva la lode, e la gloria di tutta Roma, 
che gli contrapefava ogni tormento : e quanti al- 
tri patirono, e patifeonoper il Mondo, non han- 
no mai un puro patimento $ perche hanno ièmpre 
alcun bene ienfìbile, che da loro piacere , e folie- 
vo: ma chi foffre per la vita eterna , fente il pa- 
timento prefente di queftavita, fenza conofcenza 
iènlibije di queir altra* onde fecondo la carne , il 
patioiento gli è tutto patimento intiero , e non 
tollerabile , che per via della Fede . 

, 6. E adunque la fofferenza di quefti mali la bi- 
lancia, con la quale fi pelala Religione di ciafcu» 
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. $. v Chi naviga in un piccollago, ancorché vo- 
glia navigar fempre , non patirà naufragi ? ma noa 
uicirà mai da un piccol contorno, nè vederi mai, 
«he un piccol paefe ; nel Oceano incontrerà gran 
borafche ; ma potrà arrivare a veder nuovi mondi , 
*fe mori fi e gli arerebbe a fuccedere ciò , che final-' 
jnente gli {decederebbe , navigando nel Lago. Ot- 
tavio Piccolo mini in Siena , Raimondo Montecuc- 
«oli in Modena , averebbero vifTuto fenza i trava- 
li della milizia 5 venuti al Servizio di Celare in 
Alemagna , hanno bensì molto fatticato in Campa- 
gna, e molto (offerto in Corte j ma fono Ialiti- ai 
commando d’ Eferciti , han vifTuto valorofi , e fon 
morti con gloria della lor Virtù , delle loro Fa- 
miglie, e della lor Patria: Dove molto fi foffre , 
molto li fpera , e non poche volte molto fi ottie- 
ne ; ed ancorché nulla s’ ottenga, fu fempre glo- 
riai’ efferfi porto in uno ftatodi poter molto fpc- 
rare, e molto ottenere. 

io, Maraboduo Rè della Svevia , per improvifo 
follevazione de’ fuoi VafTalli ( ad mitigazione di Ca- 
flualda Principe Silefitafuo Nemico J trovatofi in 
pericolo di reftar prigione , òuccifo da’ Ribelli fi 
ritiro in Italia, finche le cofe fue prendertela mi- 
glior cammino j onde poteffe tornar ficuro nel Re- 
gno, e godendo nella Città diRavena un placido 
foggiorno , fenza che le cure del governo , e lo rtre- 
pito della guerra lo molertaffero , gli cominciò a 
piacere la fua difgrazia, nè curandoli più della 
grandezza del regnare, e della gloria delle armi, 
preferì quella privata quiete a’ difturbi del Regno, 
e vilfe colà per lofpazio di vinti due anni, cliefù 
tutto il reftode’ fuoi giorni $ mali finì con gran de- 
capito della fua riputazione , che fi fulfe avilito 
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n’cTr ozio un Principe . che nelle guerre della Gerii 
mania eralì acquifero , per 1’ innanzi tanto fplen- 
dore ; X. on exeeffit Italia , per ctncd evirimi anno* , 
emfimitqué", MULTI) HI CLURJT^t- 

TK , OB FlFE'i\DI CETlDlT^IM 1 ac. 

Ann. lib.a. cap.< 5 ^. Ne' travagli, e pericoli del- 
la German a , era Rè ; nelle delizie di Ravenna , 
non era, che un’ Uomo: la di Lui quiete itila di 
Lui difgrazia , come le turbolenze ftavano nella di 
Lui fortuna: Fù maggior fuo nemico illiio piace- 
re, che Caftualda fuo Ribelle ; quello gli diede 
occafione di gloria, e quello lo tenne vergogno- 

temente oppreflo . • ; • - .... 

* ix. Quando li Romani dolevano, che u loro pa- 
pe fùffe iernpre in pericolo , e la lor vita dipen- 
dere dal mare, e da' venti ; piccini , <& Egyptum 
excrcmus , ’ 1 ^avibktquc , & cafibtis vita Topati 
Romani p:rmtj] a ejt • Tac. Ann. lib. i2.cap. 4?. Al- 
lora fù Roma nella fua maggiorgrandezza perche 
numeravanfi otto , e piu Milioni di perlbne ; Ho- 
ra che ha fermento da vendere, non arriva enu- 
merare cen-o mila: e le la Corte del iommo Ponte- 
ficc non vi rilèdefle', farebbe ridotta a poco meno 
ci’ un Villaggio: La paura di morir di famme,era 
indizio eh' ella era la Città Padrona del Mondo , 
abitata da tutte le Nazioni del Mondo. 

13. Licinio Cecina, Uomo di nafeente Nobiltà, 

per avanzarli di condizione, fi diede a fervire nella 

Corte di Nerone , e per divertì gradi , arrivo ta- 

. nt’ oltre , che fù Senatore 5 ma pere he ne menquei» 

to Ira lira va alle fee fperanze , per arrivare a farli pi 

celebre fludiofamente cercò contraili con Marcel- 

o Lprio , uno de’ più od ati ; ma de più intigni 

Senatori, atline di potere fpiccar can la di Lui per- 
. ■ 7 . * fecu- 
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fècuzione : Licinius Cucina Marcellum Tprium in - 
Vd/?f , #r adhuc > & in Sttiatum nup.r ad- 

Jfcitus nilMICITjS Cl^RJSC EI{IT . 

Tac. HiftJib.z.cap. 57. cavando benefizio da un mal 
grande; nè laverebbe facilmente confeguito per 
altra via : tanto giovano le tribolazioni , a ehi sa 
valerfene . ^ 

i^. Non fu dunque folamente utile alla Reh'gio* 
ne degli Àpoftoli , che Giesù Crifto gli avvertine 
del molto , che inrifguardo fuodovevan /offrire ; 
ma fu infieme gloriofo , allo flato loro Civile ; 
poiché gente plebea, e rozza, che nella profef- 
lìone loro del pefeare , farebbe mancata , fenza 
che fi làpefle , che alcun di loro fufle una volta 
rifiuto, perfegu itati per un tanto Signore , qual 
era il Figliceli DIO, vero Principe delTUniverfo, 
fi refero gloriofi , e grandi per tu' ta la Terra , e per 
tutt’ i tempi ; e non mancarono di conofeet e quefla 
lorofortuna, dopo che dalla venuta dello Spirito 
Santo, fiì loro dichiarata la mente $ perche ibant 
gaudentes à conjpeftu Concila , quoniam digni hai?* 
tifunt , prò nomine Jefu contv.mdiam pati . A 
cap.j.v.41. Ed intefèro,che fu loro predetta la Ior 
fortuna, quando credettero che farebbero venute 
tribolazioni y e difgrazie ♦ 

l^i MUNDO ‘PUESWHz* Ai 
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Politica 5 e Religione 

C^tVO TipU^iTESJMO TBJMO 

VICI MUNDUM- . 

lC Jt T. XVL V. 33. 

•» 1 

lt Xesu Criftò va à morire 3 e dice ; 

M * che hà vinto : Ego yici B Muhdum : 
■ Sembra un paradello j e pur è ve- 

p ro y che più volte fi vince moren- 
do 5 anzi talora non è poflibile * 
aver vittoria fenza morire < La Religione non vive* 
rebbe^ feGiesù Grillo noti avejfeviftto morendo : t 
nello flato Civile y morirebbe tal voltala giuftizi*, 
fe non fi potelTe talvolta morire per Vincere 4 

$. L 

2. T ’ Amore per vantarli del fuo potere, firaP 
JLi famiglia alla morte : Fortis ut mors di - 
letti * . Cant.cap.8.verf. d.Efe la morte ha forze , 
certamente può combattere : e fe può combatere^- 
fenza dubbio può vincere/ nella morte altrui queA . 
ta confequenza è fuor di qùeltione 3 celebrandoli 
ogni vittoria nella morte dell* Inimico i ma il 
noftro punto fta come il Vincitore vinca y moren- 
do egli fieflo. é 

3. Se noi fuflimo nollri 3 col morir volontària* 
mente, non potremmo mai vincere 5 perche farei- 
fimo in perdita del proprio; ma perche fpe (Te vol* 
te noi fiamo d’altrui 3 qual ora moriamo y ilnof- 
•tro Padrone è quel che perde 5 così potiamo mori- 
re 3 
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te , e vincere , fottraendoci dalla Servitù , di chi 
ci domina ; per il peccaco reità 1 ’ Uomo fchiavo 
di Satanafl'o ; Giesù Crifto . velli to della noftra 
Umanità , preiè iopra di sèia noftra liberazione, 
«preiè in sè tutti noi , egli morì per noi, e noi . 
reilammo liberi .* e quella Ella fua Vittoria , quan- 
do andò a morire : Ego vici M^ndum : intendendoli 
qui per Mondo ,non il fuo nemico j ma laluacon- 
quilla, a quel modo, che chi combatte per il pre- 
mio, Tuoi dire, che lo ha vinto , mentre lo ac- 
quilla . 

4. Chele per il Mondo vuol prenderli la di Luì 
malizia , cioè il peccato ; quello non fi vince , che 
per il liio contrario, ch’eia virtù , e niuna virtù 
«più grande della Carità : Major autem borirà e/i 
tharitas , 1. Cor. cap. 1^. v. 1 5. Nè vi è carità mag- 
giore di quella , che confacra la vita per benefi- 
zio del Pro/lìrao ; Majoretti hac dilettiomtn uetne 
habetut animarti fuam ponat qui s prò amicis fuis. 
Jo.cap.iy.v. 13. Giesù Crillo, che voleva vincere 
il peccato , ed aveva in jfommo grado la Carità , 
fece l’atto maggiore di quella virtù , conlacran- 
do la fua vita per averne vittoria : Ego vici MuO- 
tinta, 

$. Se per Mondo vuol prenderli la moltitudi- 
ne di coloro, che perlèguitarono Giesù Crillo, 

Far ilei. Sadducei Scribi, e tutta quell’ altra Ca- 
naglia , e’ 1 Popolo , che con fpirò alla di Lui mor- 
te , Giesù Criflo li vinfe tutti , rifolvendo di v 
morirei non potendoli con maggior giullizia op- '"n 
primere un peccatore , che lardandolo peccare ; 
perche viena cadere nella fentenza del fuo fuppli- 
zio , e talora lo (ledo peccato è fupplizio , come 
Ih giudicato nel Senato Romana contra le Don- 
ne 
• * 
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ne Nobili, che «fi proftituivano al mal fare, con- 
dannate alla loro proftituizione $ Satis pcenarurit 
adversus impudicas in ipfaprofeffione fiagitiis crede - 
burt. Tac. Ann. lib. 2. cap 85. Peccava il Giudais- 
mo nella perfecuzione di Giesù Crifto , procurò 
di convertirli nella predicazione , con la beneficen- 
za , con le reprenfiòni, ed in quanti modi era pot- 
abile , ed erano fempre più perfidi , fempre pili 
ingrati ^ fempre più oftinati nellamala loro volon- 
tà :fù dunque nece/fità dilaniarli perire, conlaf- 
ciarli peccare , e per lafciarli peccare , conveniva 
morire, effondo la di Lui morte il termine, acuì 
tendeva il loro peccare: Così il Popolo Ebreo pec* 
cava, e Giesù Crifto vinceva; Ego vici Mundum. 

6 . Comprovano quello difcorfoquelleparoledi 
Geremia : Foris interficit vladius , érdomi mcYs fi* 
rnilis cft . Tren. cap.i.v.20. In Gierufalemme la 
morte di Giesù Crifto fece ftrage, qual fiiol* far* 
fi da Spade Nemiche fuori nelle campagne 5 poi- 
ché Crilto morendo fù la perdizione di tutti que* 
peccatori oftinati, efifendo la di Lui morteli cor- 
po del delitto , per cui' dovevano effer puniti ; 
q lafentenza fu fatta in cala , cioè nella principal 
. Refidenza cìeirEbraifmo : Foris interficit gladius j 
& domi mors filmili s efi . - 

7. Per quefta ragione, andando Giesù Crifto 
al Calvario , dille alle Donne di Gierufalemme 3 « 
<he non piangolerò Sopra di Lui , ma Sopra di 
Loro fteile , e fopra d’ e Figli loro: Fili^JtYufalem 
noi ite fitte fup.r me , fed fuper vos ipfas & fivper 
filivi vefires . Luc.cap.2^.v.28. perche Egli ^andan- 
do a morire andava a vincere, e li Giudei creden- 
do d’aver vinto, andavano a morire : erano anche 
parole di Giesù Crifto , quelle parolcd’Olea E) 0 ma- 
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rs tua y ò mors . O/icap.i^.v.14. avenga che, co- 
me interpreta 1 * Apoftolo : Ubforpta efi mors in 
■yiftoria. 1. Cor.cap.15.vet f. 54. Giesù Crilio mo- 
rendo vinfè , e però la di Lui morte, non fii mor- 
te per Lui ; ma per quel mondo, che cagionò la 
fua morte: Ego yiciMundtm. 

8. In quanti modi non tentò Giesù Crifto , di 
ammollire il cuor oftinato de Giudei , oftinati 
»el volerlo perdere ? con quanta manfuetudine , 
con quanta eloquenza con quanti benefiz ; , non 
procurò d’ obbligarli f’fù tutto indarno: ma quan- 
do lo videro morto, non poterò reftftere alla for- 
za del pentimento: pcrcutientes pc&ora fua rever- 
tebantur . Luc.cap. 2^. v. 48. ed un Capitano, che Ai 
> prefente alla Aia paflìone ,'fenza ridurA alla con- 
verAone, quando Ai morto fi converti :Videns an- 
te m Centuno , qui ex aduerjo jlabat fittici fic c la- 
ntani expirajfet , ait : ver è FlIC HOMO F1LWS DEI 
EHtyfT • Marc.cap.iy.v.jp. liceo dunque come mo- 
rendo fu vittoriofo. 

9 - In quella vittoria di Giesù Crifto, che mo- 
riva, ebbe vita la Religione , -poiché e (Tendo quel- 
la morte un fagriAcio , quel fagriAcio è tutta la nof- 
tra Religione ; perche ci rilego a DIO , da cui Rim- 
ino difciolti ; nel vivere del primo Adamo mo- 
rimmo , nel morire del Secondo , tornammo in vi- 
ta; e fé il morire Ai il noftro nafcere , il nofiro 
vivere alla Religione non può morire : e fé quel- 
la morte del noftro naturale Al Vittoria; nella vi- 
ta della Religione , non polliamo non vincere ,fe 
non poliamo non vivere: Qual vita fò mai più 
bella di quella morte? Equal Vittoria lù mai più 
gloriola di quello vivere i Lo Hello vivere 
Con è altra cola , che vincere : Ego yid Mundum 

5. IL 
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lo# VT Eella vita civile , noi vediamo di continua 
J[\| che un’amante^ il quale vuol efpugna- 
re la fermezza di chi non vuol piegarli al di Lui 
compatimento, non ha maggior arte, che di prore- 
Ilare di voler morire , di volerli affogare y di vo- 
lerli precipitare y di volerli occcidere , col fero , 
col veleno* con V inedia: efe il limulardi mori- v 
re ha forza di vincere > il morir da do vero ^ larà 
lenza fallo, infàllibil Vittoria* 

n. Agrippina Madre di Nerone , usò tutte le 
finezze immaginabili , per tenerli affezionato il 
Figlio, il quale fapeva, che efTendole predettala 
morte , fe Nerone avelie regnato 3 aveva rifpoflo 
di voler morir volontieri, purch* Egli regnalfe; 
ma non per quello confèrvò li dovuti ri/guardi ver- 
fo la Madre , che fini di rifpettare,quandocomin- 
ciò a proflituirfi negli ampleflì di Aéle; ${eto yi amo * 
ris fubattus y exuerat obfcquium in matrem * Tac* 
Ann.capa 2 . v.ip. Q uando perdi Lui, comando fu 
uccifa , conobbe tolto il fuo misfatto ; <A Gufare 
perfetto demum federe y magnitudo ejusintdlettacfiy 
e pafsò la notte in profondo rammarico , che non 
fu timore d’ efler punito ; ma effetto dell’ innata 
Pietà verfo la Madre, la quale fefuffe Hata capace 
di compiacimento , avei ebbe goduto , che la di Lei 
Morte fuffe fiata vittoriofa della fierezza del Figlio, 
e lo aveffe fpaventato , ed afflitto . Affediata Roma 
da Porfennallè della Tofcana, in quel tempo, che, 
la Repubblica avea più virtù , che Uomini , la 
Città trovava!! ridotta a tali anguille , cheavereb- 
be dovuto rendetegli vinta per mancanza di pa- 
ne; 
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ne; non avendo in campagna Efercito, che potei, 
fe foccorrerla : Frumenti, ieri ve T. Livio , cuvt 
fummo, cantate , inopia , fedendoque etepugnaturum 
fe Urben , fpem Torfenna babebat è Tit.Liv.lib. a. 

- Caio Mutio uno de’ più Nobili, e genero!! Gio- 
vani della Città: portoilì in Senato, e fi offerì fo- 
lo a liberare la Patria : parve a’ Savj Senatori trop- 
po ardita l’ imprefa , e dubitarono , che volelie 
tentarla per qualche mezzo indecorofo al nome 
Romano: Del che avvedutoli Muzio, gli avvertì 
fubito, ch’Egli aveva in capo qualche cofa di No- 
bile : tranfire Tyberim , inquit } Tatres , & intra - 
‘re fipojfim Cafra Hojiium volo ,non Trado 3 nec po » 
pulationuni in vicem ultori M^iJVS fi Dii juvant , 
MilMO EST F^iClTfUS . Hor qual peniate 
che fuflè lo Arata gemma, pei 1 efequire felicemen- 
te un tanto impegnofnon altro , che la rifoluzio. 
ne d’andare a morire ; perche eilendoli polio in 
capo d'entrare nella tenda del Rè nemico , ed am- 
mazzarlo, era lìcuro, che farebbe anch’ Egli im- 
mantinente trucidato in quel medefimo luogo . 
Porto/II a Porfenna arditamente Mutio ma non ben 
diftingUendo la Perfona del Rè , tagliò il capo al 
Cancelliere , e tento di fuggirfene , e fermate 
dalle guardie ,e condotto a Porfenna moftrò di non 
curarli della morte; pofe Egli fpontaneamente la 
mano in una braciera di fuoco , che accidental- 
mentetecolà trova vali per certo Sagrifizio, lènza 
punto mofirarne dolore : attonito Porfenna a tan- 
to fpettacolo , non volle , che un tanto Eroe mo- 
nile , ed in fuo rifguardo fciollè l’ afledio , Sene- 
ca il Filofofo prende a conliderare quella magna- 
nima azione, e trova, che Mutio, per la rilòlu- 
zione preda , di efporfi al morire , vinfe xaunco d’u- 
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na mano , e Tentarmi li due Rè nemici , Porfen- 
na, e Tarquinio , in grazia del quale era Porfen- 
Ha venuto a foggiogarli : Steri t Murili s Hoftium , 
flammaYumtjue contemptor , & manumfnam in ho* 
filli foculo difiilUntem per fptftavit , dante Tor- 
ferina, cuius peen* favebat y glori* inviditi ignem 
invito eripi jujjìt > Conferitque bdlum inermis , ac 
mane us y ET 1LL*A M^THV F\EGES 

DUOS V1C1T . ex Epift.65.ad Lucil.Tutta la Re- 
pubblica vivente , e Regnante, non fapeva difen- 
der/! da unRèrMutio buttando/! all' azardo del 
morire , Egli folo ftroppiato , con una fol mano 
morta ne vinfe due ; conferii bellum intrmis y ET 
1LL*A TBpifCud BJiGES DUOS VI - 

crr . 

la. Ma non ha /blamente la morte forza da in-* 
tenerire il cuore Umano , ella è prepotente ad og- 
ni prepotenza 3 ed ogni più debole femmina può, 
col morire, eflfer vittoriofa di qualunque Tiranno 
Lo fte/To Nerone , curiofo di fàpere il nome di tut- 
ti li Complici della congiura diPifone $ fece met- 
tere a’ tormenti la fua bella Epicaris, la quale per 
e Aere fprezzata , e pofpofta ad altra inclinazione, 
«ragli divenuta Nemica , e complice anch'efla dell*- 
ordita follevazione ; negò collantemente Epicans 
dii propalare alcuno deTuoi amici, e Nerone tan- 
to più fioftinava, e fopràdi tormentofo Eculeo la 
fece /tracciare in sì orribili guiiè, che fu ridotta a 
morire. Nerone, eh’ s’ era impegnato a volere , 
non la fua morte $ ma la fua confeflione > la fece 
riportare alle carceri, per medicarla , acciò potef- 
fe elfer ricondotta a’ nuovi tormenti. Allora Epi-. 
caris, che voleva e/Ier, vittoriofa , fopra del iuo 
Tiranno, per vincerlo, rifolfe di morire 5 e men- 
tre 
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tre veniva riportata il giorno apprefloa' tormen- 
ti , voltatali al collo, una delle iafeie, che aveva 
intorno, e Jaiciatafi cadere su ginocchi , da sè 
fletta fi ftrangolò, e la curi-oli cà di Nerone refiò 
deluda : vittoria, che non poteva avere lenza mo- 
rire Tofltro die cum ad ecfcum truciatu* retrahtre - 
tur ( nam dijjvluti* membri* infili ere ne qui bai ) rin- 
culo faj'ci* , quam peciori aeaaxerat , in m&dim la- 
guri ad arcum Seli # rifrìtto , inciidit cnvicem , Cir 
corpcri* pondtre conni fa : tennem j um Spiritumex- 
prcjfit , claricre extmplo libertina midi ir in tanta 
necefitate f alieno s , ac pr^pè ignoto s protegendo , 
a tti ingenui & viri , & Equites Romani , Senato * 
rts que intatti tormenti* , carijjima fuorum quifqut 
pignorum próSertt . Tac. Ann. Jib. 1y.cap.59. 

15. Oronta behffima Donzela, icieJtacon mol- 
te, altre , tra le conquide fatte da' Turchi del 
Regno di Cipro , per etter conflagrata al Serra- 
glio del Gran Signore, rifolfe di non volere, che 
la fua Verginità foccombette alla fua disgrazia: e 
perche mancavano forze , che la potettero libera- 
re dallafchiavitiì , trovò il modo di liberarli, con 
la facilità del morire-* armata dunque di coraggio, 
diede fuoco alla Nare, ed eftinti in quell 7 incen- 
dio ifuoi Vincitori, reftò di effì gloriofi/Iìma Vin- 
citrice. Rapito alla meraviglia della magnanima 
azione, sii la riva, a cui portò il mare il di Lei 
adorabil cadavere 3 fenili così. 

* 

Hxc que jacet Virgo 
T^ayem incenàìt 3 
T$e incender et animos . 

Quìs neget bos ignes , mvibus fidem ferrale 

Hujufmodi flammis 

Lilia 
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' Lilia irrigante . 
lux innocui pudori s 

jl Turcarum Luna Eclypfìm difceret } 

QRUHT'J’ viteC Erìypfim patiti#. 

in Regno feneris > 

jtìiam Venerem tumularti : 

Et ubi otta efl , ibi feretrum babuti : 
Fllamma flammam extìnxti , ' 
Quamnon extinxifiet Oceanus. 

Vtiam dedit naufragio 
•pje dar et pudorem ; ‘ ■ 

' Sibi fecerat tempeflatem , ne periret : 

Hcc Vnio 

'Hon ab aquis , fed ab igne forttia efl Lumen 
Margarita nafcuntur in Pelago , 

modo moriuntur . ‘ ' 

Secum plures perire Virgines <* 

Tales TJjmphas 

Wunquam J^eptuno Toefis dederat. 

Sibi Orunta ritam auferens 
Suis melìorem diem virtutibu s tulits , 

infe ipfa 

’ exteras cupiditates demerflt: 

Sibi fecerat momento eternit atem , 

■K[e alieno fcelere riveret ■ 
•proprio , & innocuo crimine 
maluti mori . 

Mors edam , & fcelus , 

Eum Virginem tuentur , pietas funt. 
Cypri Viftoriam 
Ture# babuere . 
yiftoriam Turcarum Orunta : 

. impugnando 
Jftam dum moritur . 
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74. La Repubblica di Roma, per moftrarfi an- 
che nel perder la vita , Regnante , lafciava a ciaf— 
cheduno la libertà del morire , non imputandoli 
a delitto il fottrarfì dagl’incomodi della vita .'pa- 
rendo loro , che li Romani , non farebbero Itati 
Padroni del Mondo , fe fufl'ero flati obbligati a vi- 
vere Sudditi, lotto la Tirannia delle dilgrazie : 
Volevano che ogni Cittadino Romano , morendo 
a fuo arbitrio , poteffe avere per Epitafìo ; 

t • , 

BC 0 V le I M V 7i D V M. 
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CjLVO TiOy^fHTESJMO SECONDO. 

CREDIDERUNT QUIA TU ME 

MiSIS fi. 


( . Cc^fP. OT.^.8. 

i; Brminò Giesù Crifro il fuo Tefta- 

* i mento , raccomandando all' Eter- 

/<■ no luo Padre i luoi,.Difcepoli:c 
■ perche fapeva , che fai ebbero ca* 
- Jl duti in mille debolezze, e non vo- 
leva però , che fulFero abbandon a-* 
ti, parlò di loro con molta lode , atteftando d'a- 
ver conofeiuto, che avevano nell’ animo la Tua Re- 
ligione: crediderunt quia Tu me mifijti'.e lodimof- 
trarono a fuo tempo 5 poiché fé bene alcuni dor- 
mirono nelle Tue e (tre me triftezze , altri fi nafeo- 
ierOy e fuggirono nella fua crocififfione , e qual- 
eh* uno negò di conolcerlo , per naturai timore 
della perlècuzione : nondimeno morirono tutti 
per amor fuo. L’Uomo , che ha vera Religione, 
Ancorché cada in altre colpe } vien aiutato àfalvarS: 
ed il Principe , che parla bene di chi lo ferve * 
trova, che fi fagrifica per il fuo feryi^o . 

§. I. 


2. C* Uccede nel fervizio di DIO ciò , che fegue 
i 3 n el fervizio degli Uomini. Un Principe 
Padrone, che fi trova ben fervito dal Servitore j 
nella fua principal incombenza , non lo abbando- 
na per altri mancamenti. Un Soldato, purché fia 
yalorofo, e fedele, non fi bada fé fia di Icolo Non ia** 

porta , 
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porta , che un Giudice lia vano , fe giudica con 
rettitudine ; che un Pittore fia dato alla crapula 
purché dipinga con eccellenza ; purché il Cuoco' 
cucciai bene, non fi confiderà y che fia buggiar*. 
do 5 ecosìinogni altro lervizio, chi fà bene il Tuo 
«lettiere, trova protezione, ò almeno tolleranza,, 
in mancamenti di altra clafle . • , 

5. Quefta parità non corre totalmente nel fervi- 
do di DIO > poiché nelle leggi Divine , chi man- 
ca in un precetto , re fta intieramente colpevole ; 
Quìcunque tottum legem f erv averti : offendat autem 
in uno y fattus tft omnium ma .Tac.cap.20.verf.10. 
Pure non eflendo tutti li peccati d’ una mede lima 
fpecie , alcuni fon più facilmente remiflibili y fi 
rimettono, quando fioflervanoi precetti più im- 
portanti, tra’ quali rimportantiffimoè la Religia. 
»c : Dominum D EUM tuum timcbis , & eì foli fervi *- 
es . Deut.cap, j o,v. 20. & hoc efi maximum y &pri- 
mum mandatum\ •Math.cap.22.v. j j<?^ • » . * - 

. 4* In tutte le facre Iftorie, che Jeggonfi dell** 
antico Teftamento y non fi trova un*’ Uomo , quan- 
to alla materialità dell’ azione , più infoiente , e 
temerario del profeta Giona ; ; Qiiefti ebbe coman- 
do da DIO, d’andare aNinive, edEgli s’imbar- 
ca per Tarfo: DIO Io fà ingoiare da una Balena, 
che lo vomitò sù la. fpiaggia rerfo Ninive., e gii 
dice, eh' entri in Città , e faccia fàper£-,:che in 
quaranta giorni farebbe diftrutta : I) Rè' e li Cit*. 
tadini credettero al Profetta , fi convertirono e 
DIO gli perdonò: AlloraGiona malcontento , che' 
là profezia non fifufie verificata, entrò in* tanta' 
còllera y che ardì lamentartene con DIO. fieffo . Si-, 
gnore- di(Te , non l’hò io, ftando in mia caia ì , 

» predato f quelfo iìi la cagione £ che io-menean s 

K * davo 


' f / 
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•’davoa Tarlò: perche conolco troppo quel vof* 
**tro genio inclinato a (offrire, a compatire^ per- 
donare, a render clemen 7 a per ingiurie ; leva- 
eterni per pietà la vita; perche il morire mi & 
meno penoio del vivere . ^tffiiftus efi Jcnas affli* » 
Rione magna y & iratus eji ' , & oravit ad Domi • 
tium y <& dixit : Obf e ero Demine , nunquid y non 
hoc ejt v. rbum meurn , cum ad bue ejiem in terra meaì 
propter hoc preoccupavi , ut fugerem in TharfìsiScia ' 
enim quia tu Deus cltmens , & mi/ericors y & ^ 
fatiens , & multi mijcrationis , Ó* ignvfcensfn~ 
per malitia: & nafte Domine , tollequejo animano 
fneamàme y quia meli or e ft mibi mors, quàm vita- 
&c.Jon.cap.4.v;i. chi ha mai fentita maggiore lira- 
vaganza <Vn’ Uomo miferabile , che vuol fare il 
pedante a DIO : che fi fdegna > perche non fà afuo 
modo * che gli parla come ad un par liio i quella 

' era temerità, petulanza, imprudenza: nondime- 
no npn gli fu imputato quello fallo a peccato 5 per- 
che il buon Uomo, Vera obbligatoD10,contan- . 
ta Religione , che non poteva perderlo per alcun 
mancamento di virtù minore $ Quando venne la bo- 
ri fca in mare, a minacciare di naufragiola Nave* 
dove giacea* interrogato da" Nocchieri Idolatri , 
chi Egli fuffe y che cagionava tanta rovina rifpofii 
coraggiofamenre : Io lono Ebreo , adoratore di 
quel DIO, che creò il Cielo, la Terra, eTMa. 
re: Habreus ego fum , & Dominum DEVMCali ego 
timeo } qui fecit mare , & aridam : Jon.cap. i.y.p. 
e riflettendo , che la fua dilubbidenza era cagio- 
ne di quella tempella, non volle, che altri fttbifi» 
le la pena del fuo peccato ; fi confèlsò egli il coK* 
pevole di tutto quel male e pregò; che lo gettai-' 

ftro ùa mare , acciò sgravata la nave del fuo gra- 
ve 

» 
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y * delitto. Lui loloperifle, efi fai vafl'ero «l’alm; 

v ToUiteme ? & matite in mare , <& oeJJ'abit mareì 

**, : Sct0 £nm l £°> feniani propter metempe - 
Jtas h&c grandis venìt fupCT vos . Jon. cap ivi- 

«juefta genero (à protesa della lua llelipjone a «en- 
te mcirconcifa , quella candida confezione deMuo 
peccato, quello giulèifllmo zelo dell’altrui ialvez- 
z*j quella magnanima rifoluzione d'efleria«rifi- 
•ito per altrui lollievo , furono atti diReli«fone- 
. tanto graditi da Dioiche tutt’i lùoi altri falli ò 
furono interpretati a lèmplicità, «furono perdo- 
nati; dovendo aver più merito di premio; la di 
Lui buona Religione, che debito di calinola di 
Lui mali condotta: HjEBR^vS ECO SVM bollite 
tne y & matite in mare. 

u tìJl Ke 5 che / a peva , qual forza avelie 
J» Religione , fui cuor di DIO , conlìderando che 

Uomini omicidi, ed ingannatori erano in di Lui ab- 
Bominio : Virum fanguinum , & dolojum abomina* 
éitur Dominasi e che Egli era reo di quelli due 
peccati, nell inganno, e nell’ammazzamento d’- 
Uria; per aflìcurarfi del perdono ricorfè alla Re- 
ligione, e non dubitò del favorevole relcritto : Evo 
autem in moltitudine mi ferie ordite tute , introibo in 
Domam tuam . ^DOB^ABO A. D TEMVLVM - 

CTVM. TUUM m TIMORE TVO. Piai. 5 . v. 8 . da’ 
miei peccati è derivata lamia difgrazia; dalla Re- 
ligione verrà la mia falute ; ^ADOB^ALBQ . 

S. IL 

*• °® e non abbandona chi hi RelMo- 

V-4 ne verfo di Lui , così li Principi non de- 
vono lafciare lènza confolazione chi ha ofTequio, v 
* Loro , e poflono talora con pò- 

' K \ ‘ che 
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clic parole di Lode , òdi gradimento , fommamen- 
te obbligarli , come fece Giesii Grillo, che parlan- 
do bene de’luoi Difcepoli al fuo Eterno Padre, li- 
obbligò talmente, che fi fecero per Lui . marti è 
rizare. Tacer Satitìc , ferva eos in nomine tuo , qnos 
Jedijii inibi . Jon.cap.iy.v.u .quia verba } qute dedi- 
ti inibì , dedi y eis y & ipfi acceperum , & eogno- 
veruni yerè quia à te ex ivi , ET Cl{EDIDEl\Uls(gT 
S2JJLA TV Me MISIS TI: Ego prò eis rogo . ■ 

q. Il Principe Savio può farli un capitale di pa- 
role , che g\i fia più profirtevole del Principato : 
Li fua autorità può comandare fidamente alcune 
azioni umane; ma le file parole polfono ottenere 
tutto ciò ,■ che vuole : Al Dominio del Principe 
gli Uomini vivono foggetti , alle parole muojono 
vittime. Con qual fuoco s’ accendono piu volte 
gli Elèrciti al valore $, col fiato di poche paróle , 
efpreflìve del gradimento, che fi ha delle loro fa- 
tiche e della cognizione della loro virtù . Per 
o nella ragione li Comandanti d Elèrciti , ancor— . 
che Principi, e- Padroni decloro Soldati, parlan- 
do loro prima d’entrare in qualche battaglia , ò 
Jntraprendere altra gloriola operazione^ non fogllo*- 
no chiamarli miei Sudditi ; ma miei Compagni 3 miei 
Ornici , miei Figli: e quelle dolci , e gradite pa- 
role^ li fa correre agli aflalti alle battaglie alle 
stragi, con tanto coraggio , e con tanto furore y 
che talora ci vuol gran fatica a ritenerli, 

8, Eumenide Rè di Capadoccia nella guerra 
contro Antigono Rè di Frigia , f& avvertito , tren 
varfi fparfe per l’Efercito molte lettere neliequa* 
li veniva pubblicato , che chiunque aveffe portato 
/ad Antigono la di Lui tefta , ayerebbe ricevuto un 
gran guiderdone: Eumen^/ecefubuoraccpgue^ 
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re tutta la Soldatefea infieme , e con volto giovia- 
le, ed affabile verfb di tutti , li ringraziò corte fec- 
ulente, che ninno 'di loro fufTe trovato , il quale 
per la fperanzadun premio infame , li filile laicia- 
' to tentare a violar la fedeltà, chegliavevan giura- 
ta; Gratias agit > quòd nemo inventus e fi , qui fpcrrt 
cruenti pr cernii y fidei Sacramento anteponcret • Que- 
llo nobil encomio eccitò tanta benevolenza in tutta 
quella moltitudine , che ciafcuno correva ad offe- 
, rirfi alla, guardia della di Lui vita ? Omnes cperam 
fuam 3 certatim ad custodi am faluti s ejvs offirunt * : 
Juftin. lib. 14,7. 1. Quelle poche paròle furono di 
maggior valore^. delle ricchezze d’ Antigono . 

<?. Non fenza mtftero finfero li Poeti , che quanW 
do Ercole Gallico favelava, gli ufcivano di bocca L 
catene d'oro 3 con le quali legava gli animi , di . 

' chi lo afcoltava; perche hanno li Principi, anche 
quando non comandano, un non sòche di Princi- 
pe, nelle loro parole 5 poflènti a pervaderci la ri- 
verenza, e l’amore, l’affabilità , la gentilezza, 

* la cortefia ; ancorché fiano. virtù private , pare , „ 

che ne’ Principi non fappiano effere fenza regnare, 
quindi fcmpre che il Principe parla , il Suddito pen- ' 
la fempre a fervire , nè l’ adulazione è nata da al- 
tra cagione che dal creduto obbligo d’ un fervizie - 
perpetuo . , . • 

io. Trajano Imperadore , aveva, per fuo favo- 
rito un certo Sura Lucinio, Miniflxo di provata ' c 
probità, meritevole della grazia, che godeva del 
ilio Sovrano: ma perche nelle Corti, tanto più fi 
hanno Nemici , quanto più fi hanno virtù , e for- 
tuna^ furono alcuni Uomini fcellerati, che lo ac- 
cufarono dicofpirazione , ed avvertirono l’ Impera-, 
dorè , che Licinio macchinava contro la di Lui vi* 

- K i w; 
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ta; Trajano non fù si debole, di cadere infofpet*» 
tó d’un <ùo MmiftrOj fempre trovata fedele y e<I 
udita r infame calunnia ^ fi fece portare alla di Lui 
cala y dove licenziate le Guardie y fi fermò > tutto 
folo a cena , e pofcia fi fece rader la barba dal di 
Lui Cameriere > indi dille agli Accufatori z Lafcia - 
te di f fpettar mal di Licinia y pitch * t Ucmo dabbene* 
riferite a Licjnio quelle parole di Trajano ò gli fu* 
ronopiù preziofe d’ogniTeforo $ poiché le bene 
erano un' atto di Giultizia alla di Lui fède epoche 
volte fanno i Principi quella giuftizia? , molti de* 
quali vedendoli continuamente lodati da' loro Ser^ 
vitori y vengono a perfuaderfi , che il lodare fi* 
fèrvitùr e però non convenire ad un Sovrano .Li- 
cinio averebbe voluta* làpere una nuova virtù pià 


•1 


lubblime della fedeltà , per praticai la infervizio di 
un Padrone, che col lodare le virtù 1< 


le fuperava» 
Tanto ot iene un Miniftro fedele : tanto merita ut* 
Principe y che loda: ed e bengiufto , che fia quel- 
ita corrifpondenza 3 per la felicità dello Stato poli» 
tico j che non hà meno bifogno di Miniferi fedeli, 
che di Principi grati 5 Così infognò Giesu Crifio r 
raccomandandole lodando ifkoìFedeli Diicepoli t 
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mentre li disponeva l’efecuzione } fi pofe in ora- 
zione à confederarne tutta la ferie ; e benché tro- 
tafle cofe orrendiflìme , nondimeno rifoluto di 
voler foffrire tutto, andò incontro alla sbirraglia , 
c dilTe loro intrepidamente, efferegli quel d’eflb 
che ricercavano : Ego fum : Suol rifolvere genero- 
famente , chi prima di accingerli à qualche impre- 
fa , hà ben conftderate le qualità dell’ impegno : Co- 
sì fà l’Uomo favio nelle cole private della fua con- 
feienza, che appartengono alla Religione: Così 1’ 
Uomo di Governo j nelle cofe , che appartengo- 
no alla Politica: trovarli polciaogn’ uno d’eflì tan- 
to prefente al fuo dovere , che dice anche egli in-* 
trepido; Ego fum. 


%. T Nfegnano i Teologi, che rapprelèntandoGie» 
X *ù Crifto, nella fua pallone , la figura di 
Peccatore • la di Lui Divinità , non poteva aver 
parte in tanto rea rapprelèntazione : e benché non . 
peteife realmente lèpararfi, nondimeno fi appartò 
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in un certo modo y che la Umanità fi trovò fola 
ne' patiménti ; e così la Religione fu obbligata a 
fargli vedere , che efl'endo crudeliflimamente trat- 
tato y fe gli facea giuftizia y e qui gli venne chia-f 
ramente (piegato il grande impegno y con tan t’affli** 
zioae della natura umana y che fentilfi a morire : 
Triftis cft anima mea ufque ad mortcm . Math. cap. * 
26. v. 38. La triftezza quando affale un' Uomo , 
non fi apre la ftrada 3 per la divifione de* membri, 
armata di ferro , òdi fuoco; ma affalendo di pri- 
mo impeto la più alta parte di noi, fi ferve di no£ 
fleflì per tormentare noi fteflì : entra nell’ intei- * 
letOj eh' è la prima delle lpirituali , e nell’ imma- 
ginazione^ eh* è la prima delie potenze fenfibili^ 
perche i fuoi mali y che \ hanno dell’ immen- 
iOy vogliono infierire in quella parte di noi, che; 
hanno maggior eftenfione . Non fi poffono foffrir 
nelle membra, tutt’i tormenti in un tempo mede- 
fimo ^ mà fi poffono foffrire nell’anima do ve han- 
no un effere più diminuito^ mà più lènfibile , per- 
che fono piu interni . Orando Giesù Crifto peli* 
orto . non vi eran catene y ò ritorte y che lo fla— 
gellafferoj è pure per opera dell' immaginazione 
attrifta ; fentiva i dolori della flagellazione : non 
eranfpine, che lo punge Aero , e pure fentiva i do- 
lori della barbara coronazione ; non vi era croce , 
in cui (pafimaffe y e pure fentiva gli fpafiini della 
crudel crocifitfìone : tacevano le lingue de’ Giudei 
mà Egli udiva le loro ingiurie ; non ancora vi eran 
Soldati y mi Egli già foffriva i loro ftrapazzf; non 
vi* erano Giudei , edEgli afcoltavale fàcrilegelo^- 
ro fentenze ; non vi eran carnefici y ed egli fentiva* 
ferirli 4 e tanto vivamente gli era impreffa ogni, 
circònflamu della fitapaffione, che non vi fu altro 
: .v. . di 
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di diffimile dalla morte , che il lafciarfi morire $ poi* 
che fe nella giornata , in cui doveva morire , do- 
veva inorridire , tremare , angonizare > in quelV ' 
Orto tremò, inorridì, agoaiz ò.: c*pit pavere y - 

ttfdere : fattus in agonia frolixius orabat . 
r A quelle immagini della morte, fi aggiunfe* 
ro immagini più teribili, che furono quelle dei 
peccato, molto diverfe nel concetto della Religio- 
ne , da quel che fono nell* opinione del Mondo . 

Il peccato in capo d’ un Avaro dipinge miniere d* 
oro, e mari di gemme 5 nel capo d' un Superbo 
ingrandire titoli, e rapprefenta adorazioni j nei 
capo d’ un Incontinente apre una fcenadi delizie 
ed uti Paradifo, più bello del Paradiofo 5 ma neL . 
capo di Crifto contrillato, mofira la Religione un! 
Elèrcito d' intelligenze , che furono trasformate in- 
Demonj: mollra Adamo credulo ad un Ribelle di 
DIO, piutoftoche a DIO, tutti gli Uomini, 'che 
vendono l'eternità per un momento . Rifletteva T < 
intelletto diGiesù Crifto, fopra quelli oggetti dell* 
immaginazione, e concepiva argomento di triftez-it 
za maggiore, paragonando la dignità della fua pens- 
iona, coni' atrocità de' Tuoi tormenti* effendo ve*< 
riffimo che ; Qui addit fcientiani , addit dolor emi 
Eccl. cap. 1. v. 18. conofceva se , elfere V Unigenito 
dell* Eterno Padre , e credeva , che trà poco fareb- : 
be vilipefo da viliffima Plebe : conofceva d’ eflér f. 
legittimo, e vero Signore dell' Uuniverfo , e vede- 
va trafilare fopra della fua vita , comefe fulfe uno 
fchiavo; conofceva d' eflere il più bel fiore dell’ in- 
nocenza, c vedeva, che fe gli apprettavano tor- 
menti; conofceva che li Mondo ergeva Pirami* . 
di, fabbricava Colofli, alzava Statue, ed Archi,’ 
ed Altari, e Tempj ad Uomini crudeli, e Barbari 
1 * ' • e vede- 

( : ’ ^ 
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c vedeva , che asè vero DIO, fi preparava un pa- 
ti >olo : coaofceva y che il Demqnio cercava ogni 
rii; perche il fuo popol > metcélTele mani nel fuo k 
/i igne * e vedeva cne averebbe ottenuto Y intento* 1 
perche farebbe nel giorno feguenre crocifitto: que* 
ita fu la gran fpiegaxione dell’ impegno , in cui 
entrava; e pero non fu meraviglia y ~ che fudafl# 

/angue , ed agonizaffe . Sapeva bensì Giesù Crift® 
che quel terreno innaffiato dal fuQ preziofiffimo < 
/àngue y gli averebbe prodotti gloriohffimi frutti * 
che in quel orto, le fpioe, che gli ferirono Pani*» 
mo, farebbero rifiorire in odoroie virtù; e che in- 
naffiata JaChiefa fuada quel Divino iiidore, prò*. 
durebbe felve di Martiri , vitime gloriofiffime a* lùoi 
Altari : che farebbero adorati i fuoi infègnamenti , 
feguiciifuoi configli, imitate in ogni parte del 
fiondo le fue azioni : che fi alzerebbero Tempj 
nobiliffimi al fuo nome : impiegate innumerabili 
lingue , ed in numera bili penne , in onore de’ fuoi 
diionori , e verrebbero riverite da' Principi y eMo* 

«archi del Mondo P ignominie della fua Croce ; che 
fi troverebbe la fantità della fua Religione nelle; ; 
Città Dominanti* e nelle fpelonche più nafeofte^ 
per riverenza , memoria ; anzi adorazione de' fuo i : 
patimenti; fapevaHgli tutti quefti futuri avvenir, 
menti , e non li tacque un. 1 Angiolo venuto dal Cie- : 
lo a confolarlo* ma con tutto ciò protetta va * che 
ninno di quelli motivi gli reccavafollievoda tanta ; 
triftezza; perche rifletteva , eh’ Egli pativa per pò- : 
polare 1 Empireo! e farebbe più popolato P inferii 
no r e voltando lo /guardo alla vicinavate diGio-: 
ftfat , colà farebbe comparfa ; una moltitudine d* - 
Uomini innumerabili, perricever Y eterna male-; 
dizione : e che 1* Ateiimo . e Y Idolatria , il Giuda- „* 

ifme > 
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ifroo , c cento altre Sette , averebbero creduta paz- 
zia quel fuo fagrifizio , e lo averebbero eternamene 
te beftemraiato quei medefimi, per li quali andava 
* morire; e quella fu la fpiegazione , che li fece 
la Religionedel di Lui grand’impegno,, verfo‘del 
quale lenti naturalmente qualche orrore ? ma col 
nobiliffimo , e Divino fuo (pirito lo fu però e fi mof* 
fé all’ effettuazione di quanto aveva intraprefo : e 
dille intrepido , e magnanimo alla sbirraglia, venite 
«a ad imprigionarlo; Egofum. 

4 

4 « 

$. IL 

' i 

• » 

4* C T gli Uomini nati, ò chiamati alla cura del 
Principato, nel governo politicodel Mon- 
do, quando intraprendono qualche, pubblica incom- 
benza di fomma importanza, dì rrtirafléro a confì- 
derarele qualità dell’ impegho , più volte fudareb- 
bero fangue; e fe reflaflero nella rifoluzione divo* 
Ier entrare lotto il gran pelo, già fi apparecchia- 
rebbero alla neceflaria generofità , per poterlo iof- 
frire affine di riufeirne con gloria • . Direbbe 1* 
Politica ad un Principe, che vuolrifolverla guer- 
ra : che non balla {lampare un manifèfio , con ftfc 
comprovazione di cento Giurifconfulti , e col coa- 
fégliod’ alcuni Generali, fìmilr a quelli di Vitellio, 
che ; de Bello tantum inter convivio, loquebantur . 
Tac. Hift. lib. 5 . cap. 7 6. Convien riflettere , che 
ogni codardo può intraprendere la guerra ; ma 
che pofeia come diceva Giulio Aufpice, non fi può 
fare, fenza valorofiffimi Capi ( che non Tempre fi 
trovano} Suini Bcllum , etiam ab ignavie , Sìtenuif- 
fimi cujufque periculo geri. Tac. Hift. lib. 4 . cap. 

Che per cónquiftare 1’ altrui bifegoa comio* 

ci are 
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ci are a fpo^liarfi del proprio , con pericolo , che 
li Sudditidiventino nemici, ed aver in cafa quel 
malanno, che vuol portarli altrove; 2 qon arma fi- 
ne Jlipendiis , nec fìipendia fine trìbutis babcri queunt 
ibid. cap.74. effendo veriifimociò > che al tempo 
• deir erario efaufto, doqola morte di Ottone, di*-‘. 
ce va Mudano; efferle leggi,' e le fpeculazioni , 
cofe belle perdifcorrere; ma che ne’ maneggi del*- - 
la guerra, bifognava dar T occhio fopra le richez- 
ze, le quali tengono gli Eferciti in forza da poter; 
operare; e quando mancano , il ricorfo a nuove ‘ 
gravezze , ed allo fpoglio , de’ più Facoltofi del pae- 
fe , effer cofa grave , e non tollerata ; poiché fe be- 
ne quelle violenze fembrano fcufabili , in tempo . 
di pubblica indigenza ; reftano pofcia anche in tem- 
po di pace ijqjhil aquè fatigabat, quàm pecuniarum * 
conquifttio . eos efie belli nervos , diffans Mucianus : * 
nonjus , aut verum in cognizioni bus , fedfolàm ma - < 
gnitudinem opum fpettabat : paffm delationes , & 
locupletijjimuf quifquein pradamcorrepti y qua gra- 
yià atque intoleranda , fed neccjfitate armorum ex - ■ 
cufata , etiam in pace manfere . Tac. Hift. lib. 2. cap. 
84. chela pluralità de* pareri, fui punto di pren- t 
der Tarmi, era cofa fofpetta; perche pochi fono , 
che intendono ; e fe intendono, non hanno amo- * 
re perle cofe pubbliche; Taucijudicium , aut l{ei - . 
pubblica amor . Tac. Hift. lib. 1. cap. 12. Non do* 
verfi pafTare fenza confiderazione tanti mali , che 
porta feco la guerra ; La rovina de’ paefi con la * 
perdizione d' innumerabili innocenti , tanto fan- : 
gue umano, che fi fparge, tanti eccedi che fico- < 
mettono, contra le leggi degli Uomini, e di DIO * 
Incendj, eccidj, defecazioni, cambiamenti di Do- ; 
minio, e di governi; Delle quali feiagure., deve- 

V rifpon- 
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Tifpondere nella Terra, e nel Cielo , chi ne fu la 
cagione * 

* 5- Quando trattali di conferire la Prefidenza d' 

un Tribunale di Giuflizia, >bifogna fpiegare avan- 
ti gl ? occhi de’ Pretencienti , la qualità del grand* 
impegno , e bifogna guardare li gran pregiudi»* 
X) y cìie derivano al Pubblico , fé la giumzia non 
viene fedelmente amminiflrata ; patrimonj trafpor- 
tati a Famiglie , alle quali non appartengono • ; 
Pupilli, e Vedove derelitte ; innocenti condanna- 
ticeli ignominiadel loro nome v edeEparentado ; 
querele de’ Popoli ; lagrime de' poveri ; fallimen- 
ti del trafico ; confufione ne* configli $ moleftie al 
Principe, Scandalo a tutti; e fe quelle cole /pri- 
ma di entrare in impegno, fi confiderafìero feria- 
io, ente 3 moltifudàrebbero fangue , e non 'compa- 
rirebbero nella vacanza di tal pollo a dire ; Evo 
fim. . .. ; ' 

6. Nel maneggio dell’ erario pubblico , non ba- 
ila feiegliere Miniflro , che non rubbi ; ma deve 
av^er mente comprenfiva del grand'impegno, e fa- 
pere ^ fea tempo non faranno provedute le piazze 
fovvenuti gli Eferciti , alimentata la Corte a lui fa- 
ranno attribuiti tutt’ i mali , che da quella man- 
canza deriveranno ; perche chi ferve /è non e nu- 
trito dal Padrone, fi crede difpenfatodalla fedel- 
tà ; Ex inopia proditio y & fluxa f cryitior urti fide s : 

Tac. Hift. lib. 4. cap.zj. r ^ , . ; 

7 . Un Configgere diGabinetto in qual impegno 
non entra? La diflimulazione talora d’una notizia , 
la foverchia credulità ad una relazione appaffionata, 
la dilazione d’ una rifpofta , la tardanza d’ un difpac- 
cio, un udienza negata, una commiffione negletta, 
un fofpetto fuggerito , una parzialità fecondata , 
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fin fegreto (coperto , un compimento trafcurat©,' 
Un’ occhi ata impudente , quante pubbliche rovine 
ora de’ Principi , ed ora de’ Popoli y non han ca- 

S ionato? s’apra quella gran fcena avanti gli occhi 
i chi fi avanza alla pie tendone di gran polli; e ' 
chi doppo quelle confiderazioni , lì trova } Spi- 
rito , per follenere il grand’impegno, quello d*. , 
tra dire t , 

\ 

i • 
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Politica , e Religione 
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C^fPO TfOU^HTESlMO QV^tPJO , 

• \ 

* - * \ 

PALAM LOCUTUS SUM.. 

v c *A T. XV1IL ?• 20. { 

jr. lesti Crifto j^efo da' Soldati della 

m * Giuftizia, fu condotto ad Anna 5 

H -W Principe della Sinagoga; perche et 
■ fendo quello > che pattegiò eoa 
Giuda il tradimento y doveva effe* 
re avanti di Lui prefèntato 3 acciò 
feguifTe lo sborfo de’ trenta denari y con la folita 
legalità: Indi fu condotto al fòmmo PonteficeCai- 
fas fupreme Giudice del Tribunale Ecclefiafìico y 
dove fi giudicavano le caufe della Religione ;Cot 
tui Io interrogò : chi fusero li Tuoi Dilcepoli y e 
quale la di Lui Dottrina ^Rifpofe Giesiì Crifloxhe 
lidi Lui Dilcepoli andavano ieco 3 per le pubbli- 
che Piazze 5 e eh' Egli avea xnlègnato pubblicamen- 
te nella Sinagoga . nelTempio^nelIe Contrade y n elle 
Campagne : Ego palàm lecutus . j'um Mundo : Ego 
fcn/pir decuiin Sinagoga y & in Tempio y qua om- 
nes Judai icnvenit.nt y & in occulto locutus Jumni- 
hil : Quid me interrogasi interroga eos , qi.iaudieru* 
nt 3 quid locutus firn ip/is . Ecce hi feiunt, quid dixe - 
rim ego: Chi maneggia affari pubblici , tanto di 
Religione , quanto di Politica $ potrà Tempre giut 
tificare le lue operazioni y quando le abbia fattele 9 
luogi convenienti^ e pubblici; LQCVTVS 
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§ i - ■ 

Hi ben confiderà l’ origine di tutte le tur- . t 
_ W * l ^ bolenze , inforte nella noftra Religione , 
troverà , che fono nate in luoghi nalcolli , e le— 
greti, ritirati dalla pubblica notizia : j£>#i malè ag- _ 

tr odit lucern . Jo.cap.^.v. 20 . . , . . 

•* . L’ Arrianilmo , che volle cominciare aperta- 

mente, nella gran Città d’ AlefTandria , doveAr- 
rio colà Parroco, predicava pubblicamente i fuof 
errori non gli riufcì di propagarli ; poiché li Ar- 
civefcovi di quella Metropoli,, andarono al riparo^ 
e poi l’ Arcivefcovo Aleffandj'o , congregò un Con 
(ilio di cento, e piu Prelati, raccolti dalla Libia, 
e dall’ Egito , e fatto chiamare Arrio a dar ragion 
ne della fua Dottrinai in quel pubblico confeffo, 
dov’ entrò anche il Popolo ipettatore , Coprendo 
e<di il veleno, fi ricorfe all' antidato, e fù folen- - 
nemente fcommunicato , acciò diftinto da quell*- 
i( ignominia , non trovaffe credito appreffo della mol- 
titudine, per poterla fedurre ; e nenche non man- 
caffè Arrio d’alzare gran turbolenze nella Chiefa , 
congregando anch’ egli molti Prelati al fuo partito.- 
nondimeno , perche la cagione era pubblica , fi • . 
travagliava ad opprimerla , e fu ordinato un ■ altro 
Concilio in Nicea , dove fi difenderebbero tutte 
' quelle contro verfie : e perche Arrio , ancorché con- , - 
vinto di beftemmia , volle perfiftere oftinatamente ; 
nella fua perfidia ; non {blamente iu nuovamente 
fcommunicatoj ma l’ Imperadore Collanti no lo ban- 
dì da tutt’ i paefidel fuo vallo Impero ; o .come al-* 
tri fcrivono, fù rilegato nella Schiavonia con tut- 
ti h Preti del luo partito . Fallarono cinque .anni 
d’ «figlio ò relegazione , nel qual tempo conofcen- 
> ; >, " ; do, ile " 

** -m \ 
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do che la fua Erefia periva y cercò d' ajutarfi pei^ 
via fecreta^ vedendo , chela pubblica non giova- 
va alle lue ree intenzioni ; trovò mezzo d’aver per- 
tniffione di venir a Colbntinopoli 3 à pi dentare una 
tal confeffione della fua lede allTmperadore, di cui 
farebbe contento $ e compole una confe/fione cosi 
'artifiziofa, e lofiflica, che parevala ftefla cofa , 
con la profeffione della fede y che fi pratica nella 
Gliela Cattolica : nè conofcendofi da Coftanuno 
tanta malizia y permife , che Arno tornafie ad 
Alefiandria, eli iuoileguaciciafcunoalla lua Chie- 
da: in un pubblico Concilio queir inganno non gli 
farebbe riufeito* ma nel fegretod’ una privata au- 
dienza con lTmperadore , fucccfie la gran rovina, 
avegnache riddando S.Atanafio, che allora ledeva 
Arcivefcovo d’ Alefiandria , di riceverlo, non oran- 
te che avelie prodotte le lettere protezionali della 
Corte y fii celebrato un nuovo Concilio y nella Cit- 
tà di Tiro in di Lui favore; fu sbandito S. Atana- 
fio dalla lua Metropoli; e tornato Arrio gloriofo 
a Coflantinopoli y confermò quel Principe nella lua 
protezione, e fù comandato a quell’ Arcivefcovo, 
che lo dovelie ricevere nella fua Cattolica Chiefa, 
come buon Fedele; ed Egli proceffionolmente , 
accompagnato da' Tuoi molti feguaci y eh’ erano pro- 
digiofamente moltiplicati , s’ incamminò alla Chie- 
4à Cattedrale, per eflervi ricevuto, fecondo l’or- 
dine deir Imperadore ; e benché per la ftradafor- 
prefo improvifamente , da unfluflo di ventre , fca- 
xicafle 1’ anima fcellerata , con gli eferementi del 
corpo, nondimeno venendo attribuito quell’ ac*- 
cidente, non in caftigodi DIO; mapercafual ca- 
gione , li luoi errori reftarono a lacerare la Chiefa , 
fenza che mai più tanto male abbia potuto affati# 
“ ‘ " L eftm- 
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cfiinguerfi; a quello legno di pregiudizio pubbli- 
co è precipitata la Religione , quando per macchi-/ 
ne iecrete lì alzan gli errori . 

4. V Erefia degl’Iconoclafti, la quale comman- 
da la rovina delle l'acre Immagini , lii Iparfa da 
due Ebrei, che andavano lecitamente infinuan- 
doli nella Corte de’ Principi d’Oriente, in quali- 
tà d’Altrologi , e periti nell" arte Caldea, di fa-* 
per predire gli avvenimenti futuri , ed andavano 
promettendo lunga vita, e felicità de’ luce elfi a quei 
Principi ; purché facelTero giuramento di far dis- 
truggere tutte le fìatue, e pitture di GiesùCrifto; 
e propagavano tanto Segretamente quella lor im- 
pollura , che IMmperadore Leone impegnato da 
que* Giudei, a tant’ oltraggio della Religione Cat- 
tolica, leppe farli credere, nel principio del fu# 
Impero, il più zelante Principe, che potelfe de- 
liderarfi da’ Romani Pontefici. 

y. Li Calvinifìi chiamati Hugonoti , inoltrano 
dal Jor nome, qualmente ufciiono da una lecreta . 
adunanza ,, che di notte tempo lacevafi , vicino 
alla Porta da Hugone di Tour* , come parimen- 
te j perche in quella Città , I{è Bv.gin chiamava!! 
quello Spirito , che la moltitudine crede vada in 
giro di notte: e ficcome queiCalvenilli, per non 
effere olTervati , quando partivano dall’ aflemblea, 
loievano Sempre ufeire ai notte 5 nè in aperto fa- 
rebbe la Jor Erefia tanto dilatato 5 perche dal Par- 
lamento di Parigi, farebbero fiati dillìpati , òop- 
preflì . 

< 5 . Il Luteranismo, che Sembra natocon fomma. 
pubblicità , nelle novantacinque propolizioni , che 
Martin Lutero produlfe nella fiampa ,edifputò in 
Circolo nella. Chiela Cattedrale di Virtemberga, 

per 
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per cercare qual fondamento aveflero queUIndul- 
genzc venute da Roma , lòpra 1’ elemosina y che 
farebbe!] fatta , per la fabbrica di S. Pietro in Roma j 
#bbe veramente vigore da alta cagione : poiché 
quella pubblicità non era che una dilputa Teolo- 
gica , a quel m>do, che oggidì nella Chiefa Cat- 
tolica fi collii ma per esercizio fcolaflico , per dar 
lume alla verità y non per combatterla . L*a vera 
cagionedel Luteraniimo fu, nelGabbinetodiSafi- 
ionia 3 dove quell' Elettore, governando tutto l’- 
Impero , nell interregno dell' imperadore Maflìmi- 
liano defon to, trovava comodo all’ interefle de* 
Principi della Germania y fèpararfi dall’ amicizia 
della Caia d’Aufìria, e prele l'occafione diquel- 
la dilputa ,, che lalciò convertire in uno fcifma,e 
far Servire a’ loro mtere/fi politici , i contraili del- 
la Religione . 

7 . Innumerabili altre Erefie y tutte parimente, 
# almeno la maggior parte , fono Hate concertate, 
in lecreto adunanze tiafcoflamente , come Figlie 
del principe delle tenebre, e di gente a Lui par- 
ziale y la quale ocUt Lucent: La Dottrina di Giesù 
Grillo, eh' è Figlia della verità, non cerca nafeon- 
digljt quanto più è al chiaro, tanto più rifplen- 
de, e fi dilata: La Secretezza in Dottrina di Reli- 
gione, è indizio d’errore, come la pubblicazio- 
ne argomento di verità ;e però lanfpoftadiGiesù 
Criflo, per fua giuftificazione , ftt la più nobile 
fiiie potefTe darfi, in confusione de’fuoi Accufato- 
ri; EgoT*ALiAM locutus fum Muncto: Fgo femper 
docili STT^^GOG^y LT 1J^ TEMTLO , buo 
emnes Jtidaì conycniunt , & in occulto locutus funt 
nihil . 

L a ' §. IL 


Digitized by Google 


U6 CAPO NQV AKTES1MO QUARTO §. IR 

§. IL ' 

8, XTEgli affari della Stato Politico * quando* ft 
i\l vede il Prendente d’un Coniglio/ y che 
non comunica , nè. rifolve le lpediziomdelTribii- 
«ale y col parere degli ÀiIeflori$ raa lotto il pre-. 
tetto di maggior fecreta* e di maggior prontezza > 
ritiene in sè tutta l’autorità e tutto il negozio^ è 
quello un manifefto indizio di qualche arcana ma- 
lizia , la quale luol effere tal volta di tirare tutti 
gli emolumenti alla Tua Calla y talora per compia- 
cere alla propria vanità , volendo non fare il Mi- 
nittro.,nu il Principe ,, frequentemente di mottrar- 
ti il falò cipace tra tutti 3 e che. tutti infiemenoa 
vagliano Luiiblo: non di raro per occulta corru- 
zione^. indotto a perdere il Padrone y mentre li 
Cordiglieri difguttati ., per la. non. curanza ,, che li 
fi d’ effij- tutti da amano per vendetta ,, acciò le. 
colè infelicemente fuccedonoj L’ intereflè dunque la* 
vanità Talterigia^il tradimento.Tr^c/p«^ t éilidiorttm- 
>/Va.Tac.HittJib‘.i.cap. ji.fonoquelle cagioni, che ie- 
duconounMiniftroa far naicotamente ciò., che do*-, 
vcrebbe mane ggiafi^e rifolverfi avanti di molti com-- 
pagni e Tetti monj delle lue operazioni.. 

$>. Dopo la morte d’ Ottone , rettati V Italia im- 
mediatamente a Vitellio > fu, quel povero Paele ^ 
dopo, tante rovine della guerra , in più lagrime- 
vole flato y di quel che fiijTe nell’ furore dell' armi > 
poiché dittribuita la Soldatesca a’ quartieri 3 dava- 
no il lacco alle Caie dove abitavano. y rapivano, 
quanto potevano all’Amico , con quella violenza 
che fi pratica co" Nemici : profanavano la Santità 
iUll’ofpizi© co" ftupri y e con ogni forte d’ ingiu- 
rie , pronti a qualanqne misfatto y ed iafaziabilf 

d’ogni 
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id’ogni libidine, face vanii lecito ogni sfogo y luf- 
fe j ò non fufle concedo ; fprezzatori delle cole* 
facre 3 come delle profane , difjpolH per denaro ad 
ogni facnlegio; Sotto fpecie d’ eccelli militari , 
protegevan Sicari che vale vanii dell’ occafìone,per 
privati ammazzameiiti; e li Soldati pratici del con-» 
torno 3 andavano alle cafe^ e campagne più ricche 
del paefea rubbare 3 e fe trovavano refìltenza^afi 
faflinavano, e trucidavano > chi cercava difènderli, 
nè li Comandanti potevano , ò volevano porvi 
rimedio; Italia gravius 3 at^uc atroci iis 3 quàmòth 

10 affliti abatuY : Difpcrft per mancipio, > & per Co - 
lonias Vitelliani : fp oliar e 3 Vapore y vi y & JUiprisz 
polluere y & inorane fas > nefafque avidi , atque ve* 
nales y non farro , non prof ano abitine bant , \Tfue~ 
ve y qui inirnicos fuos 3 fpecie vnilitum interfnerent , 
ipfique milites y regionum guari , tefettos agro* y ili-* 
tes dominos iupradam y aut in ripugnatimi f or et > ai 
txcidium deflinabant : OBT^OXIIS "ùUCIBVS > iT 
*PB0H1BEI{E TfOTi UUS1S . Tac. Hill li b fc a„ cnp* 
5 <5. e la ragione 3 che li Comandanti ò non Vole* 
Vano iapere ò non ardivano rimediare 3 altra non era 
che la vanità di Abieno Cecina . e l' avarizia di Fabio 
Valente :mlnus avariti# in Cecina; plus ani btt ioni* 
Valens oblucfa y &qu#flus infami* yèoqut alien # etiam 
culp#diffimulator :jbid. Alle querele di chi decorre- 
va^non fi dava orecchio 3 e non leggeVahfii memoria- 

11 in Configlio di guerra ; parendo a Cecina colà da 
Principe non fu* il Giudice , e Vaiente teneva mano 

' fegreta ne’rubbamenti 3 avendo ogni giorno qual- 
che torcimano , che portavagli al letto qualche 
borfa d'oro ;e fi Impedivano i memoriali , per Impe - 
ratotem ex Conftlio Bellico i lènza che Y Imperado- . 
re y eTConfiglio fapeffe mar nulla ; tifandoli a quel 

L j tem- 
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tempo y come anca talora a noltn giorni fu cce.de. 
che un Secretano. ^ e’ 1 Generale fanno tutte le Ipe- 
dizioni nel Gabinetto della moglie y le pure in, 
luogo di Gabinetto 3 non fulTe meglio dir Bottega 
mentre colà fi traforano., a gran, prezzo , le Leghe,, 
e le Paci, i Governi delle Piazze y la Collazione 
de’Regimenti , le imprefe delle campagne , e la 
publicazione delle temenze, nelle caule di giudi» 
zia tempre ingiuftiUìme; perche iilleo è. quello 
che paga , e donare quello ^che ha ragione lolamente 
fupplica , e pretende ; Vdeyis 0BLVC1 \A , ET 
gUASTUS 1\F^M1S y EO OUE ET LAM CVL- 
TJE DISIMI? LiATOI { . 

io. Nei tempo che A thè ne era governata daTTi- 
ranni, non. erano Configlj , òMagiilrati, ne’qua- 
li non. veniflera efaminati gli affari pubblici ; per- 
che pareva ai Principi Padroni, che non fuffe bifo- 
gno altra mente che la loro pedona, per prove- 
dere ad ogni cola y che fuffe un piegiudizio alla lo- 
ro Sovranità y il regolarli con la legge , e con l’a~ 
juto de’ configli altrui: Quindi dopo la morte delP 
ultimo Rè y , inllituirono Magifirati , acciò la tiran- 
nia ceffaffe, nè le dilpofizioni publiche firifolvef- 
fero occultamente. 3 ne 7 Palchetti delle Comedie y 
ne 7 Pofixib.oli delle meretrici , e nel congreffo di 
Gente federata.: Civitatì nulU tunc leges erari? > quìa 
libido l\egum prò* Legibus babebaturs : per libidine, 
intendefi la. fuperbia di ballar. Ioli al comando; e 
però fu trovato per rimedio che la RepubJtea & 
governale in. pubblico : ^ lmmfir.atÌQì\epiiblicaan - 
ttuis Magiftratibus pcr.mifj'a e Solone compofe Leg- 
gi y in virtù delle quali luffe confàpevole il Nobi- 
le , ed il Plebeo di quello y che luccedeva > ed ia 
tal modo tutta la Città , e Reppubblica rima- 
i le con. 


Digitized by Google 


* CAPO NOVANTESIMO QUARTO f.IT. 

le contenta; solon vir JuJtitias infìnti , (ivi velut 
Civitatem Legibus condcret > qui tanto tenìptramtn- 
. to s inter Tlebem, Senatumque egit } ut abutrifìjue 
parem gratiam trabtret . Juft.lib.2.cap.7. •- 
li. Se il Principe, che in luoghi nafcofti , ò 
pure da sè folo fi configtrr, inclina alla Tirania , 
il di Lui Miniftro , hà fegreta confidenza , e non 
partecipa con altri Miniftri la fua condotta , laf- 
cia fofpetto di tradimento. Li fegreti colloqui di 
Sejano con la moglie di Drufo , Figlio unico di 
Tiberio, erano tutti indrizzati aU’efterminio del- 
la Tua Famiglia; perche levandogli l'Erede ; an- 
dava facilitandoli Egli la ftrada alla fucce/fione : 
Secreta Drufì , corrupta uxore prodebantur : e dopo 
non lungo tempo , Drufo morì avvelenato : Sejanus 
diligit venenum , quo paulatim inrepente fortuitus 
tnorbus adfìmularetur :id Drufo datum , per Lugdum 
Spadonem , ut otto pofi annos cognìtum efì . Tac. 
Ann.lib.4.cap.7.Impari chi regna , a non fidarli ; 
«he di quei foli Miniftri , che polfono dire ; In 
ttculto locutus fum nibil : 


SCO VULUM LOCUTUS SUM . 
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Politica, c Religione 

CUTO J^OV^iTiT ESIMO QVl't{TQ: % 

REX SUM EGO. V , 


. C ^ V. XVIII. v.37, . 

\ 

1, 'T*^- ■ rrw LI Tribunale Ecclefiaftico , iater- 

rogato Giesù Criito dal fommo 
I vàk. J Pontefice Caifas,s’egli fufleCrifto 
I F, S l10 ^ WOj rilpofe immedia» 

JL. il tamente, che si.* Tu dixijH . Math. 

1 ; v cap.26.v.<Jq. Allora tutti contenti , 

credendo d' averlo convinto beftemmiatore , grida- 
rono infieme, che dovea morire.' l\eus eft morti* : 
e gli fecero mille ftrapazzi , fchiaffi , percalle - , 

. fputi , con quant’ improperj li caddero in bocca, 
pure non lo ammazzarono, ^benché lo condannal- 
fero reo di morte y per il più nefando delitto del 
Mondo, qual'cla beftemmia.' Lo conduflero pol- 
cia a Ponzio Pilato , Prefidente del Pretorio Ro- 
mano, accufato di fèdizione ed. Egli rifpofe , 

d’effer veramente Rè : Rf fporidit Jefus , tu dici r 
quia Èex E go fum : ciò non oftante procurò di li- 
berarlo, dicjhiarendolo , innocente.* Ego nullam 
, inverno in éo ,caufam ; Sembrano quelle contradizio- 
ni , ma fono arcani; La Religione lo [alvo tr àgli 
Etcì efiajìicì , eia Politica volle [divario tra’ Setts 
lari , anche dichiarandcfi Rè . 

S. I. 

2. XT On difendo Giesù Crifto nato , per re ii- 
i\ mere li foli Giudei , ma il Mondo tut- 

> # T a 
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-to 3 importava troppo alla Religione 3 che non fi> 
-lamente li Giudei y ma li Gentili ancora fufTero in- 
formati della di Lui palfione 3 e morte y e non po- 
teflero dubitare d’ un fuccelfo y che doveva eller 
-memorabile y in untele parti del Mondo : Quia- 
diera proibito dalla Religione Ebrea y che la giu* 
ftizia Ecdefiaflica poteflè ingerirli nell’ dedizioni 
di morte 3 controdi alcuno: T^obìs non lic et inter* 
ficere quemquam : a difegno certamente 3 >che la 
morte di Giesù Criflo feguifley per mano de' Gen- 
tili ereftafle negli Archi vj dell’ Imperoll ornano 
•la legittima 3 ed eterna tellimonianza della di Lui 
crocifi( 7 ione ; e degli altri- fuor precedenti patimen- 
ti : e forfè a quello fine DIO permette 3 che il fu© . 
Tanto Sepolcro- fia poflèduto da Gente profanatac- 
elo tutto il Mondo fapfa 3 eller vera ladiLuimoi> 
te; mentre fono le^Velligia della funella illoria.i 
ilei loro Dominio 3 e nella loro cullodia * Quell© 
rifguardo ebbe DIO in benefizio della Religione y 
anco nella fandtilezza di Giesìi Grillo; poiché nel- 
la perfecuzioned’ Erode 3 che a vtrebbe potuto di- 
fènderlo 3 fenza che fi movefiè da Nazareth volle J 
che pellegrina fle in Egitto y Paefe de’ Gentili 3 ac- 
ciò abitane qualche tempo nel Gentilefimo y e fufi- 
• fe fenfibile in tutto l’Egitto la fila venuta., dove am- 
mutirono tutti gli Oracoli nel di Lui ìngrelfo; com- 
binazione 3 che allora non potè farii , per non eflèrfii 
colà diveltato per anco Y arrivo del Melfia nel Mon- 
do; ma enea fuo tempo farebbe flato offervato 3 ed 
intefo con gloria 3 e profitto della Religione in 
quelle parti ; Così fu parimente praticatola Giesù 
Grillo 3 nel tempo della fua predicazione; leggen- 
doti ne" Santi Evangeli il Figlio del Regolo da lui 
jreikfcitat© 3 df ep Idolatra di Religione ^ ed ul- 
tima? 
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timamente, quando feguì la rifurrezione di Laza- 
ro, comparvero a Bethania molti Gentili ^ in pre- 
fenza de' quali, venne quella voce dal Cielo , che 
dille : Et clurificavi y & itcrum clan ficaio . Jo. cap. 
12. v. 28. coerentemente adunque , volle Giesù 
ufcir dalla Giudicaturade’ Giudei , e pafTar a mori- 
re, per man dementili ; mentre per efli ancora 
moriva/ chele fulfe morto tra Giudei , per la per- 
fidia, ed odio, che avevano verfo la fua Divina 
Perfòna , averebbero occultata la di Lui morte , con 
ogni ftudio , acciò que’ prodigj , che fucceflfero deir 
cfcuramento del Sole n de' morti refufcitati , del 
velo del Tempio lacerato , e molti altri , che furo- 
no attribuitia teftimonianze della di Lui Divinità ; 
che morendo in mano de* Gentili , non impegna- 
ti nella di Lui perfecuzione , furono oflfervate in 
luogo aperto, tutte quelle grandi novità, e furo- 
no divolgate > e fcritte per tutte le parti del 
Mondo . . 

3. Il modoj con il qualle cooperò Giesù Cri- 
(lo y per ufcire dalle mani de’ Giudei, e paffare a 
quelle di Pilato, fu nobiliflimo. Aveva Egli ade- 
guatamente rifpoftoa Caifaflo, chele di Lui Dot- 
.trine furono iniègnate pubblicamente; Ego palata 
locutusfum : Uno di quei Curiali , che gli era vi- 
cino, glifcaricòj fenz’ alcuna ragione , una guan- 
ciata : e Giesù Criflo con fomma manfuetudine , 
gli dimandò, qual motivo avelie di tanto villana- 
mente trattarlo? Simalè locutus fum y teftimonium 
pcrbibe de trillo : fi autem bene , quid me cadis ?Jo. 
cap. 18. v. 2jf. .Colui non poteva rispondere , che 
fuiTe commando del Giudice, e cosi era queir af- 
fronto non meno alla Perfona di Giesù Crilto , 
che allo fteflò Caifaflo ; punirlo non voleva, e Io 

dove- 
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doveva punire, per non mancare all' obbedienza 
di mantenere il rifpetto alla Tua dignità; per ulci- 
re di quefto intrigo, non trovò altro mezzo, che 
di mandarlo a Pilato; ^idducunt ergo Jefum à Cai ~ 
pha inTrAtoYium. Jo. cap.i8. v. 28* non potè adun- 
que il fommo Pontefice ufcire d'impegno , fenza 
liberarlo dalle mani del Giudaifmo , e così pasò 
al Tribunale del Gentilefimo, perrecare anche ad 
cffi notizia de’ mifterj di quella Religione , che ave- 
rebbero abbracciata , con pitLfacilità de* Giudei , 1 £ 
quali peccarono nella periècuzienedi Giesù Crifto 
per inefcufabil malizia , là dove i Gentili, ch’eb- 
bero parte nella di Lui Crocififlione , peccarono 
per ignoranza: Caifaifo non volle fare il Giudice 
quando non poteva giudicare fecondo la fua paffìo- 
ne; agli Uomini cattivi le dignità non fono, che 
un ftromento per far male; e la Religione che i* 
vale del male per far bene, falvò Giesù Crifto da* 
Giudei per darlo a’ Gentili, tra’ quali era il bene- 
fizia Uni verfale; 

4. Fù Giesù Crifto interrogato dal Prefidemte 
Pilato, fe veramente Egli fufle Rè ^ ed Egli rrfpo-f 
fe , eh’ era bensì Rè; ma Rè d’ un altro Mondo ; poi- 
che s’ egli fufle Rè di quefto Mondo , averebbe gen- 
te, la quale farebbe guerra per fua difeia ; J^cgnurn 
meum non efide hoc mundo , fi ex hoc mundo efiet 
J^egnummeum , minijlri mei utique decertartnt , ut 
non tradererjudais . Jo.cap. 18. v.jò. quefta rifpo- 
fta piacque moltoa pilato; perche unRè di altro 
Mondo, non faceva alcun incommodo all’Impero 
Romano, contento di regnare in quefto, e veden- 
do, che per caufa di Giesù- Crifto, li Ebrei fta- 
tanodiviir, ed occupati, giudicò, che fufle utile 
àirinttreflc Cefarco / mantener quella divifione 
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ffiel Popolo Giudaico* e però lece ogni sforzo per 
liberarlo * lo volle rilafciare per favore : E/i confue - 
tudo yobis , ut unum dìmìttam yobis in Vafcba : Viti* 
tis ergo dìmìttam yobis Regcmjudaorum t Jo. cap. 
28. v. 39. pretefe di liberarlo per giuftìzia Ego 
ntìllam inverno in co caufam % ibid. v. 38. lo fece 
flagellare, per laziale in qualche parte la rabbia 
de’ Giudei Persecutori, e liberarlo per compaflìo- 
jie: Corri piam illum , & dimmittam . Lue. cap. 
v. 22. protetto di tutte le incovenienze , che fareb- 
bero luccedute dalla di Lui morte , e liberarlo per 
aftuzia ; Jnnocens ego fuma fanguine Jufii bujus : VOS 
VIDERJTIS . Math. cap. 27.V. 27. in fortuna fece 
ogni fuo poffibile , per tenerlo in vita , per qtje* 
fio fine politico, di tenere la turbolenza incoia di 
Religione, in quel Popolo inquieto, il quale do- 
po la morte diGiesùCtitto, averebbe forfi cerca- 
ta qualche altra novità, pregiudiziale al governo; 
*•" 5. Maggior, e miglior Politica di quella di Pi- 
lato ù la Politicadi GiesùCrifto, nelrifpondere, 
tiferà Rè * l{ex firn Ego : non negando d ’ effer Re ; 
ma che il fuo Regno non era di quello mondo : J\e^ 
gnum meum non efl de hoc mando: volendo dire , 
eh* egli era Rè* ma non voleva Tefercizio del re- 
gnare, venendo confeguentemente a decidere, che 
li Rè di quello Mondo, non avevano, che inge- 
rirli nel luo Regno, s’Egli non s' ingeriva nel Re - 
gno loro : e (Siccome il Regno fuo era il Regno 
. delle conferenze, e della Religione , dii , ch’era- 
no Rè lòpra le azioni efteriori degli Uomini .e 
fopra di colè temporali, non avevano che mi£ 
chiarii nella fua giurifdizione , e Dominio : Sotto 
del quale tuttT Principi della 1 erra erano Sudditi , 
quanto alla loro Pedonale lo farebbero Itati ari- 
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*he , come Principi 3 fe Egli non fi fufle dichiara-* 
to di non volerli j^egnum meum non cft de hoc 

Mundo , . ^ 

<5. Con quelle parole però fpogliò Giesù Cri- 
fto tutti li Ké Secolari dell’ autorità Ecclefiafiica , 
che poffedevano; eflendo nel Gentilefimo frequen- 
temente congiunto il fommo Sacerdozio 3 con la 
Dignità del Rè: e quella lù lomma Politica; poi- 
ché quella unione di Sacerdozio 3 e Regno y era di 
jfommo pregiudizio alla politezza del governo, * 
poiché non effendo alcun freno air autorità de’ Prin- 
cip i y Accedevano mali irremidiabili , e non era 
c)ii poteffe muoverli da’ loro Ipropofiti 3 quando 
obbligavano il Popolo ad adorarli 3 ad incenlar Ido- 
li, a ricever per cole fante le più enormi iniquità 
della Terra: che doppo la divifionedi quelli Do- 
minj 3 fe inpre che li Principi pretendono da’ loro, 
Sudditi colè incompo/fibili conia buona confaci*- 
za ; efcono gli Ecclefiafiici a. minacciare , apro- 
tcffare , che la confcienza appartiene, al Regno 
Ipirituale di Giesù Crifto 3 e che non poffono li 
Regnanti del Secolo y entrare in quella giuriidizio- 
ne y e cosi obbligano i Principi Secolari al loro, 
dovere . 

7, E fe bene oggidì fi c ricongiunto il' Princi- 
pato col Sacerdozio ne' Romani Pontefici 5 quella 
unione non è 3 che nel paefe loro fuddito tempo- 
ralmente y e non univeriàle 3 dovunque (le ndefi il 
Papato nella giurildizione fpirituale : ed in quello 
Iteffo paele fuddito 3 quelle giurifdizioni rellano, 
dillinte 3 e dillintein tal modo,, che non fono di 
confufione al governo pubblico : e quelle quali Di*, 
nallie Ecclefialliche y le quali s’ introducono ne' Sta» 
ti iecolari^ in malìe cole efenti dal governo co* 
- ) * mune 3 
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munej voglio dire tanti Ordini di Religiofi, che 
in ogni Regno temporale fi trovano , quefti fervo- 
no a’ Principi mirabilmente , per la politezza del 
loro governo : primieramente , perche conferva- 
no contenta la moltiludine, in cui trovandoli mol- 
ti , che non poflono regnare ^ per efler nati Sud- 
diti 3 e dall’altra parte avendo fpirito infofèrentc 
della foggezione y ed ambizionedi commando , in 
quei governi Ecclefiaftici, quei Prelati, quei Gè- ~ 
nerali , quei Provinciali , quei Prepofiti , Guar* 
diani, e fimili altre preminenze avendo efèrci- 
zio di giurifdizione y hanno una fpecie di Regno, 
Secondariamente , perche fono quefti Ordini rego- 
lari tra di loro in qualche Emulazione , con la di- 
vediti delle Regole, e per li profitti, che l’un all* 
altro rapilce* negli efercizi della loro profeflionc , 
non poflono mai ammutinarli infieme, e tengono 
il Popolo ( nel quale hanno le loro fazioni ) tèmpre 
divifio; e per aver ciafcuno di quegli Ordini il 
Principe loro parziale , il Principi da’ Capi , tra 
fe contrarj, viene a fapere tutto, per lafua dire- 
zione $ mentre effi fanno zelo della loro rivalità. 
Oltre di che, quelle immunità, che godono dello 
Stato fecolare, fervono, come di afilo , a chi fi 
ricovera appreffò di loro $ e benché queftapaja un 
oftinazione di giurifdizione contro del Principe 
terreftre, quefto piace al di Luiintereflej perche 
facilitano a' Popoli il concorrere nelle Città alla 
foggezione.* tanta fapienzafu per la dichiarazione 
della fua innocenza , e per beneficenza pubbli** 
nella rifpofta di Giesii Crifto. 

JIJE X S V M E Q 0 . 
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CjCPO 7 ^OV^KTESIMO SESTO. 

RESPONSUM NON DEDIT . 

C ^ T. XIX. y. 9. 

l . "T Edendo li Giudei, che Pilato ce r- 

^ / cava ogni ftrada , per liberare Gie- 

M / su Crilto, lo minacciarono di ac- 
cufarlo alla Corte di Róma, d’ef*- 
▼ ferir fatto protettore d’un' Uomo, 
che fi diceva Rè, e Figlio diDIO. Quella minac- 
cia diede che penfare a Pilato ; Cum ergo audifiet 
'Pilatus hunc Jermonem , magis timuit : e pure vol- 
le di nuovo far altre interrogazioni a Giesti Cri. 
fto, forfè per cercare nuovo motivo diajutarlo, e 
gli dimandò d’onde fuffe? c inde es Tu ? ma Egli 
non gli diede rifpofta : J\efponfum nvndedit er. gli 
ditte, fe a vette fentito, quante accufe venivano 
contro di Lui ? nè tampoco gli rifpofe ; Et non ref- 
pondit ^ ei ad ullum yerbum : Math. cap. 27. v. 14. Lo 
mandò al Rè Erode , il quale eracuriofo di cono- 
icerlo , ed alle molte interogazioni , che quel Rè 
gli fece non diede mai alcuna rifpofta ; Ts^ihil illi 
r effonde bat : Lue. cap. 23. v. 9. In corte adunque / 
Giesù Crifto , non parlò mai: ed in Tribunale par- 
lò il folo necettario , e niente di pili . V Uomo , 
che può trovare giuftizia, parli poco in Giudizio, 
e niente in Corte: quello commandala Religione, 
e qucfto configliala Politica. 


S- I. 
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f % ' ' 

Si - . * 

. - 5 . I. 

• * •* » « „ . . 

2» Uando Pilato dimandò a Giesii trillo, 

V^/ cofa filile la verità : Quid eft veritas ? e 
v / quando cercò di faper^ la di Lui Patria 
XJnde es Tu ? e quando l’ interrogò, feavea Penti- 
ti li Tuoi Accufatori, che gridavano da fiord ire ; 
?s Ipn audis , quanta adversùm te dicunt tefiiinoniaf 
non diede rifpofìa.i perche furono dimande di pu- 
ra curiofità, come quelle del Rè Erode ; Fù Filato^ 
e non fù il Prefidente , che interrogava $ ma quan- 
do gli dimandò giudicialmente , fui punto delle 
accufe dategli , non come Pilato 5 ma come Giu- 
dice , allora rifpofe con ogni prontezza e fince- 
rità $ perche avendo il Giudice autorità Divina , 
il foggettarfegli è Religione „ 

3. Chef autorità Giudiziale y ancorché il Pria* 
eipe , ò Giudice fia Idolatra, ò di altra Setta in- 
fedele y fia autorità Divina , non e dubbio : perche, 
non vi è tra gli Uomini autorità alcuna , che non 
Zia partecipata da DIO ; 3 ^on ejt potefìas nifi à DE 9 
Rom. cap. 6. v.*4. e più chiaramente lo difle Gie- 
m Criflo medefimo allo fleflb Pilato haberes 
potefìatem adversùm me ullam , nifi Tibi datumef - 
fet DESISTER^, era dunque il rifondergli un rifc 
petto a DIO, e confeguentemente Religione. 

4. Per qual ragione poiGiesù Crffto rifpondefTe 
a Pilato Giudice , e non - rifpondefTe a Caifafà 
lo parimente Giudice y anzi apparentemen- 
te più degno di rifpetto di Pilato , per effer 
Giudeo y e fommo Pontefice tra’ Giudei , non e 
difficile afaperfì, fe ben fi confiderà il fiero Tetto. E 
vero, che l’interrogazione di Caifaffo era giudi- 
ziale, fui punto del di Lui procedo : Surgens 

Trin~ 
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frinceps Saccrdotum ait illi , nihil refpondes ad cu 
qua ifti adverfum Te tejlijìcantus ? jESVS^iVTEM 
TjICEBAT • Math:cap. 26. y. 62 . ma deve faperfi 
che lo iieffo Principe, che lo interrogava, era in- 
fieme uno de’ Tuoi perfecutori era andato in cerca 
di quei teftimoni inedefimi, eh 7 erano comparila 
calunniarlo , onde non gli poteva effer Giudice un 
Perfecutore : e le non era Giudice nè Egli aveva 
autorità d’ interogarlo , nè Giesù Crifto era obbli- 
gato a rispondere; JESUS *AVTEM TJCEB^T. 

5. In Pilato non militava quella ragione $ per- 
che non aveva alcun impegno di periecuzione con- 
tro di Lui (anzi gli fece giuftizia nel proteftarlo 
incolpevole ) nè l eiTere Gentile importava puntOj 
nella giurildizione criminale , e civile , veniva a 
reftargli legittimo Giudice , e però gli rifpofe al- 
le interrogazioni , che legittimamente gli furono 
fatte; poiché fe bene realmente nè li Giudei, nè 
Pilato, potevano pretender giudicatura , v fopra il 
Figlio di DIO f nondimeno , efTendofi Egli impe- 
gnato, a non volerfi lervire della dignità della fua 
Divina Perfona$ ma a voler fubire tutte le penne de' 
Peccatori, nè far altra figura .che di reo in tutta la fua 
paflione $ quindi gli conveniva riconofcere per Giu- 
dice Pii ato , che da tutta la Città era riconofciuto 
per tale. 

6. Ed anche quella era una ragione , per cui 
•Giesù Crifto, doveva paffare da' Tribunali della 

Sinagoga, al Pretorio Romano; poiché dovendo 
morir condannato, in compimento delle profezie: 
Morte turpiffima CO^DEMT^EMUS EUM. Sap,cap« 
2.v.20.niuna fentenza giudiziale, poteva proferir- 
li tra' Giudei, congiurati alla morte di Giesù Crif- 
to; non eflfendo tutti infieme gli AfTeflori di quel 

M Giu- 
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Giudizio^ che un cadavere d'un Tribunale rovi- 
nato, giufta la profezia di Gieremia., il quale vi- 
de nelle fue fopranaturali vifioni la Sinagoga lenza 
il Tuo Decoro,, e li Principi dell’ antico Sacerdozio^ 
degenerati in tanti Caproni 5 Egreflus eji à Sion orn* 
nis Decor e jus : Falli funt Trine ip fi ejus velut xArie~ 
tcs , Thren.cap.i.v.6. che nella g udicatura di Pi- 
lato y fu bensì la Temenza ingiuftaj ma il Tribunale 
fù legittimo . 

7. In queftofapientiffimo , e fan ti filmo procede- 
re di Giesù Crifto 3 comprende!^ che a quelli 3 che 
hanno podefta giudicativa 3 ancorché fiano ingiuf- 
* ti 5 ed Empj , nondimeno è dovuto ogni rifpetto 3 
a mifura della loro autorità , non alla loro Perfe- 
tta; ma al loro carattere; perche nel loro caratte- 
re vie DIO 3 a cui per obbligo di Religione dobbia- 
mo ogni rifpetto , dovunque Egli fi lafcià conofce- 
re: e Giesù Crifto feparò maravigliofamente quefi» 
te formalità, nelle fue rifpofte, enei fuofilenzio^ 
perche alle interrogazioni proprie del carattere % 
religiofamente rifpofe 3 ed alle dimande 3 che pro- 
venivano dalla Perfona, non diede rilpofta ; 

■ fonfum non dedit 

§. ir. 

m * * « % 

8. T N Corte Giesù Crifto non difle cola alcuna j 
1 perche in Corte fono chiamati limiferabilf, 
non per far loro giuftizia $ ma per farne ludibrio: 
e quei miferabili ltefli 3 che per la qualità della per-» 
fona efigono rifpetto 3 anche nella perfecuzione.fe 
fono fa v j 3 devono effer guardinghi nel parlare : 
Agrippina Madre di Nerone 3 infelice $ ma lagace 
Prihcipe{Ta 3 vedendofi perfeguitata a morte predo 
dei Figlio y incolpata di confp trazione , cacciata dal- 
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la Refidcnza Imperiale, privata delle guardie loli- 
te concederli alle Vedove de'Cefàri , abbandona- 
ta di ogni Corteggio, per efler in di'gram tei 
Regnante, a riferva di alcune Dame , che la fre- 
quentavano , non per confòlarla $ ma per farle la 
fpia 3 venne coftitu ita avanti alcuniCommiflaij^che 
raprelòntavano la giultizia di Celare : in quello Tri- 
bunale lòppe governarli Agripina con fama pi eden- 
za, che non dille una Sillabadi più di quello, che 
convenifTe alle lue ditele , inoltrando il mamfèflo 
livore de’fuoi Accu latori , fenza contaminare con 
alcuna femminile debolezza la gravità del lue flato* 
•ma con Eroica ferocia : ‘ c Non mi meraviglio ^dif-*’ 
fe, di Silana mia accufatnce: Ella non ebbe mai <c 
prole , nò sa qual fìa E afletto di chi ha pariorito; cc 
non cambia la madre i Figli con quella facilità , iC 
che le Donne adultere mutano li mariti : Se Itu- <c 
rio 3 e Caluifìo, doppo averdilapidate le loro fo- cc 
ftanze , han fecondato Silana per aver denari , * c 
non vedo, che per quello io debba (offrire la ca- cC 
luinnia, d’aver cofpirato contro la vita del pro~' c 
prio Figlio, nè debba Nerone ammettere un tal tc 
fofpetto della lua Madre ; All’ ( dio di Domi- cc 
zia vorrei render grazie , fe mi avelie calunniata, cc 
per gareggiar meco nell’ affetto , che porto al mio iC 
alerone. Ma ella havpluto comporre una favola rt 
per compiacere ad Arimeto luo Amante , edaPa- cc 
ride Buffone,luoi favoriti ; Ella fè ne flava alla Vti- cc 
leggiatura a popolare di Qftreghe le fu e Pefchiere/ C 
quando io fatticavo , acciò Claudio mio lccondo fC 
maritOjaddotafle in Figlio il mio Nerone, lo cucina- fC 
rade Proconfole , con V afpfctt anza del Conforto , fC 
per aggevolargli la firada all* Eredità dell' Impe- cc 
ra. Venga ora chi mi acculi di aver foliecitato 

M a le Guar- 
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le Guardie di Roma a fòllevarfi 3 corrotta la fè*J 
f ‘ deità delle Provincie y inftigati li Domeftici a tra* 
dire il loro Padrone; come farei io recata in vi* 
* c ta, fe Britanicoavefle regnato? fè Plauto òal* 
cc cun 7 altro fuffe liiccedutoa Nerone congiungen* 
4C doli meco in matrimonio ? farebbero forfè mafU 
cati accufatori appreflò del Marito y come fono 
fiata accufata apprefTo del Figlio? non mi ave* 
rebberooppofte quelle parole ^ che per eccedo 
* f di zelo mi fon cadute di bocca verfò Nerone; 
cc ma averebbero trovate altre accufe , chefolamen- 

Jr 

<c te un Figlio averebbe potuto perdonare alla Ma- 
dre; 7 yon miror y Silanam nunquam edito parta 3 
viatrum affeffus ìgnotos habere . 7 yeque enitn proinde 
à Tarentilus liberi y quàmab impudica adulteri mu- 
tantur y neque filturius y & Calvifius adefis omni- 
bus fortunis y novijfiimam fiuficipiendc accufationis 
optram anuirependunt 3 ideo autmihi infamia pari - 
xidii y aut Cafiari confcientia fubcunda e/i. 7 Vam Do- 
miti* inimìcitiis gratias agerem y fi benevolenti a me- 
cnm y in 'Heronem meum certaret . J^unc per con* 
cubinum u ùimetum y & Hifirioncm Tandem y qua - 
fi ficena fabulas comporne . Bajarum fiuaìum Tifici* 
nas excolebaty cum meis concila s adoptio y &Tro - 
confidare jus , & defiignatio Confiulatus 3 & catcret 
adipi ficeudo Imperio prapararentur : *Aut exifias y qui 
cobortes in urbe tcntatas y qui Trovine iarum f idem 
labefaffatamydenique fieryosvel libcrtos qdficelus cor ~ 
ruptos arguat : Vivere ergo Britannico potiente rerum 
poter am ? \At fi Tlantus y autquis alius Bempuhli - 
cam vindicatnrus obtinucrit j Dcfiuntficilicet mihi ac - 
. cufiatores y qui non verbo, impatientia caritatis ali- 
quando incauta , fied ea cr'mina obbiiciant y quìbut 
nifi à filio mater abfiolvimn pofium • Tac. Ann 

lib» 
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lib.ij.cap. 2i. Così parlò , e così dovea parlare 
Agrippina, come conveniva alla dif'efa della lùa 
cauta , con poche , e piene parole ; ma venuta 
illa prefenza di Nerone , praticò tutto altro arti- 
ficio di quello, che usò avanti de’ Commiilari , 
Delegati al giudizio : non dille fìllaba della propria 
innocenza, per non inoltrare , che dubitane della 
buona opinione del Figlio verfo Lei , e non fece 
alcuna menzione de’ benefizj fattigli, per non far- 
gli rimprovero ; ‘Inibii prò itmocentia quafi diffide- 
ret ; nec beneficiti quafi exprobraxet dij] ernie : avanti 
del Tribunale perorò; avanti del Principe tacque: 
’jyihil diffierunt : fe avelTe tacciuto al Tribunale , 
averebbe perduta la riputazione , e fe avelTe par- 
latoa Nerone, averebbe perduta la vita : poiché 
Nerone arroflito del rimprovero, averebbe e (tinta 
la Madre per Cancellare a sè fletto il rolfore $ ed 
£lla Principefla attuta , e verfata nelle Politiche 
della Corte , fapeva , che per falvarlì , bifognava 


taccere : 7{IH1L D1SSEHU1T . 

9. Non è perfona Più odiolà avanti de’Perlècu- 
tori, che il perfeguitato ; perche vedono in quel- 
lo, la di Lui giulìizia , ed il loro delitto , ed è 
proprietà della noftra guafta natura, odiare l’offe- 
fo : Tropr inni bimani ingenii csì , odifje quent Infe- 
rii . Tac. in Agfic. cap. 42 . Non è alrro mezzo per 
aiutarlo, che la vendetta , ò la foffèrenza , dove 
mancano forze per quella ,jconvien , che quella 
lupplifca , e la prifna virtù di chi foffre , è tacere 
Nel filentio l’altrùi odio fvapora , e la ttanca vir- 
tù fi rinforza , E fe il tacere e utile , il non rifpon-» 
dere, è neceflario ; Chi ci interroga , vuole Co- 
prirci , per fondare fu le tioftre rilpofle il fuo ne- 
gozio, tèmpre a noflr© danno; perche gli Uomi- 
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ili dabbene non fogliono efier curiofi degli aftarL 
altrui; e quelli maligni curiofi, fingolai mente fi 
trovano nelle Corti , dove siila combinazione de*?> 
gli altrui intere®, ciafcuno cerca di promovere il 
proprio. Li Cortigiani accorti, che han obbligo? 
di frequentare le anticamere, fogliono avere certi 
luoghi topici , per trattenerli in difcorfo lunga- 
mente , ienza dir nulla , parlano della ftagione , : 
di Cavalli , di Conviti , della Commedia , e di li- 
mili altre fciocchezze , con gran fapienza ; perche *, 
in tal forma ,hanno Tempre parlato , lenza chi po{b, 
fa raccogliere una notizia , che vaglia un fol mo- * 
mento di tempo , che fi è paflato con elfi loro 
Cornelio Tacito , fece un grand’ Elogio all’ lmpe- 
radore Traiano, con poche parole , dicendo , -che. 
fotto di Lui fi potea parlare , come fi penfava 
fenza quel pericolo, che fi Iblea per lo innanzi in- 
contrare, quando parlava!! in Corte.* rara tempo-- 
rum felicitate , uhi fentire qua velis , & qua Jen- y 
tias , dicere licet. la c. Hiit. lib. 1. cap. 1. Fortuna,, 
appunto rari/fima; perche fotto altri governi, non 
{blamente era pericolofo lo sfogarfi ad un povero 
perfèguitato , per quel follievo , che /ènte il dolo- 
re , quando fi api e 5 ma fi fono oppreflì nella diC- * 
grazia , acciò non potdTerolamentarfi . 

’ io. Chi non può conio fìrepito riparare alle in- 
giuriedelle perfecuzioni : può lopirle con non par-, 
lame : Giulio Cefare , ed Augufio , li quali non 
ei ano fenza malevoli , nella loro grande profpetK 
tà, coprivano con la diffimulazionelealtruimaks 
dicenze non fi sa * fe con maggior moderazione^ * 
ò con maggior prudenza 5 poiché taciute mojono, 
e le fi movono a fdcgno , il medefimo noftro fde- 
gno le da alimento, Jpfe Divus Julius , Jpfe Divtis 
-> * * . r cdV-gUr 
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Atiguftus , & TVLERE TROBRA, ET RELIQVE- 
RE, IlAUD ELÌCILE DIXERlTi, MO DERAT 10- 
MAG1S AE{ SAPIEMTIA: 7{AMQVE STRE- 
TTÌ EXOLESCVT^T , SI 1RA.SC.ERE ACUITA 
VJDETslTVRz Tac. Ann.lib. 4 . cap. 34 . Odiando al- 
cun Uomo maligno, lì alzava contro di me, dice 
Davidde , io taceva . cum confiti r et peccator ad- 
versum me , obmutui : Pfal. • 38 . v. 2 . E Giesù 
Crifio più faviodi Lui, non (blamente non par- 
lava contra le ingiurie; ma ne meno rifondeva 
alle interrogazioni inutili . 

RESVO^SVM 7^0*1 DEDIT . 


Politica e , Religione 

C^tPO T^O^^iTESIMO SETTIMO . 

CRUCIFIXERUNT EVM : 

C^tP. XIX. v. 17 . 

2 0 Coperto che fìì da* Giudei il debole di 

K * Pilato, già feppero come /puntare il 
loro intento : gridarono altamente ,che 
• fe Giesù Crifto non fufleltatocondan- 

. nato ,a ve rebbe perduta la grazia di Ce- 

fare : Si butte dimittis , non es amicu* 
Cafaris : Omnis enim , qui Eègem fe facit y contro» 
dicit Cofuri : Allora Pilato, /alito fui Tribunale y 
ove folevano pronunziarli le fentenze, lo condan- 
nò ad eflfer crocififlo : Crucifixerttnt eum : Credet- 
tero li Giudei d’ averla vinta, e fu quella crocifit 
ficnj la loro ultima rovina; perì con quella la Re- 
igi #e sì patentemente ^ che lo ftendardo del Tem- 

M Pi* 
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pio gli fù fquarciato fulvifo; Velnm Templi fciflum 
eji in (1ms panes y à fummo ufque deorfum : e mol- 
ti corpi d’ Uomini Santi, non vollero rellare in quel 
terreno y non più facro , e riforti portaronfi al- 
trove: Multa corpora aSanttorum 3 qui dormizrmt y 
furrexerunt . Math.cap.ay.v.ji. e non tardò molto ad 
efTere il loro gran Tempio di Salomone ^totalmen- 
te diftruto ; anzi non folamente perì la loro Religio*, 
ne 5 ma perì anche il loro Regnolopralaterra ^et 
fendo condannata quella milèrabile Nazione y ad 
andar raminga per il mondo y fchiava di tutte le 
altre genti. Al contrario fu la crocififljone diGie- 
i m ^ j l’ mitra fondazione del Criftiamfmo 3 ed 

il maggior ajuto , che abbia mai avutolo fiato "Poli ~ 

tico } per il governo del Mondo . 

• • « > 

* » 

w «t * * * ** . . # 

§. I. 

T)Er fondare una Religione y che il Mondo 
1 conofcefle efler vera Religione } nè poteffe 
fofpettar mai impoftura ^ conveniva y cheli fon- 

dalfe da Perfona y che non avelie alcun’ intereffe nel 
governo temporale degli Uomini ,, acciò nonfulTe 
attribuita la di Lui Religione a Politica . Seconda- 
riamente dovea fondarli con fomma virtù ^acciòfuf- 
fe la legge di tutti quelli , che laverebbero abbrac- 
ciata , e finalmente fi ricercaffero legni fenfibili 
dell'approvazione di DIO/ acciò niuno la poteffe 
giudicare invenzione umana 3 da poterli accettare 
rifiutare ad arbitrio di ciafcuno. 1 

3- Tutte quelle condizioni ^ trovaronfi in fora- 
mo grado y nella eroe if filò ne di Giesù Crifto:Egli 
non ebbe alcuna parte nel governo temporale de- 
gli Uomini^ e per quello fondava la Religione mo*. 
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rendo 5 onde non era luogo , che ce r caffè con quel 
mezzo di arrivare a Regnare: La fondava morendo 
fopra un patibolo^ab bando nato affatto da quei pochi 
UominijChepraticavano feco.-moriv aconeftremi tor- 
menti , acciò non fùffe luogo a penfare ,che vi avei- 
fe alcuna lènfibile compiacenza: non effendo per tan- 
to po/libile, che un Uomo voglia ingannare il Mon- 
do lenza 1 ’ acquilo di qualche bene Umano , nè 
utile , nè dilettevole , nè onorevole, fecondo l’et 
Umazione degli Uomini, è forza concludere , che 
per parte del fondatore quella Religione fuffe ve- 
ra Santa, e Divina 5 e chiunque vprra refiftere alla 
forza di tanta verità , dovrà perire : Quell»., 
conclufione fece l’Angelo apparfo al Profeta Da- 
niele quando gli rivelò la futura falute del fuo 
Popolo, con la venuta del Media -.Occidetur Chrif- 
tus : & non erit ejus Topulus , qui Eum negaturus 
eft . Dan, cap. 9. v. 26. Crifto . farà uccifo , e - 
chi farà per non conofcerlo il vero Redentore del 
Mondo , non làrà fuo Popolo , confeguentemen- 
te trà reprobi : OCCIDETVR^CHBJSTVS : 'Ecco l’an- 
tecedente verificato nella Crocififlione : 1 qoit 
erit Topulus ejus , qui Eunt negaturus eft : Ecco 1 » 
legittima confeguenzaj poiché cofiando nella di Lui 
Crocififlione ,che la fua Religione, non può e fiere 
impofiura ,ogni anima ragionevole deve riconofcer 
la vera Riligione, fondata per la comune falvezza . . 

4. La feconda condizione, lì trovò in tanto lu« . 
blime grado di eccelenza, che non è poflibile idear- 
lì.virtù maggiore . Colà può vederli di più fanto . 
d’ un Uomo , che muore in un patibolo, per fubire. 
la pena degli altrui delitti? D’ un Uomo, che fpar- 
ge il Sangue per amore per beneficenza , per giuf- 
tizia^d’un Uomo» che fi facrifica fopra un’ altare . 

v ~ 
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dolorofimo per placare V ira di DIO ? Si fono mol- 
ti Uomeni grandi lacrificati per la fallite della Pa- 
tria; ma niuno con far la figura di reo, e di re«' 
condannato al fupplizio, quella fortezza d* animo 
quello corraggio eroico , non fu mai trovato nel cuo- 
re d’ alcun Uomo : nè la Speranza d’ un nome glorio- 
fo appreffo la poflerità, fù maicreduto poffibile^atro- * 
varh nel mezzo delle pi \ vituperofe ignominie del 
Mondo :e fe alcuno volefle dire eh’ Egli prevedeva la 
riputazione ,che doveva fùccedère dopo la diLui cro- 
cififCone al fuo nome^Dunque non era folamente Uo- 
mo ; mentre la di Luicognizione arrivava aTecoli av- 
rénire : e fe fu DI0 3 la Religione , che fondò in quel- 
la crocififfione, fola vera Religione . *’ 

l La terza condizione de’fegni fenfibili, d’ef. 
fer quella crocifisfione cofa approvata, ed accetta- 
ta da DIO,* chi è , che pofTa lenza pazzia negarla? ‘ 
Non fono folamente le làcre Iflorie degli Evange- 
lifti, che ci raccontano le fuccedute non naturali 
meraviglie : che le pietre fi IpezzafTero , che il 
Sóle fiofeurafle intempo,che niun* Eclifll pote- 
va naturalmente fuccedere;che il velo del Tem- 
pio fi lacerafTe , che la terra tremaffe che ; li 
lèpolcri s’ appf iflero , che ufeiffero i cadaveri a 
mirare il grande fpettacolo : furono miracoli 
veduti da’ Giudei , da’ Gentili , e da innume- 
rabili foreflieri d* ogni nazione /che Io fcriflero 3 e 
raccontarono alle loro Patrie; onde ne hanno laf- , 
date eterne teftimonianze alla poflerità y affoluta- 
mente innegabili a chiunque non volefle negar fede 
a tutte r Iftorie facre , e profane del Mondo : on- ; 
de ebbe a dire il Profeta : Teftimcnia tuacredibilia 
fatta funt ò bifogna impazzare 3 òbifogna 

peccare &’ impucientiffima te merita , ò bifogna dirc^ 
r che 
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che Ja Crocifìflìone di Giesù Cnlto è il fondameli- 

n V * » 

to iacrofanto della noftra Religione , infallibile 
incontraftabile, e gloriofiflìmo avanti tutta la Ter- 
ra.* Vidermt omnes termini Terra [aiutare DEI nof* 
tri . P/al.p 7 .v.j. •} . 

SII. 

» * 

« . « * 

* 1 f 

6. \ Cettata dal mondo quella Religione , fon- 
JT\ data dalia Crocifìflìone di Giesù Critìo; » 
Un Crocififlò èj’ajuto più grande, che potelìe ,0 
polla iperare la Politica perii governo tempora- 
le degli Uomini 5 la Politica umana,, non ha alcun : 
mezzo da confolare un’ Uomo, che muore /molto 
meno, le muore prima del tempo naturale, vio- 
lentemente, per disgrazia, òper caftigo. Sin tan- 
to che gli Uomini vivono, fono affiniti dallo Sta- 
to Politico , acciò abbiano ogni loro convenieo- « 
za, nella loro condizione ; E(erciti,comercj, arti, „ 
fàbbriche , navigazioni , ma<riilrati $ onori , ecea- : 
to aire invenzioni , tutte inauftrie , . e ftudj delU * 
Politica, per quel tempo, che viviamo 5 ma arri-, 
vati al morire , non sa , nè può ajutarci in nulla; 
benché lufinghila paffione d alcuni, con pitture, 
e llatue , e maufolei , e (lampe * fèmbianze d’ im- 
mortalità ,fono cofe realmente anch’efle mortali , nè / 
altro, che uno fpcciofiflìmo niente, che fvaniice eoa . 
la noflra immaginazione; onde non èpoffibile trovar 
chi muoja contento,, fentendo di perder tutto , nel * 
fentirfi morire , anzi deve necclaria mente ciaicu- 
no morir afflito , vedendo di dover lafciar i beni 
dell* vita, e chi non ha nulla, deveaffligerfidido- 
ver perdere il bene del vivere; fé poi accade, chi 
debba morire per qualche violenza, qual politica * 

puoi 
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puoi perfuadere , a morir volontieri un’ Uomo fe- 
rito, ò da qualche maligna infermità ridotto a mo- 
rire fui fior 'de’fuoi anni, nel vigor delle fue fpe- 
ranze, e nel fervore delle Tue paflìoni ? Egli fe ne 
muore inconfolaoile , difperato , ammazzato dal- 
la rabbia egualmente , che dalla Tua di/grazia : e fe 
la violenza del morire con ignominia, in pene di 
qualche misfatto, appefo ad un capeftro, ò fotto 
il colpo d una fpada , òd’ una manaja, ò per altra - 
limile vituperala fpezie di morte , qual politica 
umana , è baftevole a follevarlo da’ tormenti del vi- 
tupero, dalle {manie della confidenza, e dalla pre- 
potenza ingiuriosi de’carnefìci E forza , che muo- 
ja prima di morire , per l’ infoffribile agitazione 
ài fpirito , per cui fi accende , in un medelimo tem- 
po , e fi congela il {angue , fi efaltano , e fi preci- 
pitano le paflìoni , fi perturbano , e fi perdono i 
lenii; onde il miferabilepiù beftemmiadi quello, 
che viva , e più fi contraila , di quel che muojaie 
iHoltiflimi fi trovano ne’ tempi del Gentilefimo,che 
fi ammazzavano da sè medeiimo, per non lèntirC 
ammazzare da altri . x 

7. A quelle calamità, e miferie, alle quali,nè 
Io Stato Monarchico , nè l’Arillocratico, nè il De- 
mocratico, han trovato rimedio, lo ha travato la 
Crocififlione di Giesù Criilo : Prefentate a chi muo- 
re un Crocififlb, e riflettendo, che nel morire di 
quell’ Uomo , trova chi muore fuori del Mondo, 
un’altro Mondo, infinitamente, migliore di quel-, 
to, a cui Giesù Crifto morendo , ha agevolato il 
fentiero , ed aperte le porte , e che balla morire, 
per averne il portello : eccovi fubi to confolato quel 
moribondo, a cui non rerta altro di fgullo, chela 
tardanza del morire. Molliate un Cfocifiiiòa chi 
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muore per diigrazia, e fovvenendogli , che Gie- 
sù Crifto , fui fiore della fua virilità , dotato d’un 
Corpo faniflimo, fu ammazzato per dare a noila 
vita , fi vergona di non corrifpondergii y con at- 
to di raflegnazione al luo volere, da efTerglicom- 

f >enlàto nel primo iftante dopo l’ morire ; ed a quel- 
i , che per cafligo devono con ignominia morire* 
fe vien loro portato avanti gli occhiun Crocififlo, 
confidi, che p innocenza ftefìa delFigho di DIO, 
abbia fofferto maggior fupplizio, non ardifconoa 
quel paragone più lamentarfi , molto meno difpe- 
rarfì, e beftemmiare, e molti di elfi non fidamen- 
te foffrono; ma volontieri accettano, sii Y efem- 
pio di Giesù Criflo, innocente , una morte meritata 
dal loro delito. Così la crocififlione di Giesù Crifto, 
levando agli Uomini il terrore della morte immat- 
ura, econfolando i condannati a morire per cafti- 
go, vien a portare quel follievo alla Repubblica , 
che la Politica non fu mai capace di poter trovare. 

Leggefi d' alcuni Filofofi , li quali hanno infe- 
gnato , e forfè hanno creduto, che gli Uomini refi, 
tarebbero vivi con Io fpirito , dopo il morire del 
Corpo 5 ma non fapevano pofcia , in qual modo fa- 
rebbe fopraviflùto lo Spirito ; onde non fapevano, 
fe fiifTe defiderabile quefto morire ; e Platone , che 
fcrifle con tanta fublimità d’ ingegno , fopra Y Im- 
mortalità dell’anima, non fisa, che defiderafTe di 
di morire, poiché, anche certo del fopravivere , 
non era certo di trovar beni fuperiori , ed equi- 
valenti a quelli di quefta vita: e quelli, che ave- 
vano limili cognizioni , erano pochi , reftando Tu- 
niverfità del mondo, nell' ignoranza del Gentilefimo, 
il quale delle cofe future , aveva fàvole a baftanza , 
per difcorrèrne; ma non per credere, e fidartene. 

$>. Nel- 



. p Nella; legge Ebrea y lapevafi V eternità dell* 
anima > mia lapevano la difgrazia del Genere urna!* 
no y nella colpa di Adamo; onde fapendo ognuno 
di moriremo 3 ninno poteva morir contento , lenza 
j * v J ‘ fuperiore intelligenza 3 conce*- 


ioa La crocififfìone di Giesù Crifk^ha fatto pa- 
lefe al mondo l’ aprimento de* Cieli ; poiché doven- 
do T anima di Giesù Crifto y eflèr beatiflìma ,la noi- 
tra Umanità reftava affoluta^ per la di Lui mor- 
te y dalla pena d’Adamo; e doveva poter feguita- 
re i T I luo Salvatore 3 dovagli fi farebbe trovato; e 
fìccome quella notizia della vita futura y ci quie- 
ta l f o fpirito nella vita prelènte 3 tutta l’umana Re- 
pubblica 3 che trova nella noftra Religione anime 
quiete 3 trova Uomini più dilpoftì alle regole del 
b non governo : e chi oflerva nella lezione deli! fiorie 
dfel Mondo 3 trova molto maggior numero di Uo- 
mini violenti nel Gentilefimo,. che nella Religio- 
ne di Giesù Crifto; poiché trà di noi le certe co- 
gnizioni della vita eterna moderano le paffioni di 
questa vita y che trà di loro perfuafi 3 di non aver 
che fperare alcun bene 3 fuori di quello mondo y 
hanno applicato a fconvolgerlo tutto 3 per più po^ 
terne godere: e quelli 3 che trà di noi 3 imitano 
talora le lor violenze y fono giudicati tra (gre fiori 
della noflra legge , onde quella ^che trà di effi lu glo- 
ria 3 trà di noi è peccato . ; 

11. Oltre di quello gran benefizio fatto allo fla- 
to Politico dalla Crocifaffione di Giesù Criflo ; di 
toglier dal Mondo il terrore 3 e la falfe opinioni del- 
la morte 3 giova parimente per comporre in nume- 
rabili altri Iconcerv^ a cui non trovali facilmente 
altro mezzor e tr,à miUe racconti y che fi potrebbe-* 
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• ro addure ii> comprovazione di queita verità mi 
relinngerò jfoJoj iopra ogni altro degniamo. 

1 2. Trovandoli il Regno di Napoli y per la mor- 
te di Manfredo y fènz’ alcun figlio di Lui che iuc- 
cedefle a quella Corona y comparve alla pretenfio- 
di quel Regno Corradino Principe Svevo y figlio di 
Corrado Re de' Romani iuo Nipote 3 allora giovi- 
netto di fedecianm 3 il quale dilcefe in Italia , con 
poderolò Eiercito per conseguire il pofleflo di 
queir Eredità ; ma era l’altro Pretendente già ar- 
rivato, Carlo d’Angiò 3 Fratello di Ludovico Rè 
di Francia il Santo chiamatodal Pontefice Clemen- 
te IV. a cacciar Manfredo 3 da Lui nuovamente 
fcommunicato , e eh ; già trova vafi inpofieflo, per 
effer reftaro uccifo Manfredo nella battaglia di Be- 
nevento ; Vennero quelli due Rivali , Corradino, 
e l’Angiò, a combattimento 3 vicino al Lago Ce- 
lano , e re fhndo Carlo virtoriofo , ebbe altresì la 
forte d’aver prigione Corradino prefo nella fuga, 
C Carlo gli fece troncar la teda nella gran Piazza 
* di Napoli in compagniadi Federico diBaden , ul- 
timo Arciduca d Auftria fuo Cugino . Coftanza 
moglie di Pietro Terzo Rè d’Arragona, Figlia di 
Manfredo j e Cugina di Corradino, per vendicare 
la morte del Padre , e del Nipote, e per conqui- 
fìare li Regni di Napoli, e di Sicilia , de’ quali re- 
ftava Erede, molle le armi del Marito , contro di 
Carlo y e col mezzo del f>mofo Vefpro Siciliano , 
contra’Francefi s’impadronì del Regno di Sicilia , 
* profeguendo la guerra, in una battaglia fui ma- 
re y in cui la Flotta d’ Arragona vittoriofa y con- 
duce prigione Carlo Principe di Salerno y Figlio 
del Duca d’ Angiò; e poftafi in configlio la caufa 
di quel PrincipePrigionero, tutti covennero, che 

■ ' . dove- 
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doveva!! con la di Lui teda , vendicar quella di 
Contadino,, e di Federico : La Regina Collanza 
vedendo , che la G milizia cooperava alla fua de- 
fiderata vendetta , non mancò di farla efeguire^ 
e mandò a Carlo , in giorno di Venerdì , che fi 
apparecchiafle alla morte ; poiché fopra k Piazza 
di quella Città doveva morire 3 , come Contadino 
in Napoli: Quello giovine Principe , con genero- 
fità degna del fuo Sangue , rifpole y che dovefler 
render grazie in nome fuo alla Regina, che ave fi- 
fe [delta la giornata di Venerdì, nella qualle efiendo 
flato cYocifijìo Giesìi Crìflo , gli era di [ingoiar con- 
fiamone , dover anch' egli morire nel medeflmvgior- 
Quefta modella , e religiofa rifpolta , toccò nel pro- 
fondo del cuore a quella divota PrincipelTa , e con 
eroica pietà: Hor dille , ritornate al Principe di 
Salerno, e ditegli: che [e la memoria della Croci - 
fijjìone di Giesìi Criflo lo fa morir yolontieri in quello 
giorno ; che la Regina Coflan^a , per la medeflma 
memoria di Giesìi Criflo crocififlo , che ci volle re- 
dimere in quaflo giorno , gli dona la vita: Se fuflfe 
quello Principe flato decapitato , farebbe!! accefo 
tanto odio tra quelle Famiglie Regnanti , che per 
profeguire la vendeta , contra le loro perfone ~ y 
averebbero tenuto in perpetue guerre tutta V Eu- 
ropa , con rovina , deflazione , e ftrage di moìti 
Regni, e di molti Eferciti, e quel rimedio , che 
difficilmente fi farebbe trovato, in follièvodi tati-* 
to Mondo: lacrocififlione di Giesu Grillo , rime- 
dio in un momento : Tanto di bene anche nello 
flato Politico del Mondo , ci ha recato quel giorno 
nel quale. ' K 
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C^tPO TipyWNTESIMO OTTAVO . 

ClIM EO ALIOS DUOS HINC, 
ET HINC, MEDIUM AUTEM 

I E S U M. 

C P. XIX. v. 18. 

ff; 'Indovinò Pilato , a voler fui Capo 

9 di Gie sù Crifto in croce , fcritto il 

9 • nome di Rè : Jefus T^a'ga.ienus l{ex 

9 t Judcorum .-poiché ritrovatoli fra due 
•JLmJÌ malfattori , crocififlì a’ fuoi fianchi; 

Cum eo alios duoshinc , & bine : 
convertita la fua croce in Trono-Reale , afcoltò le 
Suppliche d' uno di eflì , che lo pregava a ricordar- 
li di Lui ; memento meiydum veneris in 1 \egnum tuumz 
Luc.cap.2j.V-42. Rifpofegli fubito , che la grazia 
era fatta ; Rodi è me cum erti in Va.ra.difo : Giesù 
Crifto nudo, è Sovrano. Un miferabile , perder- 
gli vicino, divien felice. Nello flato Politico , chi 
vuol crefcer di condizione , s’ accofti a’ Grandi'dìSeU 
Religione : cf>i vuol Bagnare ftfpogli. 

§. L 

; 3 . f~\ Uelli , che regnano nella Religione, fo- 
• _ no quelli , a cui dille ; quorum remiferi- 

tìs peccata, remìttuntur eis , & quorum retinueritis^ 
fetenta funt. Jo.cap.20.v.2j. « 4 'mendico vobisqute * • 
cunque ligareritis fuper terram , erunt ligata , & in 
Ccelojù' quacunque;foheritis fuper terram , erunt fo. 
luta , & in Carlo, Math. cap. 18. v. 18. II ficcome 

N que- 
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quefti furono gli Apoltoli , così reftano dopo di 
dii gli Ecclefiaitici loro fucceflori nel miniftero del- 
la Ghiefa. Quefti , le vogliono nel Regno della 
Religione ufare la loro autorità, con quella perle-* 
none, che da DIO, e dagli Uomini lì pretende, 
devono jpogiiarfì dell' affetto alle co fe del Mondo, 
che quella c la nudità, che infegnò nella fuaCro- 
ciglione Giesii Grillo : e dal principio della loro 
vocazione , lino all’ ullimo della lua vita , lem- 
pre infilìeva in quello fiaccamente* d’ animo dalle 
cole temporali ; Li obbligò ad abbandonare la prò- 
fèffìone , li parenti, il denaro, e la Patria : £ccc 
nvs : gli dille Pietro : rcliqnimus omnia ; e Giesii 
Cri (lo rifpofe: fedebitis>& yos fuptr fede* duodecim 
judiiantcs . Math. cap. 19. v. 27. & 28. Quelle due 
circonllanze fono correlative: lalciar tutta, e re- 
gnare: rcliqnimus omnia : Ecco la nudità ; fedebitU 
Ìndie antes : Ecco il Regno: gli Apolidi, eh* era* 
no gente volgare , convenne laici are le cole real- 
mente; perche non era poflìbile levargli V affezio- 
ne , fènza le cole: agli Ecclefiaftici luccefforiillu- 
minatidallo fìudio delle Icienze , eda lunga iftru* 
2Ìone nelle colè facre, li concede Pulo delle cole 
purché fiano fpogliati d* ogni pallio ae , ed a quell® 
line laChiefa Cattolica ha llabilito ne* minifìri del- 
la Ch iefa il celibato, acciò li Profelfori di vita fpi- 
rituale, non abbiano nellaMoglie, e ne 'Figliala 
cuti attaccamento alla carne, ed è approvata Y in- 
troduzione di molti Ordini regolari , che vivon® 
^cueadicando, e llentatamente , per propria elezio- 
ne , fpogliati de’ comodi della vita, che godevano, 
p potevano godere, acciò s’imiti la nudità di Gie- 
•sù Grillo , da chi vuol regnare con Lui , in un 
Regno maggiore di quello noftro Mondo, v 

Nell* 
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Nell' Iftoria di Giesii Crifto 3 leggefi d' un cer- 
to Uomo ricco 3 che lo pregò ad inlegnarli 3 cola 
dovelfe fare per acquifìare la vita eterna ? quid fa* 
ci am 3 ut yitam aternam percipiam ? rifpofegli y 
che olfervafle il Decalogo : ma Egli replicò , che 
voleva effer qualche colà ‘di più 3 nel Regno de* 
Cieli 3 di quello 3 che fufle un’ altro 3 che folamen- 
te olfervafle li precetti neceflarj ; allora gli dille 
Giesù Criflochefe voleva effer nel numero di quel- 
li^ che in Cielo polTedevano tefori 3 ed efler tra* 
Principi del Regno di DIO 3 conveniva fpogliarfi 
di tuto: quacunque babesyende > & dapaupmbus* 
Marc, cap. io. v. 17. 

4. Oflervò quello confìglio con fomma finezza 
Paolino Vefcovo di Nola /arrivando non lòlo a ven- 
der tutto 3 ma a vender anche sè Hello . Fù Egli 
nella liia gioventù ammogliato 3 e ricchiflimo di 
proprio patrimonio: quando fi lenti inlpirato a mag- 
gior perfezione di vita 3 ed il primo ftì di fpogliar- 
U della moglie 3 col dovuto di Lei confenio 3 e 
poi di unte le lue molte ricchezze 3 che difpensò 
a’ poveri; onde gli convenne perla lùa fufliflenza 
andar mendicando 3 per la Città di Nola 3 dove 
erafi ritirato : conolciuta la di Lui fan ti tà hi fatto 
Vefcc>vo 3 e del ricco patrimonio di quel Velco* 
vado 3 fece lo fteflo 3 che del proprio, difpenfan- 
do tutte le lue entrate a" poverelli 3 quando venne 
a pregarlo lina Vedova 3 di volerla ajutare alla li~ 
berazioned' un Figlio 3 eh’ era flato condotto Schia- 
vo in affrica : il Santo Prelato le rifpole ; non ayer 
più ale una coj a da darle : ma che aver ebbe potutó da- 
re sè flefllo y per prezzo del di Lei Figlio 3 in vece 
del quale farebbe reflato a fleryire y flotto loflejfo Va- 
dronexome fece applicato nella lua fchiavitù al iervi- 
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zio di Ortolano , e ipogliato, affetto anche di fe me» 
defimo, eccolo fubito Regnante: Era fuo padrone 
il Genero del Rè de’ Vandali , il quale in fogno 
vide Paolino fuo fchiavoa federe fopra fedia di Giu- 
dice, il quale comandava, che folle tolta di mano 
la sferza, che il Re teneva, e poco dopo venne il 
Rè a morire : ma non in vifione fidamente San Pao- 
lino regnava. Ottene da DIO tant’ autorità , e po- 
tenza , che comandava a’ Demonj , di ufeire da* 
Corpi oflefli, e lo dovevano obbedire : Taulinus , 
fono parole del Martirologio Romano , ex nobilijjì- 
mo } &opulentiJfimo.faftiis efl proCriflopaupcr &hu- 
tnilis quodjupcrerat fe ipfnmpro redimendo Vidu<t 

filìofluem Vandali captivum in ^iffricam abduxerat, 
in fervitutem dediti qupfto fiì lo fpoglio : claruit 
potentia adversàs D temone s : quella fù l’ autorità di 
Regnante , anche in quella vita mortale . Nella Re- 
ligione vanno infieme Nudità, e Dominio; Crillo 
nudo fà grazie , giudica , e dona : Hodie metum 
tris in Taradifo . 

5. Il- 

Q An Vicenzo Ferrerio ( fecondo che rife riffe 
Cornelio, à Lapide , fopra di quelio Tello di 
S. Giovani ) dice , che la C rote di quello buon La- 
dro, il quale ebbe la grazia di creder inGiesù Crif- 
to , e di ièguitarlo in Cielo, fi trovò in tal fito , che 
andando il' Sole all’occafo, l’ ombra del Corpo di 
Giesù Crillo, cadeva fopVa di Lui: e che fe l’ om- 
bra di San Pietro , aveva virtù di fanare infermi, 
non era da flupirfi , che l’ombra di Giesu Crifi- 
to, convertiffe peccatori , e dietro a Lui fi falvalle- 
ro: Altri fuppongono, che la Vergine Madre,che 
trovavafi dalla di Lui parte, intercedeffe. per lui * 

C®m- 
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Comunque fia, il trovarli vicini al Principe , la di 
Lui ombra , eia protezione, di chi gli fava apref- 
fo, promoflero la di Lui fortuna, nè a'niiferabili, 
che han bilogno di grazia, vi è miglior configlio. 
La lontananza dalla Corte è di maggior quiete per 
Uomini y che poflono fuffiftere per la propria pro- 
bità , e per le proprie fofanze; ma chi ha di bi** 
fogno di ombra 3 e di favore , non conviene jfcof* 
tarli da chi può farlo . ’ ^ 

6. Il primo preludio del tragico fine di Agrip* 
pina , fù T allontanamento dalle danze del Figlio, 
venendole afiegnato per abitazione il Palazzo, do- 
ve abitava la Madre di Germanico , e dopo la mor- 
te di Drufo 3 non fuori del recinto di Corte $ ma 
difgiuntodairappartamentolmperiale: iqcro fepa :** 
ratpomum 3 Matremque transfert t y in e am qn<£ l/tri* 
toni* fuerat . Tac. Ann.lib.i^.cap. /8. La difanza 
dell’ abitazione 3 diffìculta 1* accelfo della perfona > 
e chi meno converfa , comincia ad allontanarli da 
quell* affetto 3 che prima nuttrivalì dal converfarej 
e cosi comincia 1* alienazione 3 la difidenza lanon 
curanzajequindi il rancore lòfpetG e finalmente 
Y odio 3 e la perfecuzione . 

7 ; fa prima difpofizione polla da Livia 3 all’ ec- 
cidio del povero Agrippa Pofhimo , fu levarlo dal* 
la prefenza d’Augutto luo Avo; Scnem •Aaguftunt 
Livict divifcrat , adeò , ut ncpotem unicum 3 *Agrip-+ 
pam Vojibumum 3 in In fui am Vlanafiam proiiceret. Tac* 
AnnJib.i.cap.^.E ficcome 1* allontanamento della 
Perfòna del Principe , è fegno di dilgrazia y così 
quelli, che fono in dilgrazia, le pofibno accollar- 
n a’ Principe , fono già fui cammino di miglior 
fortHOi : Le novità, che di continuo arrivano alle 
^ran Certi , aprono Y eccafione d* impiego al talea* 
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to di ciafcuno ; L’Uomo federato , e V Uomo dak- 
bene trovano il loro protettore , e la loro occupa- 
zione , e talora arriva meglio, a chi merita peg- 
gio. La virtù, il vizio, il genio, la paflione,le 
.femmine, i Frati, iMiniftri, i Buffoni, ogni co* 
fa nelle gran Corti ha prepotenza, e per alcuna di 
quelle vie, ciafcuno arriva al fuo termine: efem- 
bra, che li Gran Monarchi , credine appartenere 
alla loro grandezza, far della loro Corte unafpe- 
eie d’Univerfo , dove trovali ogni cofa. 

8. Quelli è la ragione, che apprefTo de T Gran* 
di Monarchi, trovali fempre gran numero de Fo* 
reftieri* perdu? le perfòne, che Hanno lui riflet- 
tere , fopra le cole del Mondo , vedendo , che ne* 
paeli fudditi, e lontani dalle refldenze Reali ^og- 
ni qualità meritevole di miglior fortuna, reità fud- 
dita, vogliono tralportarli in luogo da poterli dii-, 
tinguere e quando altro non otteneffe , che iltrafc 
portarli in luogo, dove i futuri Nipoti , faranno 
in terreno, da poter crefcere, hanno già fatto un 
gran benefizio alla Famiglia, quando non T abbia- 
no /puntato per la loro perfòna. 

p. Roma Repubblica, non ha mai avuto tanto 
Popolo, come lotto glTmperadorij perche nella 
Repubblica, ancorché Padrone del Mondo, non 
era tanta Iperanza d’avanzamento per li flranieri, 
come fotto de’ Principi. La Repubblica mirava fem- 
pre alla confervazione della Patria: e gli Impera- 
dori, a’ quali anche la Patria era fuddita, e però 
non diflinta dalle altre parti del Mondo , mirava- 
no il Fora!liere,come il Romano, Nella Repub- 
blica, Roma era la Padrona; ma fotto degl'Im- 
peradori, Roma non era, che la R.efidenza de* Pa- 
droni del Mondo , q chiferviva alla Corte, quel- 
: ; , Io 


Digitized by Google 


CAPO NOVANTESIMO OTTAVO $.11. aou 
lo era Romano. Un Liberto confidente aveva più 
autorità di qualunque Senatore , e niunoera ditan- 
to baflfa condizione , che non potefle fperare la for- 
tuna , di cui era capace un Liberto .-Sotto la Repub- 
blica , chi una volta era rifiutato , ò cadeva in dif- 
grazia, conveniva difperare miglior fortuna $ ma 
lotto gP Imperadori,chi poteva vivere , poteva 
fperare ; poiché accadendo la morte d’ un folo , re- 
flava mutabile la fortuna di tutti: Trincipcs mortai 
ìes: l^empiiblicam atermim . Tac.Ann .lib.j.cap.6. 

r.o. Qjel Silano , che vide lòtto Augulto adatto 
rovinata la fua fortuna , per eflerfi Icoperta la cor- 
jifpondenza, che aveva conia di Lui Nipote Giu* 
]ia, Moglie diEmilio Lepido , fi allom anò da Ro- 
ma viaggiando per diverfe parti del Mondo ; e do» 
po che Augufio fù morto , fe ne tornò a Roma, 
dove non fù impiegato; ma ville lenza moleftie, 
nel godimento delle lue Paterne ricchezze , nò 
quello ritorno farebbegli riufcito fotto la Repub- 
blica y non mortale : silanus in Is^epti ^Augufli *Adnl~ 
ter , Tiberio imperlante , deprecari Senatum y ac 
Trincipem aufus eft . Tac.Ann.lib.?.cap. 24 . In altro 
criminale d’ un altro Silano , comparve la facilità 
di ialvarli alla Corte , anche quando fi è reo . Fù 
chiamato Cajo Silano dall’Àfia, dov’era Procon- 
fole, accufato di peculato, e di molte altre icelle- 
j-atezze , cominelle in quel governo : Cornelio 
Dolobella Uomo Repubblichifta , con quella fève- 
rità, praticata innanzi del Senato , arringò con- 
tra di Lui acremente, e tirò i Tuoi Colleggia con- 
figliare la di Lui rilegazione nell’ Ifola Giara, la 
più miferabile di tutto V Arcipelago : Tiberio ,che 
Ledeva in Senato, fiì di più mite fentimento, per 
T amicizia, che avera con la di Lui Sorella, Ver* 
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gine Vertale , di, fanti cottumi, e bella conver- 
fazione: l’Ifola Giara efler fenz’ abitanti, e di’ 
pena troppo crudele $ doverli aver rilguardo alla 
Famiglia , ed a Lui , che parimente era dell' ordi- 
ne Senatorio, poterli rilegare aCerigo , foggior* 
no più Umano, come liipplicava la di LuiSorel- . 
Ja Torquata, meritevole perlafantitàde’fuoi cof. 
turni , di ogni rilpetto ; Jnfulam Cyarant , ìmmìtem 
& fine cultu Homimm effe : darent funi a Fumili a j 
& viro quondam ordinis ejufdem , ut Cithieram pa- 
titi s conceder et , id Sorcrem quoque Silani Torqua ►> 
tam , prifcA S antimoni a Virgintm expeteve . Tac.' 
Ann.lib.3xap.69. La vicinanza di Torquata , alle 
Perlòna di Tiberio, falvò il Fratello. 

11. Il noftro Ladro CrocififlbconGiesù CriftoJ 
tfovò ombra, che lo coprì, e protezione : che’ 
J’ aiutò ; perche gli fù vicino: ed il compagno 
non farebbe perito , fe averte faputo valerli di: 
quella vicinanza . 

CVM £0 *AL10S DVOS , HflfC , UT j ME-* 
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C>ATO TiOV^XT esimo 7^07^0 : 

MULIER ECCE FIL1US TUUS . 

c Jl T. XIX. v. 2 6 l 

£1 difcorfo fatto a’ Cuoi Difcepoli x 
dopo la cena, pofé Giesù Grifo* 
ordine alla fua Corte ; nel grat) 
fagrifizio della fua crocififlìone , 
compì l’ affare , che riguardava 
la rendenzione di tutto il monda 
reflavagli provedere alle cofe fue domeniche, che 
nelle perfone grandi , non fono cole private , pei; 
la relazione, che tengono con lo Stato Politico. 
Confi/ievano tutti gl' intere#! domeftici di Giesiì 
Cri fio nella Madre, e nel Confidente j nè mancdt 
d’ordinare anco quelli , raccomandandoli a loroj 
ftelfi vicendevolmente : Mulier ecce Filius tuus ; 
deinde dicit Difcipuloì Ecce water tua,', poche pa-, 
role , ma di l'ommo pefo , non potendoli racco* 
mandare con maggior efficacia, che dicendo a Gio» 
vanni, che dovelle fervire la di Lui Madre , co- 
me un vero Figlio, ed alla Madre , che doveffc 
confiderare Giovanni , come le fulle vera fua Mar 
dre; poiché in tal modo ciafcuno dieflì, era la- 
lciato come la fua propria perfona in rifguardt* 
dell'altro: Rifervò Giesù Crifìo quella raccoman- 
dazione all'ultimo; perche le due altre funzioni 
della cena, e della crocififlìone, erano cofefpet- 
tanti alla Religione : e così volle infegnare , che? 
li Principi , pei; l obbligo, di provedere alle cofe. 
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Politiche non devono feordarfi delle loro domeflid 
che ; ma che a quelle gli affari della l{eli?ione devo - 
no precedere CI{UClFIXEI{U?fT EUM ; in primo 
luogo : e poi dopo ; MULIEB^ , ECCE FIL1US 

r ù v s. 

S. i. 

* 

• * < 

2. \T Ominando Giesiì Cri/lo la fua Madre c%ì 
nome di Donna, e non di Madre y venne* 
a moftrar la ragione , per la quale aveva pofpofta 
]a menzione di Lei , alle precedute funzioni $ Ì3pe- 
vaEgli, che la Madre, più volontieri in quella 
giornata lo adorava Redentore del Mondo, di quel- 
lo che lo amafle Figlio ; faceva Ella in quel punto 
la figura di pedona redenta in compagnia di tutto il 
genere umano , che di privata genitrice del di Lui 
corpo; e benché, fecondo il lento , non potefle 
non fommamente affligerfi, però fecondo lo /piri- 
te ( informata del gran negozio , che in quella cra- 
cififllone face vali) aveva fupcriormente fomma com- 
piacenza, che dal di Lei lèno fuffe ufeito un Uo- 
mo ; nato per la fondazione d’ una Monarchia eter- 
na, e celefte ; Se Abramo potè con intrepidezza 
condureil Figlio al fagrifizio, per efler tale il Di- 
vino volere; fe la Madre de’ Machabei, non fola- 
mente potè foftenere con animo Eroico il martirio 
della vita de 7 Figli, pereiTer tale l’ onor di DIO; 
ma di più ebbe coraggio di efortarli a foffrire ogni 
piu barbara morte ; qual maggior fermezza d'ani- 
mo , e fuperiorità di fpirito , non doveva elfere. 
in Maria Vergine, alzata dallo Spirito Santo, al- 
la confidenza del Gabinetto di DIO, piena di fanti- 
rà, e di graziai Donna adunque, e non Madre ; 
Mitlicr : perche il nome di Donna in quella* gior- 
nata 
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nata , ed in quella gran funzione era più gloriofo , 
che il nome di Madre , dovendo precedere la reli* 
gione , ad ogni altra prerogativa naturale . 

DIO {ledo , che fi pregiava, che Giesù Cn- 
fto luffe fuo Figlio: Hic cfl Filitts meus dileffus , in. 
quo nubi bene complacui : ipfum audite Math. cap. 
17. v. e che impaziente d’ averlo feco inCielo^ 
gli portò in Terra un pezzo di- Paradifo fui Tabor- 
re 5* nella di Lui crocitìffione fi ritirò ^ quafi fcor- 
dato d 7 effcrgli Padre 3 per ceder ogni vanto alla 
gloria della Ina crocififfione ,, che fuffe tutta fua^e* 
la fomma funzione della noftra Religione ^andaiTe^ 
innanzi al fuo affetto Paterno: che quefto volle- 
ro fignificare quelle mifteriofe parole che pronun- 
ziò morendo ad alta voce : DHJS meus ò DEUS me~ 
us y ut quid dcreliquifii me ? Math. cap. 27. v. 46. 
non furono parole di rammarico , furono parole 
di manifeftazione , che inquelfommoattodi Re- 
ligione, la Divinità gli cedette il luogo .• e quella. 
nobili/IIma rifleflìone fu di S. Ambrogio,appunto in 
quelle parol sciamarti Homo Divinitatis feparaticne* 
moriturus : La noftra Religione, eh’ è virtù di Giesù, 
Chrifto Uomo, volle quel fagrificio intieramente, 
fuo , e che per compirlo , la Divinità inlèparabiln 
mente unità alla di Luiperfona, in quella funzion 
ne fua, non fi lafciafle vedere ; DEUS meus , DEUS 
meus , ut quid d ex eli qui [lì me ? Clamarti Homo , DI* 
VI'HITM'IS SET.APvATIO'KlE moriturus ^ 

'4 Quelle altre parole, dette pure da Giesù Crifto 
nel fuo morire , nelle quali pregò DIO a voleri 
perdonare a’ fuoi CrocifilTori ; Tatcrdimitte illis] % 
non enim feiunt quid faciunt .Lue. cap. 23.V. 34. noi» 
furono alrro, che dina fupplica , per ottenere la. 
precedenza della noftra Religione, alla di Lui G iue. 
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Clizia ; vedeva Giesù Crifto 3 che ad un tanto delit- 
to 3 doveva feguitare punizione condegna , e così la 
fua crocififlìone y fecondo la regola del giudicare y 
doveva contrapefarfi y con la pena in tal modo y che 
la giuftizia andalfe con Lei del pari: quindi defì- 
derando y che il fuo fagrificio 3 in cui tutta ftà la 
noftra Religione y andalfe innanzi 3 e la giuftizia 
reftafTe indietro 3 fupplicò y che non feguifle pu*. 
dizione alcuna : Tater ignofee illis . 

J. Coerentemente a quello Divino fentimento y 
raccomandò Giesù Crifto il fuo Spirito a DIO : 
ter in manti s tuas commendo Jpiritum meum . Lus, 
cap. 23. v.46. per lo Spirito di Giesii Crifto non li 
può intendere altro y che 3 quella parte di Lui y 
che prefe V impegno della noftra Redenzione , ve- 
flendofi della figura di Peccatore y offerto in fodif- 
fazione fiilT Altare della Croce 3 cioè a dire Gie- 
sù Crifto in attuai elercizio di coftituire la Religio- 
ne^, rilegando a DIO 3 ed inchiodando su quel 
patibolo la dovuta pietà : raccomandò dunque a 
DIO non la fua perfona* ma il fuo impegno ^ per 
noi 3 che vuol dire la noftra Religione y commen- 
do fpiritum meum : fenza fare y di niun’ altra fua 
convenienza y alcuna menzione * 

6 . Se dunque la Religione và innanzi ad ogn’ al- 
tro rifguardo di Giesù Crifto y fe và innanzi alla 
confiderazione della propria Madre 3 e DIO fteffo 
la lafcia precedere alla dimoftrazione d’ efTergliPa- 
dre , doverà confeguentemente anteporli da noi > 
in tutti gli affari noftri umani 3 per effer quella il 
maggior noftro affare 3 intendendo della Religionej 
detto a noi ciò, che della fua Madre y dille a Gio- 
vanni : £ccc matti tua • 
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§. II. 

?. D Accontali di AlefTandro Magno , che ve- 
cencio pregato nei Ino morire a nominar© 
il fuo Erede , rifpondelie che laiciava per iuccef- 
fore della fua Corona il pili derno: quella ri/polta 
a ben coniìderarla , ha del grande,* e del nobile 
per la pedona d’ AlefTandro 5 ma confiderandola 
relativamente alla fua reai dignità , obbligata a dis- 
porre de’luoi Regni in modo, che non nafeeffe 
dilordine , fù rifpofta da Pazzo ; poiché fiì lo lleflò 
che dire , che fi laiciaflc andare quella gran Mo- 
narchia in mille pezzi , non potendoli trovare chi 
giudicalfe , quale de tanti bravi Generali filile più 
degno, e dovendo ciaicheduno mollrarfi tale con la 
violenza dell’ armi, in luogo dilafciare una Mo~ 
narchia , laiciava una • confufiene tanto grande , 
quanto la Monarchia medefima : Curri ètnici euftt 
dcfìccre vidcrcnt , tfudrunt } quem Ttnperiifaciat b te- 
redini: refpondit DICT^ISSIMVM : hac voce voluti 
hellicum inter amicos cecini f et , aut malum difc or- 
dite mififiet , ita OMT^ES JEMUL^fnoiiEM 
COT^SVUCUKIT . Iulhlib. 12. cap. 15. ed in fatti 
non fu sì tolto Aleflandro eflinto , che fù divifo 
tutto il di Lui Impero in molti Regni , e la Mo- 
narchia del Mondo venuta a’ Greci , cominciò con 
Lui , ed ebbe fine parimente con la brevilfima fua 
vita; poiché fe bene convenne l’Efercito, dopo 
molt i contralti a proclamare Rè Arideo Fratello d’ 
AlefTandro, con rilèrva d’ una porzione della Mo- 
narchia al Figlio, che potefle nafeereda Rofanna 
gravida d’otto meli , e filile diflribuitoilg overno 
Regni a 4 i verfi Generali $ que/ti da GoyernadcS 
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derivata per altra cagione , che dalla mala econo- 
mia domeftica . Non v’eraEiereito , non v’ eran 
denari) non eran provifioni, per la conlervazio- 
ne delle Piazze, ne degli Arfenali , nè dentro li 
Maeazeni , ed il Rè malaticcio fe ne andava fenfi*. 
bilmente mancando. Chiamare all* Eredità 1 * Ar- 
ciduca Carlo dall* altro ramo Auftriaco di Germa- 
0 

nia 3 per tenere in caia ^quella gran Monarchia 
come richiedeva la ragione domeftica , averebbe 
eccitate molte guerre nella Spagna, nella Fiandra 
t in Italia per quei motivi 3 per cui la Francia ha 
lempre molle le armi 3 contro di quella Monarchia: 
e credendo li Spagnuoli di evitare tanti difìurbi 3 
e di mantenere la Corona nel primo fiato y fe avef- 
iero chiamato alla fucct ffione del Rè Carlo 3 un. 
Principe di Francia,, induffero il Rè a Fare un te- 
ttarne nto in favore del Ducad 7 Angiò 3 non volen- 
do riflettere 3 che riufeendo la loro intenzione y 
.quella farebbe fiata Economia per la Nazione; ma 
non per la Famiglia del Re legittimo loro Padrone 
quindi effondo Iefa fa ragione domeftica della cafa 
d’Auflria 3 è fiata ofFefa anche la ragion Politica > 
per la guerra modi dall' Imperadore y che ha tira- 
to in Lega una gran parte d’Europa ; onde fi c 
accefo un incendio ^ che DIO sà quando farà eflin- 
to; e già al giorno d’oggi y fono feguiti tanti la- 
mentevoli fuccefli y che faranno orrore a tutta la 
poflerità, quando ne leggeranno V Ifloria : fe la 
Spagna foflfe fiata Economa > non farebbe ora rovi- 
nata nello Stato Politico , 

. 9. Li gradi 3 che tenne GiesiiCrifto 3 nelle dif- 

pofizioni fatte prima del morire y fe fi imitafler© 
ne’ Regni temporali y le Economie de’ Principi an- 
elerebbero felicemente , e portarebbero feco la fe- 
lici- 
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licita del Pubblico : Il primo palio fu di regolar© 
Jafua Corte; e perche il Tuo Cafliere Giuda era 
tin ladro, ed un traditore, lafciò, che s’ impic- 
cale , ed andafle al Diavolo : e quando il redo dei 
Tuo Miniflero fu purgato , ecompoftotuttod'Uo- 
• - asini dabbene , allora diede loro le regole , e le 
indrftzioni , per ben governarli in ogni avveni- 
mento .* pofcia l’ applico agl’ interefli , di tutta la 
Tua fpirituale Monarchia, eli ri dulie all’ ultima 
perfezione : indi contentò li Tuoi perfonali impe- 

5 ni, per la fua domeftica confolazione , raccomun- 
ando la Madre, e’1 Confidente . 

fyULtEK ECCE FIL1US TVVS , DEIT^DE DlCH 
D1SCTPULQ : ECCE hU.TE\ TUA, 
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Politica , c Religione 

€ U T 0 CENTESIMO 

UT CONSUMMARETUR SCR1P- 
TURA , D1XIT; SITIO. 

€ UT. XIX. y. 28. 

C He Giesù Crifto (ì fentifTe moietta» 

re dalla fete , fu cofa naturali!!!» 

ma, per lofpargimento,che ave» 
va fatto di tanto fangue, e per il 
tanto travaglio foftentato in tante 
pereoflfe; ma che gridaife fìtio , per fard inumidi- 
re le fauci , non è cofa probabile in Lui , che fa» 
peva di dover morire tra pochi momenti , e che 
/offriva tante altre angofcie , fenza dolertene , e 
lènza dimandarne conforto : gridò dunque fino : 
per altra cagione , e la dice chiaramente l’ Evange- 
lica : ut confttmmaretur fcrìptuva : la quala diceva , 
in fui mea potaverunt me aceto Pfal. 68. v. 22 . non 
volle, che li Giudei potettero accufarlo d’ aver 
qualche cofa negletta , e volle confervare , nella 
fomma dovuta riputazione, le Profezie della fua 
miflione ; non fù dunque desiderio di bevere quel 
fitto j ma fù una fete della perfezione dell’Opera , che 
aveva intraprefa: Sete, che deve averfi da chiun- 
que intraprende cote grandi , tanto in punta di Re- 
ligione , che d i Politica . 

5. r. 

a. Ominciar bene , è cofa coimmune , per 
V_4 eflèr in tutti l'appetito della lede, e del 

O fife- 
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premio finir bene , è colà neceflaria , per *oa 
perdere il bene cominciato $ ma finir bene con tut- 
ta la perfezione imaginabile , è cola Divina, alla 
qualle mirò Giesù Crifto, nel terminare la grande 
impreia della noltra Redenzione , ottimamente 
cominciata, e proleguita fino alla morte: ed alfi- 
ne di perfezionarla in ogni fuo apice , chiamò 1* 
ultimo patimento, che gli reftava ; d’ elfer abbe- 
verato d’ aceto , mefcolato col fiele; VT COT^SUM- 
MARJETV\SCB1T?TUI{ ! A,D1X.ìT S1TI0 : appunta 
•ora’ Egli già prom ile in quel fuo ragionamene 
latto lui monte a’ luoi Difcepoli , in prelenza di 
quella gran moltitudine , che lo feguùava ; ‘Jota, 
munì , aut untts apcx , non pra.eribit à Lege , doneo 
tinti io fiant . Mat. c. ?. v. 18. quella efatezza di oC* 
ferva re a puntino ogni cola, che può dar bel fini- 
mento ad un opera fi com’cla perfezione d’ ogni 
lavoro , nelle manifatture dell’ arte,' cosi parimen- 
te negli atti Civili, Ella è quel Juftro , quella ver- 
nice, quel fiore, quel bello, quel nobile , cheli 
dilli ngue, e li rende amabili. 

C he al primo dormi mecutn , dettogli da Pu- 
tifar, Giufcppe Ebreo refifiefie Fedele , non è da 
xneravigliarfene: Uno fchiavo forprefò impenfata*- 
mente dalla Tua Padrona alla quale era avez/o por- 
tare ogni rispetto , fecondo P umiltà del milero 
Juo flato 3 nel lubito paflare ad una lemma confi- 
dènza 3 non poteva aver altro lentimcnto. che di 
fiupore 3 e di orrore; ma che fluitando la Don- 
fia innamorata a tentarlo ogni di^ per lungo tempOj 
dopo che P interna inclinazione della propria con- 
cupifcenza aveva rapprefentate tutte le circonfìan- 
ze favorevoli della facilità , del lècreto , della (u 
•prezza., del profitto , del piacere; leguitar fem- 
\ . pre 
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jpre eoftante alle repullè 3 quella fù virtù maggiore 
meritevole d' ogni lode: Huiufcemodi yerbis ( dor- 
mi mecum ) per fingili os dìes : & Mulicr moietta crac 
étdolef centi: & ille %JLCVS*AB<AT STUTRJJM. Gen. 
cap. 39. v. io. fermo lempre nel proponimento di 
non voler offendere ^ nè il Padrone y nc DIO : 
quomodo pofìum hoc malum faccre y & peccare in 
J)eum melimi per queir Animi grande fù troppa 
• deoole uaiFem nina , ancorché nella forza del ten- 
tare limole Femmine di tanta potenza , che per 
l’ ordinario, la fogliono vincere : ogni giorno rep- 
pheava l’ aflalto y per fìngili os diesimi ogni giorno ve- 
niva fuperiormente relpint ille recufabat fluprum. 

4. Non fu però qui tutta la finezza della virtù 
di Giulèppe. La perfezione fu che calunniato d* 
cflfer Egli flato il tentatore y e condotto in pena 3 
a quelle carceri del Rè > nelle quali tenevanfi li 
rei di iupplizio , e recandovi più di due anni y 
non cercalle mai di diicolparfi y nè accufalfe mai 
la Padrona , de’ due gran delitti commefli y dell’ in- 
fedeltà al Marito , e della calunnia impolia alla di 
Lui innocenza: Amò T Inimica 3 da cui non volle 
eifer amato; durò nella lunga prigionia y lènza mai 
concedere la libertà di parlare alla fua giudizi* , 
e riputazione ; procurando d' ulcire dalle catene di 
quel dormi mecum : con fare V interprete deùogni: 
quella fii la perfezione- fomma di quel nobili/fimo 
atto, meritevole non del governo; ma del domi- 
niod'un Regno : reftano imprellè all’ eternità , 
jpelle facre ltampe 3 le di Lui parole : Qiiitncdo 
jpoftum hcc facere 1 ma fù degno di maggior rimu- 
nerazione 3 unsi nobil filenzio : La relìltenza all* 
impudica fù obbligo : La cofhnza nel perlèverare 
calto fù virtù: ed ilfilenziofù la perfezione della 

O 2 ledei- 
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fedeltà y e della coftanza : non gli ballò effer calìa 
volle di più effer benefico contra chi tentò di far- 
lo doppiamente perire 3 nell’ anima, e nel corpo- 
Quella perfezione di virtù entra nella claffe di quel- 
le 3 che fecero dire > aGiesùCrifto 3 appunto nel- 
la fua crocififlìone: Domine ignofceillis : fu un fi- 
lenzio meritevole 3 di far corteggio a quello y che 
ferbò Giesiì Crifto contro de’ luoi calunniatori z 
Jefus autem tacebat: fù una finezza di quella tem-, 
pra y che usò Giesù Crillo y quando y ut CQnfuwmaì 
retur Scrittura dixit y fttio. 

§. II. 

5. ^T- Elle azioni Politiche 3 corre la medefima 
regola: Chi intraprende opere grandi di 
pubblico giovamento , ò di privata gloria y non 
deve contentarli d’ operar bene; maconvien ope- 
rare con finezza y come quella y che rende dittili* 
ti noi nelP operazione y e quella in noi : Fra le mol- 
te Morie memorabili , in quello propofito y par- 
mi da non tacerli quella di Scipione y cognomina- 
to Y Affocano . Quelli innoltratocon poderofo El~ 
ercito in Afia 3 fece intendere ad Antioco Magno y 
Rè della Siria y che fi contentafle del paterno fup 
Regno , ed abbandonale il rellante y che non gli 
apparteneva ; refli tuilTe le Navi ,e Pregioneri, e rim- 
boriaffe le fpefe fatte inquella fpedizione 3 della qua- 
le Egli era cagione 5 e farebbe pace 3 ed amicizia tra 
loro: non accetò Antioco l’ offèrta 3 e nel progref- . 
fo di quella campagna y fù con tanto danno battu- 
to , che perdette in una giornata cinquanta mi- 
la Uomini malfacrati fui Campo , e vintiun mi- 
la prigioni : Allora Antioco dimandò la pace ad 
ogni patto : Scipione y che giudicava ben fatto di 

dar- 
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dargliela > volle moftrare quella moderazione Ro- 
«lana , con tutta la finezza più grande , che non 
potette penfarfi. Non aggiunte un minimo artico- 
lo ^ all' offerta già fattagli y e diftribuia’ Collega- 
ti Principi di quella vicinanza tutte le Città con- 
quiftate, dicendo; che ficcome li Romani , quan- 
do perdevano battaglie , non perdevano coraggio, 
tosi vincendo non perdevano la temperanza ; den- 
tare per sè la gloria y e lafciare ad altri il godi*, 
«lento di quelle ricchezze 3 che fervivano al Luffo; 
Antioco paccm petenti , T^IHIL *AD SUTEBJOi{ES‘ 
COT^DITIO^ES ADDITVM; africano predican- 
te y neque Egmanis y fi vincantur y animos minui y 
neque fi vincunt y Jecundìs rebus infolefcere VlCTO- 
XJ& GL0I{l^M1\0M^Ts{0 T^OMlÌ{l Vn^plC^ìsfr 
jDyiM; epum luxnriam y Sociis rdinquendam -Jul* 
tin. lib. 3 i. cap. 8. Con quelle finezz e 3 promove- 
vali il nome de’ Romani affai più y che con la vio m 
lenza dell’ Armi, e convertivafi in loro intereffe, 
il moflrarlì ,con tanta grandezza d’ animo lènza in- 
tereffe . 

6 . Supplicato Carlo V, dalla Città di BrufcIIes, 
di permettere, che li Signori Grandi y Debitori 
a’ Cittadini 3 potettero dalla Giuftizia arrefìarfi y 
non effendo mezzo di ridurli al pagamento j on- 
de le Famiglie de' Mercanti., e poveri Artiggiani, 
indifcretamentc perivano ; V Imperadore y che vo- 
leva compiacere a* Borghefi in tanta giufta diman- 
da y poteva comandarlo a’ Governadori y ed ave- 
rebbe compito all* obbligo del Principe $ ma per- 
che voleva legnalare fn quella giuftizia , la fua af- 
fezione verfo quella Città y full’ atto di partire j 
concertò y che ad iftan2a di certi Cittadini fuoi 
creditori , gli fuffe dato memoriale, nel quale era 

O ^ pre- 
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pregato a non partire di Palazzo , fe pria** 
non follerò flati pagati i Supplicanti : Era 
Carlo in atto di entrare in Carrozza > quando gli 
fu pre/èntata la carta 3 fopra di cui chiamato il 
Prefidente di Camera gli ordinò lo sborfo del 
denaro dovuto } nc fi pofein Carrozza , che dop* 
po il pagamento 3 efiettivamente feguito ; La fi-* 
«ezzadi quella puntuale dedizione,, diede vigore 
alla Legge , e raddoppiò in que r Sudditi 3 Y innata 
loro divozione . La giuftizia li contentò ; ma la 
finezza del praticarla ; li refe innamorati del lore 
Padrone ; 

7. Confafvo di Cordova 3 chiamato per antev 
nomafia il gran Capitano, trovandoli nella Cala- 
bria con eurema penuria di denaro ed’ altre pro- 
vifioni neceffarie al mantenimento della Soldatefi 
ca ^ fopraggiungendo, crinalmente una Nave mer- 
cantile Veneziana , caricadelle robbe necefiane a 
loro ufo panni,, tele^ calzette 3 armature^&c. non 
/blamente le comprò , pcraìuto dell’ Efereito^ con 
denaro raccolto nafcofiamente Sul Suo credito y dx 
quegli Ufficiali,, che lo avevano > ma fece qu fi* 
provifione con la maggior finezza y che fufle pof- 
fìbile, Spargendo y che quella Nave tra venuta di 
Spagna, mandata per rinjrcfco : in dono della Rf- 
gina 1 fabell a loro Signora .‘affezionandola Soldates- 
ca non alla lua pedona 3 ma alla Corte del Padre- 
ne 5 e la/ciando credere , che il dono iufle delfa 
Regina , IafciavaSupporre^ che il Rèpenfafìe a foc* 
corio affai maggiore finezza d r un zelo gala ntiflì- 
mo 3 verfo il fervizio del Suo Padrone $ echefu po- 
feia mal conpenfato^ per non trovarli premio ba- 
lle vole a rimunerarlo y Servire con fedeltà è giulli- 
zia> ma efler fedele con finezza, èErojfmo ^cioè 

a dire 
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a dir* virtù incòraminlurabile , co* niuna colla 

e 

umana . . 

8. Il Conte Antonio Caraffa , mentre trovava- 
£ nell* Ungaria fuperiore , Prefidente dell’ ( nqui- 
fìzione , che faceva!! in Eperies contra i Ribelli , 
Tenne informato della vittoria d’Arfano^ e che il 
Duca di Lorena , Comandante dell’ Elèrcito Ce- 
fareo 3 aveva comandata la marchia a’ quartieri del* 
la Tranfilvania 3 dove non potevafi arrivare > che 
dopo il paffaggio d' un va filili mo paefe y allora tut- 
to difètto 3 da Moatz fino al Tibifco ;e fapendo, 
«he farebbero mancati cariaggi , per feguitarecon- 
Provian ia, e biada TEfercito ^previdde la fcarfez 
za 3 nella quale farebbe!! trovata d’ ogni cofa quel- 
la povera Soldatefci^ fianca per le fatiche d una 
gloriofa; ma laboriofa campagna; quindi giudicò 
di carricare fui Tibifcogran quantità di farine y e 
/pedirle abbaifo^ per rinfrefco^ e follievo della 
preceduta carefiia, benché non fuffe fiato ricerca- 
lo ^ nè fuffe fua incombenza , applicarfi a quella 
provifione . Il Duca di Lorena 3 che non erafi im- 
maginato 3 che in quella gran marchia fuffe per tro- 
varli tanta fterilità y e mancanza d Abitanti 3 fi tro- 
vò cinque giorni fenza pane , e fenza forraggio # 
«on fommo patimento di tutto l’Efercito y e con 
iommo timore di maggior male , fe arrivando al 
Tibifa>3 non aveffe trovato il necefario nutrì men- 
to 3 a tanti Uomini affamati, e languenti; Spedì 
per tanto al Caraffa 3 acciò voleffe fubito foccop* 
re rio; ma il Corriere non era ancora giunto ad 
Eperies, che V Efcrcito giunto alTebifco trovò 
già arrivato il rinfrefco abbondante nelle moltif- 
fime Zattere 3 cariche della defiderata provianda 
mirata come un miracolo venuto dal Ciele.-Quef- 
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ta finezza fu ammirata, e gradita dal Due» di Lo.' 
rena, per cofa più preciofa di quel , che fuffe tut- 
to quel grande provedimento , e fcrifle all’ Impe- 
radore , con tanto encomio del fudetto Caraffa , 
<he fopra venendo poco dopo la morte del Gene- 
ral CommilTario , Conte Rabatta , Egli fu chiama- 
to a quella carica , con - maggiore autorità , ed 
emolumento. Quella providenza, fe fufle Hata d’ ob- 
bligo , non averebbe fatto alcun ftrepito ; ma eflea- 
do una finezza di mente , recò llupore agli altri , 
«ome a Lui nottabil riputazione, e profitto .Quan- 
ti fono nel Mondo, che fanno continuamente mol- 
te opere grandi , e non hanno fama alcuna , perche 
non fanno il modo di farle : hanno le azioni umane, 
li fuoi ornamenti, la fua vernice, la fua corona: 
una prevenzione di tempo , una piacevolezza di 
fguardo , una parola cortefe , rendono uno fieli* 
benefìzio, doppiamente preziofo, fenza augmen- 
tarle nella lollanza il prezzo $ e la benevolenza uma- 
na, fi compra più volte , più con la gentilezza del 
tratto , che col valore dell’ oro . La loia Nazione 
Ebrea fi trova nel Mondo , che crocifigefle il fu* 
Benefattore, e chegliportaffe fiele ,ed acceto, quan- 
do Egli per finezza di rifpetto , alle memorie c«t£ 
ferrate se’ loro Profèti, diflè . 
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Politica e , Religione 

CAVO ULTIMO 

CONSUMMATUM EST. 

t r * 

t 

C A V. XIX. y. 50. 

jf. Iesù Crifto finalmente tri pese 

M ’ attrociflìme , fé ne morì ; Jncli- 

■ — 1 » r capite , truciditi it /pivi tutti ; e 

8 la cagione fù , perche ftefo lo 
{guardo a tutte le incombenze del 
fuo grande impegno , dal primo momento della 
fua Incarnazione, fino a quell’ ultima fua agonia, 
trovò d’ aver fatto tutto . Confutimi atutn efl : nè il 
fuo impegno poteva eifere, più grande ; perche la 
di Lui morte fù la maggior cofa, chepoteffe de- 
fiderarfi dalla Religione , e dalla Politica : e dopo 
le grandi operazioni allora è il tempo , che T Uo- 
mo grande deve morire ( fe è padrone di morire 
quando vuole . come fù Giesit Crifto ) adunque 
traddidit fpiritum : perche la maflima di tutte le ope- 
razioni umane, tanto di Religione , che di Po- 
litica, era intieramente compita: Confummatim cSt- 

§• I* 

2. T ’ Attomaflìmo, che pofla fare la Religio*- 
JL ne , è il fagrifizio j perche non può darli 
. maggior atto di tiverenza , che 1’ annientarli io 
onore dell’Oggetto riverito : ed il morire , è tutto 
quell’ annientamento, che di sè ftelfo può fare un* 
Uomo: quindi fagrifìcarfi a DIO morendo, è tut* 

to . 
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to quello, che può brama: fi dalla Religione.’ 

3. Molti fagrifizj fono fèguiti nella vera Reli- 

. gione* li quali furono figura dclfagrifizio di Gie- 
sù Crifìo; ma appunto , per efler figure , di niu- 
no di Loro poeva dirli 3 che fulfe un compito fa- 
grifizio. . ' . , 

4. Abele innocente, morto fiotto le percofle d* 

un legno, fiù figura di Giesù Criflo , fagrificat® 
fopra il- Legno della Croce ; La vittima era ( per 
quello , che rifiguarda la perfona ) innocente , ei 
il fagrifizio fù cruento; ma non era fagrifizio com- 
pito; perche il iagrificante , non fu Sacerdote ; ma 
3 ù Sicario: ed il motivo di Caino , non fu obbe- 
dire a DIO, e fargli cofa grata ; mà fu di confia- 
crarlo alla propria paflione : Suadente Diabolo ;c on- 
dizioni lontanjfiime dalla mente della Religione y 
la quale intende di offerir vittima gradita a DIO 
Hojtiam accepeam , placentem DEO Philip . cap. 4* 
v. 18. non fu dunque Abele fagrifizio compito * 
per mancanza del Sacerdote , che non mancò nel 
fagrifizio di GiesiiCriflo y che fù Eglifteflo infic- 
ine Vittima 3 e Sacerdote 3 e però di quefto fagri- 
ffeio y * potè dire morendo y che fulfe compito : 
Confummatum ejl . > 

J. Il fagrifizio di Ifaac y fù parimente figura 
del fagrifizio di Giesù Criflo : Egli andava vitti- 
ma gradita a DIO 3 mentre Egli V aveva diman- 
data; Tolle Filium tuum unigenitum > quem diligi* 
Jfaac 3 & vade interrarti riftonis y atque ibi oferes 
eum in holocaufìum . Gen. cap. 22. v. 2. Il luogo de- 
flinato , era un Monte, che molti credono fuife lo 
' fteffo Calvario : Àbramo era vero Sacerdote , tut- 
te condizioni convenienti ad un fagrifizio $ ruà 
non fù campito $ perche non fù efeguito : Ifaac 
/ n 9 n . 
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non morì, e fu foftituito a Lui un montone , i| 
quale non efTendo ragionevole 3 non poteva in- 
tegrare il fagrifizio ; nè meno adunque il fagrifì- 
zio dTfaac fii compito, per mancanza dell 7 esecu- 
zione 3 la quale non mancò nel fagrifizi di Giesù 
Crifto , in cui morirono effettivamente , infieme la 
vittima , ed il Sacerdote ; e però quello fu fàgr- 
fizio, di cui fu detto in verità nell’ atto del mo- 
rire : Confummatum efi. 

6 . Affatane Ribelle, appefo aduna pianga, in 
quanto rapprefenta il Peccatore 3 per cui Giesù 
Crifto carico delle noftre colpe fu fagrificato in 
Croce , fù parimente figura del di Lui iagrifizio^ 
ma più parte del Rè fuo Padre 3 il quale intefa la 
di Lui morte; andava gridando tutto lèonfolato 3 e 
piangete Quis mihi tribuat , ut ego moriar prò te ^Ab- 
fdlon Filimi , Fili mi <Abfalon . 2. Reg. cap. 18. 
v, 23. Tutta la Corte, e. tutto 1 * Efercito 3 li Jean* 
dalizò di vederlo tanto appaffionato 3 per un Fi- 
glio traditore 3 e parricida, e Gioabbe fuo Capi- 
tan Generale, Io rimproverò con termini obbro- 
briofi a quali non diede David alcuna rifpofta * 
perche vedeva che Gioabbe non intendeva 1 ' ar- 
cano, nè lo poteva intendere . Rapito il Santo 
Profeta ne 7 fuoi efbfi, a vedére la Crocififlìone di 
Giesù Crifto.attaccatoad un albero, ed in Lui mor- 
to 1 * Uomo peccattore rapprcfentandogli in A An- 
ione , imbevuto di quella immenfà carità 3 che 
portò il Figlio di DIO a tanta mifericordia ; non 
più fentivafi David, in David; màfentivain Da- 
vid gli affetti del Redentore 3 e però copertoli il 
capo , andava gridando appunto come Giesù Crif- 
to 3 che inclinato capite Jo. iup. Clamavi t voce ma- 
gna: Mathxap. 27. v.4^. così Egli ; f&x operuit ca- 
put 
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■put fuum"& clamabat voce magna : Fili mi A bfafan 
Fili mi ^Ab fai mi Fili mi:mì nò meno quello potè dirfi 
fagrifizio , benché ne moftraffe qualche fembianza ; 
poiché Aflalone non morì vittima che del caftigo di 
DIO , non in falute altrui ; ma in di Lui pena,fe 
non in quanto la di Lui pena ridondava in qual- 
che benefizio del Padre : David ifteffo , che in 6- 
gura del Salvatore offeriva la fua vita , non morì 
per Lui nè vitima , nè Sacerdote 5 e così quel fa- 
grifizio , non fu altramente compito , per mancan- 
za d’ innocenza nella vittima , e per mancanza di 
vittima nel Padre, che non morì; condizioni ve- 
rificate intieramente in Giesù Crifto innocente, e 
morto nell’albero della Croce ;e però ilfagrifizi* 
di David fu imperfetto j ma quello di Giesù Crifc 
to ; Confummatum efi . 

7. Se pertanto il fagrifizio è l’ atto mafflimo del- 
la Religione , ed il fagrifizio di Giesù Crifto , fu 
il più compito , e perfetto di tutti li fagrifiz;, mo- 
rendo Egli nell’ attuale fagrificarfi , morì nella più 
gloriofa azione della Religione del Mondo; ed è da 
«•edere, che DIO non permetteffe nelle mani d’ Àb- 
ramo, la morte d’Ifaacoj poiché il morire vitti- 
ma innocente , per compiacimento aDIO , era 
azione, e gloria tanto grande, che doveva rifer- 
varfi per un Uomo DIO , ed in quella Divina azio- 
ne morì Giesù Crifto j anzi non poteva efler azio- 
ne compita , fe non moriva : Confummatum efi , 
inclinato capite tradidit Spiritum. 

r 

S. II. 

$, T 'Azione più Eroica, ed ammirabile t che 

JLj poffa dalla Politica defiderarfi in un Uomo, 

cdi 
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è di confagrare la propria vita per benefizio della 
Patria. Il primo Audio della Grecia, e deir Ita- 
lia 3 nella fondazione delle loro Repubbliche , è 
flato di ben iftruire la loro Gioventù , in quello 
punto, e fono da tanta Scuola ufciti valorofiffimi 
Uomini , che fi fono fegnalati , per tutta V eter- 
nità in quello particolare y di fagrificarfi al pub- 
blico benefizio: Epaminonda, Temirtocle y Mu- 
tio, Curtio, Orario, Pulvillio^ efimilialtri fac- 
crificatifi per la Patria , che fono molti 5 perche a 
certe azioni fingolari , poche anime fi trovano ca- 
paci; e quelli , che nelle azioni grandi non fono 
morti, era loro defiderabile il morire , elfendo co- 
fa di troppo pericolo il iòpravivere ad intraprefe 
Eroiche . 

9. Se Annibaie fufle morto, dopo il tanto glo- 
riofo paffaggio delle Alpi, nell’ ingreffo d’ Italia, 
e dopo la vittoria di Canne y ottenuta fopra di 
Paolo Emilio (che perdette in una fola battaglia 
quaranta mila Romani y rettati eftinti fui campo , 
e tra etti tanto numero di Cavalieri , che mandò 
Annibaie in Affrica, tri le altre ricchezze del bot- 
tino , tré ttaja d’ anelli ) fe allora , dico , fuffe mor- 
to , qual nome non averebbe lafciato nella porte- 
riti della fila fortuna, e del fuo valore , che eflen- 
do fopravifluto , le delizie di Capua lo aminoli- 
rono Lui, e la fua Soldatefca, con tanta diffolu*- 
tezza , che cominciò a perdere il primo concetto a 
languire il primo coraggio,à voltategli la fortuna .,11- 
no à perdere nella battaglia, contro a Claudio Nero- 
ne cinquanta cinquemila combattenti^ cinque mila 
prigioni,onde fùrichiamatoà Cartagine,dove cadde 
nelladebolezza di configliare la Repubblica, à com- * 
porficonRoma^cercò dirimetter# pclU battaglia con- 
tro Sci- 
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Scipione, e fu battuto , con perdita di vintimi!*- 
la Vomini; andòà trovare in Alla Antigono , per 
tirarlo in lega contro de’ Romani , da’ qualiamoe- 
due furono vinti; pafsò in Birinia à coi legarli con. 
quel Rè , e dubitando d’ellcr tradito; e mandato 
al Campo Nemico , precipitò nella fciócc hezza 
d' avvelenarli dà fe me defimo ; onde il vivere do- 
po le azioni gloriole, efebei della lua gioventù^ 
iu la Ina efirema rovina. Qual fortuna , dice Se- 
neca , non farebbe fiata per Cn. Pompeo il mori- 
re in Napoli dove fu ammalato^ Senza dubbio ave- 
re bbe avuta la riputazione del primo Capitano y 
che la Repubblica avelie mai avuto , e per aver 
vifiuto qualche poco di piu, vide tagliarla pezzi 
il Ilio Elèrcito, e sè ftelfo alfalito dà Sicari , n$ 
poter euitare la morte, che per la grazia d' un Rè, 
iiiddito del popolo Romano ; onde la vita fareb- 
begli fiata un vitupero . Felice farebbe fiato Cice- 
rone, le immediatamente dopo la liberazione del- 
la Patria, dall' invafione di Carilina, foOTe morto 
con la gloria d’aver confervata la libertà di Roma. 
Per Marco Catone , quando veniva da Ciprocon 
le fpoglie di quel Regno, una tempefia , che lo 
aveife fommerfo, farebbe fiato un fingoloriflìmo 
vantaggio , nè farebbe!! trovato in neceflità di fug- 
gire ? impaurito per la vittoria di Cefare . onde 
cadde nella debolezza d’ ucciderli; e quindi con- 
éhiude il Savio Filo fofo : Contri injurias vit* > 
beucfcìum ttiortis h ih trans . Cogita qu art t urti botti 
opportuna rnors h.ib:cic , quarti- multi s , diati us vi* 
xifie nocuerit . Senec ad Marciarli cap.20. Ideoquc 
f die i fimi s optanda rnors , quia i n t a nt a i nc onjla ntia , 
turbaqtte rerum nibil j> nifi qued preteriti y cernirti e[L 

cap 21 . ' ‘ . 
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io. Quanto non fu di pregiudizio al povero Be- 
nfari o Comandante degli I- ìcrciti dell' Imperato- 
le Giu (limano 1* aver fopravifiuto alla conquida 
dell’ Affrica , che riunì all' imperio d' Oriente ,con 
la totale /confìtta de" Vandali , che vi avevano 
ftabilira la foro Monarchia , ed al rifiuto fat- 
to della Corona d Italia, offertagli da’Cothi^che 
Ja poffedevano Se allora moriva , non farebbero 
flati Guerrieri nel mondo paragonabili a Lui 3 nella 
felicità, valore^e fedeltà .pella condotta di tanti Lier- 
citi : ma quelle glorie y che V averebbero alzato 
fino alle ilei e nella di Lui morte, lo deprederò > 
fino alle più orrende miserie , avendo la disgrazia 
divivere: poiché inombrato V Imperadore , eh’ I> 
gli avelie parte in certa congiura contro di Lui , lo- 
Ipogliò di tutele fue ricchezze e gli fece cavar 
gli occhi , obbligato fe voleva vivere , a mendicare- 
»u pezzodi pane, da chi paffava lotto la torre > 
dove giaceva prigione in Conllantinopoli ,e dove 
morì; più compatito della fua diigrazia , che am- 
mirato della fila virtù $ poiché quando, la virtù noti 
è accompagnata dalla fortuna , la moltitudine fuol 
attribuirea mancanza di prudenza,, tutti li vizile 
tutte le ingiurie della perfècuzione . 

li. La maggior fortuna d' Aleflàndro il Gran- 
de , fu di morire nel fommo delle fue vittore e 
delle fue conquide. Già cominciavano le lue prof, 
perita a debellarlo divenuto a fuoi Generali 
più confidenti , intollerabile per laida fuperbia, 
e perla iua crudeltà; il di Lui Llercito voleva fini- 
re una volta di faticare per godere del molto 9 
che avevan rapito : Antipatico che lo avvelenò , 
tenne invita la di Lui riputazione $ poiché eflen»- 
d® morto, prima che niuna dilgrazia gli loprave-* 

rune , 
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lailTe, non può raccontarli cofa alcuna di finiftr®, 
contro la gloria del Tuo nome , e rettagli ad eter- 
na memoria l’Elogio, che gli ha fattoi* Iftorico, . ’ 

d ’ eflère ftato un Capitano , il quale non ebbe al- 
cuna ..battaglia fenza vittoria; niun attaco di Piaz- 
ze , che non efpugnatte 3 non entrato in alcun Pae- 
fe, che non lo lottometteffe, ed eflermorto am- 
mazzato da* fuoi Domeftici, non da’ fuoi Nemici j 
€um nullo hoflium unquam congrejfus efi , quem non 
yicerit y nullam Vrbem objedit , quam non expugna - 
ver ti y nullam Gentem y adit y quamnon cale averti 3 
yìttus denique ad polir emum efi y non virtute hofiilì 3 
fed infidiis Juorum 3 & fraude civili • Juftin. lib. 12. 
cap. 8. j 

12. Di Giulio Cefare y credono mo!tiEruditi,che 
fa pefle tutte T orditure della cofpirazione controdi 
JLui, e che quando Y Aftrologo Spurina y lo av- 
vertì del pencolo y in cui farebbefi trovato alli 
ventilino di Marzo , Egli 3 per verità gli credette^ , 
non ottante che moftralle di burlarli di Lui 5 ma 
non volelfe guardariene , non curandoli della vita, 
nella quale non reflavagli che intraprendere, do- 
po eflerlì fatto Padrone della Repubblica Roma- 
na , Padrona del Mondo . Paolo Giovio nei fello 
libro della vita del Marchefe di Pefcara , raccon- 
ta , che il Rèdi Francia, Francefco Primo, quan- 
do lì vide prigione lotto Pavia , nella battaglia fe- 
guita con l’Efercito di Carlo V. Imperadore , non 
ebbe pa(Iione,che più lo affliggere , che l’elfer re- 
flato vivo in quel conflitto , in cui erali valoro- 
famente difefo, finche dal Cavallo cadutogli fotta 
ferito, lù refo inpotente a più lungamente com- 
battere; nè potè celare la fua afflizione,, al, Mar- 
chefe Alfonio del Vado , al quale confidò ti efier 

vivo 
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ìrtò ptT mala fortuna , che del re fio, cflerfi avan- 
zato al gran cimento , per non fopraftare a tanti 
Juoi valorofi Cavalieri , re ila ti fui campo : e forfè 
lènti dilpiacered’ e il crii trovato al collo un pezzo 
di Legno della Santa Croce , per Miracolo della 
quale fu creduto, che non reftafle tra moltiflìmi 
attorno, che tutti furono ammazzati, nè lenza ra- 
ionej perche fe fufle morto in quel fatto d’armi, 
irebbe morto con quell’ ammirazione , con la qua- 
le morirono gli Eroi, che refiaco in vita , viveva 
col roffore di edere compatito ; cofa alle' anime 
grandi iniòfribile, e (Tendo Tempre vergognofo il 
foccombere , fotto qualunque titolo , pa- 
rendo , che le difgrazie fiano una perfecuzione del 
Cielo , il quale per l’ ordinario , par che fuppon- 
ga delitto, e che ogni infortunio fia una pena; ol- 
trediche il vivere alP arbitrio altrui, èuna fervi- 
ti , che moflra , effer già morto un Principe alla 
Sovranità, fempre che non è libero; e quando il 
Sovrano è morto, il rimanente , che reità vivo , 
non ha più vita defiderabile ; però Trance (co Rè, 
non curava!! di Francefco , dopo che il Rè 
era morto. 

13. L’Imperadore Ottone , tolto che vide pie- 
gar la fortuna verfo Vitellio , ed Egli correr pe- 
ricolo , d’ efler fpogliato della dignità dell’ Im- 
pero ^opo aver tanto faticato, per alzare la ftia con- 
dizione al grado di Regnante, ineguaglianza de’ 
Celàri , volle piuttofto morire Imperadore , che 
vivere degradato; poiché vivo non farebbe dura- 
to lungo tempo ancorché fufle morto decrepito , 
che morendo Imperadore farebbe durata al luo no- 
me, ed alladi Lui Famiglia, in eterno la riputa- 
zione di quei carattere; quindic, che nel giorno 
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innanzi d’uccideifì, chiamato a se Salvio .Cocce* 
jano Ino Nipote , gli dille.* Satis {ibi nomimi y Jkd 
tis pojteris Juts nobilitati* quafuttn : Tifi ‘jhlios j 
Claudio * , Servio* , fe primi m infamiliam ncvam 
jmperium intuliJfelTac.Hilh lib. ia.cap. 46 Lalciand® 
a Lui dopo che averebbe ; jntefa la lua morte., : ai 
arguire il motivo, per cui aveva voluto, morire"»; 
Quella rifoluzione, in que’ tempi, che li Roma- 
ni credevano lecito, poterci ammazzare , quandi 
pare Ile loro y, non lalcjad’, avere del grande, e, fi* 
da tuffala Corte approvata , come azione lode^v 
voi* , regolata sù la mallima deio Stoico : Sapiens, 
yiyit quantum dibet , non quantum potefi. Senec., 
Spili, do. quindi corfero tutti al funerale. , parlan- 
do bene di Lui, e piangendolo, e molti de' Tuoi 
più fedeli Soldati , $’ uccifero al fuo fepolcro * JEmn+ 
lattine decurti y ,& cbaritateTrincipis . Tac. ibid. 

•ap* 4£> : * • ' . , v* 1 J * 

14. L’Imperadore Carlo Quinto dopo aver com- 
pito il gran negozio deir accomodamento della (ua 
regnante Famiglia , con la ceffone della Corona Im- 
peri ale > al Fratello Ferdinando Primo , e colloca*» 
to Monarca delle Spagne , Filippo Secondo fua. 
Figlio: acquattata una lòmma riputazione di vaio» 
rolò Guerriere, e fàviiffmo Principe,; volle Egli 
fidare la fila gloria in quel punto , e ficcomenon 
aveva chi macchinafle contro la di Lui vita y ne 
Egli voleva, nè dovevi morire, pure non voleva 
più regnare , pensò al mezzo temine dì ritirar» 
in un Chiottro di Religiofi, dove mori alla vita di 
Principe , appartato da tutte le cure della. Corte, e 
dcfiderofo ai regnare predo dove fi regna fenza 
termine , pareva andafse invitando la morte natu- 
rale ad accelerare il pafs® veri# di Lui; èffendffi* 

- anca* 


I 
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A*t%t vivo , porto in un Cacaletto, come foglio, 
jao metterli li cadaveri , e fattoli celebrare li fieri 
Uffizj all* ulo de’ Defonti , amando piuttoftod’ef- 
fer conliderato già morto , che e 1 pollo a vicende, 
umane , le quali alteralfero quella gloria , e feli- 
cità de’fuccelli , che lo avevano fempre accompa- 
gnato, lino al fommo dell’ umane grandezze : che 
iòlamente col volontario abbandonamene, le fece 


aaggiori^. y .... . ... - 

t j.Ecco dunquejconquanta faptenza , con quan- 
ta fortuna fuccede a' Grandi il morire ; mentre 
fono nel Ibmmodelje loro fortune ; quindi Giesù 
Crffro, eh 'era. Padrone eli morire „fcome*^e quan* 
«lo voleva ,eleggendp di £ielgerfi doni degno mo* 
tire, che conveniflfe^adàn \)IOj fi fciel- 

fé la più bella v e grande operazione «, che filile nel 
Monpo ■> che fu Te/ten fotrifi^io > Riccio 3^. ftefli, 



« grande avanti gli Uomif^perche morire per pub** 
blico benefizio y fu fempre PEroifmò dell’Urna** 
na Politica,: ti*ttojqu$fto grande impegno intra- 
prefe Giesù cffiftd, * tùtto quello nelluoinorire 
£* fi xtoXv w*' a *' ■ 


C O^S V M M jtT V M EST: 


FINE DEL QUARTO 
TOMO. 
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Di tutte le matterie de* 

Capi, 


SECONDO L’ORDINE , IN CUI SONO * 


DISPOSTI ; 

* 

introduzione. 


Si moflxa la noceflità , eh’ hanno d’eflèr inlìeme 
la Politica^ e la Religione . 


Capo Primo. VerbumCarofattumefl.Jo.ap.i .v.14. 

Fti Politica di GiesuCrifto, foftenere per pub- 
blico benefìzio l’impegno della fua Perfona; e fu 
Religione rimettere, per obbligo di Giudi zia, il 
dovuto/rifpetto alla Perfona del, Padre. 

j 2 apo 2» Ecce %AQnus DEI « cap. 1. v.jd. 

La Religione vuole , che il Teftamento nuovo 
corrilponda al Vecchio : e la Politica cfcnfiglia , che 
il Principe debba far comparfa d’ Uomo manfùeto. 

Capo 3 .Venite y & yidete. cap. 1. v. $p. 

La Religione deve andare , e la Politica vuol ve» 
dere . » e 

• Capo q.>Tu yocaierìtCephar. cap.i.v.42. 

Li primi Miniftri di Stato, tanto Sacro, chePro^ 
fàno , devono eleggerli non per anzianità , ò a de» 
xenza ma per il lor talento perdonale . 

P 1 Capo 


t 


Digitized by Google 




a INDICE PRIMO 

, Cap® J. Sequele me. eap.r. v. 
rbio^f^e ilprito^cljiamjk^ 

«ipe Savio non. aipetta <C*^T«^fupi 
impiego alle perione di marito . , • u 
> Capo 6. Ecce reré Jfrfetit* • <ap. 

■“ Gli Uomini fèmpKcr^vt>rio lodai 
Scarti / efltrtdo cari sf Di° •* m * P? 0 
ft-.alla Confidenza dello Sato Politicò- __ 
di rQvftia alle cofe pubbliche^ • M '*- 

<hpo ^Snbhti 'lidife.àiplil 

Sot o d’un Principe-, ffygTteàe lontai 
no la Religione, e ia Politica . 

Capo -8, ■ Viete bit ìs Calùmi apettùtti. __ 

Il punto di noftra Religione, fta nelle coi 

ci falvanor, e non in quelle-sit^he ***- 

raviglia , ed è talvolta ^fine Politi 
Turba, da chi parla troppo. ' 

-V i-J»*- • cà P a :4j_ 

£ - Volatùs cflautm Je/HS' j.ftto&ifdi 

ad ttupciasMxip.- ‘iulte Spn***! \.-a% - 

: II Matrimonio per Religione fu alzato al grad# 
di Sacramento r La Potiricat Sdegna , che per gu*. 
dagnar il favore del Principe ^bifogna guadagnarla 
Ji di Lui Confidenti . 

Ca^rbi' j fhfid ntibi , & tifò tfi **fy* 

'■* Non ti farno» miracoli,.- cheper co& 

Cosi vuole la Religione^repoliticamente non conH 

viene alle Femmine 'invita del Regnante , inge- 
rirti in affari del- governa. u ■ >. .. “J 

Cap ir» - '.i- a, 

Defcendtt in Capharnatim ipfe y <Sr Matex Ejus > ^ 
fratres Ejus > & DifciptUi Ejus . cap.a.v.12. 



f » ) 
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# fi 

Za Religione richiede luòghi determinati , pe 1 

. * cult® 
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•alto- Divino ; e la Poi itica vuole ,ahe fiano cono» 
ftiut'i gH V 0 mini dabbene. . ■ ■ - .j, i .:■* 

• ' Capo ia. ' v 

0nm fccifiet quitfì flagellumde funkldis . cap.ajv.t $. 
• ^T anro per Religione , che per politica, coA-vie- 
■e a chi ha autorità di poter rimediare , lèmpre 
«he - occorra , un gran difordine , rion cominciar 
proceffi j non alpettar prodigj j ma Venir lubito al 
•aftigey lenza perdita «i' tempo . ' • " ■ »' 

r ^Capo] ’i^i.'Sofaite Templum hoc. cap. 3. v. 19!\ 
Negli arcani della Religione , il Popolo non de* 
ve far il Frlofofo , nè deve il Principe Politico par-, 
lare al Popolo, che col liaguaggio de’ Wincipi. 

-Capo 14. 


1 . ti 


•. 1 5 ^o« credebat femetipfum r/r . cap. a.- v. 24. 

E Relegione ; e Politica ; , non ! fidarli degli 
Ebrei .*• ~ '• 


Capo y j. Ex aqua $ & Spiri tu SanBo. cap. v. 5 
' ^ Chi piega il capo al Battefimo, nafcealla Reli- 
gione' aiCriilo.' ed al Principe perfuade cofe ar- 
due, chi in legna il modo facile per efeguirle. 
Capo 16 . Et hoc ignorasi cap. 3. v. lo. • 
v - f ignoranza del proprio officio, in foro interno 
A peccato irremilfibile , e non tollerato dà Dio ; 
e nel foro efternoècolpa infoflribile , non tollera» 
ta dagli'Vcmini. 

■ -Capo 17. .Quodfcitnus, loquìmur. cap. 3. y.t r.' 

Un Capo, che bene intende ciò, che itifegna, 
e ciòc che comanda , ferve per quiete dellacon- 
feienza in punto di Religinne , e per quiete del 
Popolo nelle cofe politiche . - 

• . . Capo 18. ' 

Terrena dixi yobis , & non creditis. cap. 3. r. 13? 
•* Il prima linguaggio della Religione, e un par» 

* P 4 ‘lar 
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. lar celerei tanto vero , quanto che ftrand : le re* 
riti manimette , e palpabili, che lì dicono a* Gran 
Signori per ordinàrio non fono credute . 

. Capo 19. T^mo afcenditin Cairn , cap.j.V. iji- 
Niuno può falvarlì , che per mezzo di Giesù Crl- 
Itoj così infegna la Religione, eia Politica vuole, 
-che tutta la felicità del Suddito venga dal Principe* 
Capo 20 .Exaltari oportet Filium Hominisc. 3. v. 14, 
Chi lì facrifica per la Religione , fi trova lena» 
pre. innalzato: ma chi in Politica troppo $* innalza,' 
fi trova bene fpeflo facrificato . 

Capo. 21. Deus dilexit Mundutn . cap.j.V. 16. - - 
Iddiaeajutò l’ Uomo; perche potefle pagar il 
debito , che aveva veriò la • Divina giuRizia ; Li 
Sudditi ajutano, e contribuifcono volontieri ciò, 
che vuole il Padrone, quando da Lui fono ajutati* 
Capo 22. Qui malè agit> odit Incerti, cap. 3. v. 20. 

La Religione fcioglie dall’ ignominia il-Pecc3to* 
re,facendol© Accufator, eGiudicedi se medefìmo j 
Ed è PoliticafarlrperciòignorantedeU’altrui colpe 
per non incorrere nell’ odio altrui v . , ■ 

Capo 2- j .Demorabatur curri JZis,&baptì%abat c. j.v.a*. 

. - liatteza va Giesù Crifto, per porre un d iRintiv» 

. di quella Religione , che andava fondando; e coi»* 
..verta va per iempre più farli Conofcere. 

Capo 24. jlbìit ittrum in Galileam cap.4.v.j. *• 
Qiiando lì tratta delfervizio del Padrone, nè la 
Religione, nè la Politica hanno Parenti . - 
Capo zy. Fatigatus ex itinere Jedebat . cap.4.v.5. 

La Religione infegna, che il corpo di Giesù. 
CriRo era vero corpo d’ un Uomo; e ia Politi- 
ca infegna a* Principi , ed a* MiniRri , d'entrar* 
prima con la fama, che con la perfona, nelle Cit- 
tà, e luoghi, ove conviene andare per affari d’im- 
portanza. ! Capei 
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Capo i6. Da mìhi libere cìp.^.r.y. 
r Non è Religione eflèr affai delicati ai cofcienzè 
in cofe minime : e facili a peccare in cofe madime. 
Si trattenne Giesù Criflo al pozzo con la Donna, 
per far fubito fpargere per la Città la fua venuta 

Capo 27. Cibnmhabeo manducare .cap.^v. 32. 

Tanto in efercizi di Religione , che di Politica 
un foggetto impiegato in affari pubblici ,dev’ ef» 
fere piu follecito del miniftero, che della tavola. 

Capo 28. Manfit ibi dttos diet cap.4. v. 40. 

Giesù Crifto rimafe in Sichar due giorni; peiw 
che la fède di cotefti Cittadini arrivò al più alto 
grado di perfezione; e poi anco per Politica,perche 
niun Profeta vien rifpettato nel Paefe dove nacque. 

Capo 29. Filtus timi vivit. cap.4. v. 50. 

La Politica penfa prima alla pofterità , che all* 
individuo : e la Religione primo all’ individuo^cbo 
alla pofterità . 

Capo 30 .Vis fattiti fieriì cap.^.v.6. 

Tanto in Religione, che in Politica , chiunque fi 
vuol rimettere , deve prima rifolverft di lafciarfi 
curare 

Capo ?r. Declinavit à Turba, cap.j.v.ij. 

E Religione il fuggir il plaufo degli Vomini 
nelle operazioni, che fa Dio per mezo noftro; ed 
è Politica in chi non fà figura di Regnante, fug- 
gir il plaufo della moltitudine . 

Capo 32. Tater metti ufque modo operati# , <$• eg§ 


S e fcritta, ner imitar il Legislatore impolitica c 
nezza , non badare al Legislatore , per oflervart? 
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Nell» Religione, con vieti feguitar Criftò feaaa 
perdita,, di tempo ;ed è Politica a chi vuol feguito 
talora appartarli ,< per conofcere } in chi feguitai 
quelli della Tua faiiorie. 1 1 ; ■. * 

Ir i P c ? x S 4 -‘ Scdebat cum Difcipulis fuìs . Cap: 6 . r. a. 

Alla Religione nulla manca; perche ha Tempre 
feco Pio ]: Bèll Principe Politico maififorprende: 
.jierche, ha tempre iriler ve 


/ V \ , r * 4 
»/ • * 


.:•* Capojj. Fugit iter urti, cap.ò.y.tjv ! • ' 1 
E Religione /e Politica fuggire il concoffo deUa 
,3?lebe. - . 

e -‘- •'*'« Capo &o' furti capò. y.1.0 , * ' ■»•«> 

-"Nelle contrarietà ff tfóVa Tempre piti DIO; * 
Pf 1 mondo dov’ e ; il Padrone^ le Cofefi fanno pretto» 
Capo yj, .Quwitis me , quia mandtìcafiisxip.ó.y .26. 

E Politica il far mangiare per accrefeer concor- 
dò 4 ma non è Religione;, feguitar Crifto_, per fòlo 
motivo di mangiare. - • 1 ' > 

Capo fi.Quiverìit aimejnòn efurìit&qui credit 
2 > ìc: in me } non'fitìet cap.6.v.jy. - 

9 . Cre'deódo. inGiesù Crifto^ fi fatolla intieramen- 
te lo fpirito; efe il credere nel medefimo ci A 
contento lo fpirito-j il crederli farà Politica . 
Càpo^9.7\{ow utfetciam volmtatem meam. cap.6.v. 58. 

La vera Religione , è fola quella /di cui fu Dio 
l’Autore ; e nello Stato Politico , quell ’ è Miniflr*, 
ch’ha per fine d’ reftar Miniftro . ’ ì" 

t*/. . i*,"-' * 'Capò; 40/ «tr..'** . . 

"Netno potejl venire ad me ; nifiVater , qui me tnifit > 
il tìiii traxerit > etm cap. 6 . v. 44. 1 » 

* iDere perfùaderfi di dover foffrire qualche vio» 
ienaa^. chiunque predirne^ sì in Religione , chei* 
Politica : cominciare qualche cofa nuova ; ' - • 

Capo ,41. Sge/mrr vanir . cap. p, v. 

<#-*h Gie- 
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' • <Jie»ù'Crifto nella Religione , e là vita-, -« c®n~ 
ièrvazione deMUoi Fedeli : ^. parimente in Politi 
«a , ehi governa , e regna/,.. dev^fler la vita ,-e. 
confervazione de’ Tuoi Sudditi . -, .*.m 

/'Capo “4 z. tì£c dixit ùf Syttàgoga. cap.tf.v. 66 j 
-i La Religione di Gie^ù Crilta, è la vera ; per- 
che. una perche la Oefla^ice la medefima intutt’ i 
luoghi,- e con tutte le^rfonej; iti Politica di Càie* 
su Crifto accelerare, iit iuo ritorno in cafarnao , 
per non effer calunniato,,. d’eflerli fuggito, come 
**,o di lolleyazione. . v.> „ • 

t. f obiTO“ ‘ ’ . ' Cap<4 :4 ? l - ’ s. * • "’f 

Snnt :tfuidamitt.Teobis , mi. noncredunt cap. 6 . v. tfy. 

Il Principe che vuol disfarli di molti iricotn% 
ali , fiaSanto r e le non ha tanta Religione , pe/r 
eflerloj abbia 'tanta Politica , per inoltra rido/- 
Capo 44. Unni ex ipobis Diabolus e/i. cap.dvV.7c4 
Nella vita civile , quando nel Popolo le cole van 
male , è il Diavolo ne’ Capi del governo: e nella 
vita fpimuale ...quando là lenii fono ribelli', ài Dia» 
volo % nella teli* ; \v f •. - ■ 

Capo 4 j. % {onvolebat in Jttdaam ambulare, dp.j.vx; 
. Pecca cpntra la Religione ,e contra la politica^ 
chiunque fi efpone al morire , fenza motiy» di 
maggior bene, fingolarmente fe fia impiegato ij» 

fervirio» pubblico ... , ; #• - s ,’f 

Capò qó.Tempus meum ncndum adrcnit czp.j.v, d„‘ 
I Miniftri pubblici, occqrendo opere di maggior 
gloria di. Dio , pofpongor.o tèmpre il culto elt^rj# 
no , è nelle cofe politice non mifurano il tempo 
col Calendario ; ma lecondo il negozio. .. »*• . ® 

> * . - , • . Capo 47. , .... j % ,<q.% 

Tfon poteji mundnt odiffe vos , me antemodit. , capi 

, ' . . ?• V ?»:...*• . . » # 

E atti» 
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• E atto di Carità ,e di Religione , non nalcori- 

dere le noftre difgrazie,per cautela altrui .* ed è I 
configlio Politico , non inoltrarli parziale di Perlo» 
ne odiate. ' ■ 

Capo 48. Mca do&rìna non efi tutu • cap. 7» v. 16, 
Ne'facri Tempjy non fi de ve inlegnar altra Dot* 
trina , che quella di' Dio • : e politicamente non 
dobbiamo mai inoltrarli autori di cofe nuove . . 

■ Capo 4Jk. ' ' ’ :• 

polite indicare fecmdùm faciem . cap. 7. v. 24. 1 
Tanto in Religione , che in politica , non fi de» 
ve giudicare le operazioni umane fecondo la loro 
materialità, ed apparenza , ma fecondo le vere re» 
gole della prudenza . - - ... v. 

Capo 50. Vos nefcitit . cap. 7. v. 28. 

Che T arcano del governo degli Uomini •" tan- 
to in Religione , quanto in Politica , confile in 
tenerli ignoranti . . • ' - . I 

- Capo fr. ' - 5 

Jtdhuc medie um tempus vobifeum furti . cap. 7 . v. 3 
Le cofe della Religione , defono rivelarli pri- 
ma che arrivino .* e l’ imprefe grandi defono dall* 
Uomo prefiggerli tali , da poterle in poco tempo 
finire. • 1 

Capo J2. 

Ttynqnam ficlocutus ejl homo cap. 7. ▼. 46. 

La Religione, e la Politica, rifpettano gli Uo- 
mini di ftraordinario fapere . • i 

Capo yj. “perrexit in montem olivett . cap. 8. v. r. 

• In tempo di turbolenze , l’ Uomo Religiofofì 
orazione: e 1 * Uomo Politico fi ritira. 

Capo J4. Digito fcribebat in terra . cap. 8. v. 6. 

■ La Religione penfa a falvare, nona condannare 
chi pecca , e la Giuftizia del Mondo , prima di 

"■ proce» 
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procedere coutra il reo, deve fare il procedo con» 
irò all’ accufatore . 

Capo jt. Egojum Lux Mundi . cap. 8.v. 12. 
Alla . Religione Giesù Grillo fù quella luce , che 
ha {coperto il fuo ultimo fine ; ed alla Poltica m 
quella luce } ha feoperto uno de’ Tuoi primi principi. 
Capo . $6. Verum eft teftmonium meum. cap. 8. v. 14. 

Le ingiurie ,• che toccano folo la n olirà Perlo» 
na, talora è virtù il tollerale; ma quelle , che net 
tioftro carattere toccano Dio , è Tempre debito il 
xelpingerle; così in Politica, l’oflelè alla Perfona 
del Principe , può elTer clemenza , il perdonarle; 
ma quelle che toccano, il Principato , è neceflìtà 
gravemente punirle . 

Capo 57. 3 yonfum de hoc Mtindo. cap. 8. v. 2 r. 

La dichiarazione della, vita , che fi proferii , 
è neceffaria, tanto nel mondo Religiofo , che nel 
Politico. - Capo. j8. 

Tu qui es ? Eefponditjefus principiarti . cap. 8.v. 25. 

Gli Uomini Santi, che vivono nel Mondo, mi- 
rano a ciò -, che fuccederà : Gii Uomini politici, 
•1 contrario , mirano all* ottenimento dell' efito , 
lènza confide rare la qualità de' me zi. 

Capo 5 p. 

Siiti fatto peccattan, ferrus eft peccati . cap. 8. v.^ 4. 

Dio non lafcia fchernire la Tua Religione : e lì 
Politici han ièropre un pronto ripiego contra le 
fuggeftioni. , r : 6 

Capono. . 

Pilìi jtbrahtt tftisy fed quanti s me iuterficercx ap. 

8. v. $7. 

Non approva Dio la vita di coloro , che nati in 
buona Religione, hanno cattivi coflumi : nè piace 
al Mondo, nel maneggio degli affari pubblici , gen- 
te 
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te illuftre «ppHcata a’ delitti . , 

Capo 61. Vos ex fatte Diabolo eftisut ajftR.Vv^fi 
L’Vomo politico, quando tratta.con gente ma» 
Jfziofa j non le ne fidi , anco quando dite., la veri- 
ni. ed in punto di Religione , le dottrine del ; M«a- 
d6 • ancorché vere non hanno -Juogo-i . Tu ' . 1 
' -Capo .<52. > Exivit ■dcTexèp.lo . cap.8.v.yp. 

'Il parlare in termini mirabili fu neceflìtàdi Re- 
ligione ; l’ uicir dal Tempio , jfu Politica ; per fini- 
va rfi.’ •- •" • ■ <• ■ • - - • • - '• 


CipO' óg* - / 

Me oportet operati opera -ejus , qui : mifti me . tip. 

t } »*»->> . » r V, 4.- * •“•**.* «.V ? • 

Il tempo delle perfecuzioni , è il vero tempo da 
far. opere grandi, tanto m dimoftrazione della n«£ 
tea Religione, che della rioftrà Politica.- 
! Capo 64. * . < ' r» <* c : > ! { 1 •; 

Si cosci effe t hi péce ut usto non b abete tis « cap,p.v.4ij 
’ Tanto nella ^Religione , che nella Politica fiamm 
riechi y onde per non cadere y si nella vita spiri- 
tuale ^ che nella Civile y bisogna andar da cie chi/ 

cioè con appoggio. * ' * > 

Capo 65 . sum VaHoT Bonus ; èap.KXv.n. 

La -Politica fi contenta^ che il Principe pajabuo-i 
jio j ma la Religione lo vuole , che Io fià in verità. 
Capo 66. Ego, &“p Ater unum furnus^p.io-v*i** 

* La prima unione di Giesù .Crt&Mbft JBiàry c U 
primo fondamento della noftra Religione. La 
condì unione ^ è il primo fondamento dell operar ^ 
politico 5 non dovendo la volontà dcLMioifirtCì*. 
ier mai diverfa da quella delPrincipe . 

Capo 67. Me * lapidatis t cap.10. v. 32. y ' \ m 
Tanto è peri colofa la calunnia in pentodi R.d **4 

Siene, che la.ragùme ji©0 batta a difenderla; c 4 
t in 
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in Politica convien andar ben guardingo , in far 
benefizi,- mentre fp eflo fono puniti,' come-, deli td4 
Capo 68. Tater in me eji,& Ego in Tatre.cap. i o.vri8. 

• Non v e replica nella Religione j <juando - s l ad«* 
duce Dio per autore dell’ opere nolhe ; ed in Poli-» 
tica non può riprenderli, chi opera, comelifuon 
antenati, che vtflèro con lode . 

• . ■ >■ Capo 69 . . ,7 ; #( ^' 

Infirmiti b<tc non efl ad mortem . cap. u. r . 4; 
„ La Religione per noftro bene ,* vuole •« che '&I .1 
volta ci crediamo perduti : e la Politica vuole thè 
per la gloria del Principe , talvolta foccomba'iLFa«J 

Torito . ~ ... 

. • •: Capo 70. .* ;!.”*• 

Si quis ambular evititi die ,non offendti. capii 
A chi fa itaca; per la Religione^* li patiboli non 
fono d impedimento ne gli Vomini y che intraf-* 
prendono affari pubblici, fi lafciano .{paventare» 
Capo 71 . 7 agarus lÀmicus nofltr dvrmit. cap.i i.v.ir. 

Chi- muore amico di Dio , non è morto j ma dqr» 
me; e li Principi , in far operazioni da Sovrana 
devono parlare in plurale % 

Capo 7j. Lacrymatus sfi J e fur. cap.ir.v.^. > 

. La Religione non è iacpmpatibile con gli atti 
naturali della noftra Vmanità', ed c un gran priori* 
pio di Politica a’ Principi aver a mofìrar fenfo nelle 
drfgrazie de’ Sudditi. c " ; 

^ ^^apO‘7^* v 

Indiem Sepultur 4 me<t fervet illud . cap.ia.v.7. 

Pofporre Dio al Profilino non è mai Religione : 
hfciarfi ingannare non è mai Politica... * .. - 
Capo 74. inventi Jefus ^tfellum . cap.r2.v44. - 
La Religione di Crifto è fondata sì la Umiltà, U 
quale fuggerifce parimente utili infognarne r#i alla 
P^Hca Cap* 
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Capo 7 ? . 

ytnit htrajut clarificetur Filius Uominis. cap.n.v.jj; 

Gli affari della Corte devonfi promovere c on la 
dovuta fubordinazione , le hanno da riuicire j nè 
per caufa di Religione fi deve alterare l’ ordinede/ 
governo . 

Capo 76. 

Trincept bujus Mundi ejicietur foras . cap.n, 

v. $1. 

Il Principato del Diavolo } cioè l’empia Politi-* 
ea , non può tempre durare . La vera Religione 
lì propaga negli altri , con inoltrarla vera in noi 
flefli. 

Capo 77. jtbfcondìt fe. cap.n.v, 36. 

La Religione vuole , che per noftro maggior 
bene Iddio talvolta lì nafconda ; e la Politica vuo- 
le . che fi riculi ogni onor per fonale, che pregiu- 
dica al Pubblico. 

Capo 78. . . • 

Jcfus autem clamarti , & dixit. cap. 12. v. 44. 

. Vuol la Religione , che lì predichi a’ Principi 
la vita eterna , e non li fpaventino con Ifcommuni» 
che : e la Politica vorrebbe , che gli Ecclefiaftici 
non daflero occafione di alzar la voce all’ inftru- 
aione de’ Principi. 

. Capo 79. inpnem dilexit tos. cap.i^.v.i. 

La Politica inlegnò a Giesù Crifto a morire : e le 
Religione a far teuamento . 

Capo 80. Dominiti , & Magifler . eap.ij.v.14. 

Negli affari della Religione non entrano compii-? 
nienti: nè li Principi fogliono foffrire Pedanti. • 
Capo 8r. Vnut ex robis tradetme. cap.ij.v.zl. 

La Religione gode , che appreflo de’ Gran Per- 
fonaggi gli Vernini dabbene vivano afflitti , acciò 

vivi- 

w 
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virino religiofi : e la Politica configlia ogni Cor- 
te alla tolleranza di qualche domeftico male , per 
aver ogni mezo a far del bene . 

Capo 82. 7 s Jon turbetur cor vejirum . cap.i^v.i., 
E ragion politica trovai fi in ogni governo un ri- 
covero per chi pecca. La Religione ci concola, 
•fficurandoci di non eller abbandonati > fui fonda- 
mento della Divinità di GiesùCrifto, ch’èlapri. 
ma bafe dinolìra Religione. ■ 

Capo S 3 . Qui vida me vidct y & Vatrem . cap. 1 4. v.p. 

La Religione iniègna V unità dell ’ eifenza in Dio, 
•eceffaria con la moltitudine di perfone. E la Po- 
litica vuole, che col Principe governino molti., 
Capo 84. Mandata mea fervate . cap.; 4.V.1 
L*. ofiervanza de' Divini precetti , è la vera divo- 
aioli? del Criftiano: ed il fervizio, non la confi- 
denza del Principe , è la fortuna y non P avanza- . 
mento deir Vomo politico. _ r . 

Capo 85:. Tacem relinquo vobis. cap. iq.v.ij, 
Giesù Crifto andando a morire lafciòla pace al- 
la Chiefa nello Stato Politico, e nel punto della 
Religione . 

Capo 8 6 . Sinemenibilpcteflisfacere.czp. iy.v.y. 

Tanto nello Stato facro r che nel profano; tan- 
to in Religione , quanto in Politica ,chi vuol man- 
tenerfi , e crefcere ^convien , che fi tengha alle Leg- 
gi dellTnftùutore . 

Capo 87. Vos non me elegiflis . cap.ij.v.i 5 . 

In punto di Religione, e di confcienza , niu- . 
zio dipende , che unicamente da Dio ; ma nella vi- 
ta Civile , la pubblica felicità, confifte nel dipen- 
dere da altri . 

Capo 88. 

' 7 ^** eftfervus major Domino fro. cap, ij. v. 20. 

Nm 
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Non deve- il miniftro oftemare maggior autori* 
tì del Padrone 5 nè in materia di Religione , (ì de* 
ve aver Filoiofu l'uperiore alla Dottrina di Giesù 

Grifto • •• 

.. 1 r ■ . - -i Capo; 89, 'l ■' 

Multa, habeo yobìs dicere , Jed non pote/lis portare- 
* ’ : • < * - modo. cap». i-ó+v* 1 2.. • 1 • . ^ 

f In tempo di perfecuzione , Crifto ha voluto in*, 
legnar prima la virtù poi trattar del governo* 
ha caricati- i Tuoi Miniftrifopra la loro capacità* 
Capo gà, Jn mundopYeffuramhtibebitis . cap.id.v.^ 

- In quello Mondo chi vuol vivere fatuamente 
chidferve a* gran Monarchi , fìperiuada di trovarti 
fpelfo in anguille . - ' ' 

' Caponi. . Vici Mutidwft * cap. 1 6^:3$+ 

La Religione non viverebbe , fe Giesù Criflc* 
non avelie ■ vinto morèndo : j 0 nello Stato Civile , 
morirebbe talvolta la giuftizia x fe non fi poteflfc* 
talvolta morire per- vincere . ’ 

; Capopat ' 

Crcdidexunt > quia tn me mìfìfti, cap.-i 7 *V. 8 * . 

L* Voitio di vera Religione 3 ancorché cada itk 
altre colpe , vien aiutato a falvarfi, ed il Principe,, 
che parla bene di chi lo fervè y trova chi fi facrinc^. 

per il fuo ièrvizio» - • ' 

; Capa 93 K Egofitm* cap. l8.v.y. 

Chi prima d’ accingerti a qualche imprefa, ha bet% 
confidèrato la qualità dell impegno, tuoi nfolyer 
generofamente , tanto mègli affari della Religio* 

ne 3 che della Politica. ^ N ^ 

Capo 94. * Valàm locutus fum* cap*i8.v.io. 
Chi maneggia affari pubblici tanto di Religione 
che di Politica, potrà femprè giuflificare le fue azioni 

fe averà operato in luoghi pubblici > £ convenienti® 
* ■ / Capo 
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Capo 95. l{ex funi Ego . cap.i8.v.?7. 

4 La Religione falvò GiesùOrifto friggìi *Ecclei> 
fiaftici : e la Politica voleva falvarlo tra’ Secolari . 

Capo 9 ( 5 . pefponfum non dtdit . cap. i 9 v.9. 
l’ Vomo che non può trovar giuftizia t parli poco 
in Giudicio , e niente in Corte,- il pri mo volen- 
do la Religione^ed il lècondo configliandolo la Po- 
litica. ^ * f v t ; ^ 

Capo 97. Crucifixzrunt Eum: cup.i^.v. 18. 

La érocifilTIone di Gresil Crifto è ftato la fon- 
dazione del Criftianefimo , ed il maggior ajuto y 
che abbia avuto lo Staio Politico. 

' Capo 98. 

Cùm Eo alìos duos y )nnc & bine y medium autem 

Jejum . cap.ip.v.iS. 

Nella Religione .chi vuol regnare, fi fpogli pend- 
io ftato Politico y chi vuolcrefcer di condizione $> 
accorti a’ Grandi . f * 

Capo 99. Mulier y eccc >Filius tuus . cap. 19. v.a£. 

Li Principi , per obbligo di provedere alle co~ 
fe politiche non devono {cordarli delle loro domek 
tiche , ed a quelle preceder devono gli affari della 
Religione. , . Capo io o. 

Ur confummaretur Scriptum dixit : Sitio. cap. 1 9. v. 28. 

La lète della perfezione deve averli da chiunque 
intraprende grandi opere y tanto in punto di Reli- 
gione , che di Politica. * ! 

Capo Ultimo . Confummatum efi. cap. rp. v. 30. 

. La morte di Giesù Crillo fu la maggior cofa^ 
*he poteffe defiderarfi dalli Religione e dalla Po- 
litica ; effendo il tempo dr morire y all' Uomo 
Grande y allorché ha fatto qualche grande opera- 
zione , le può morire , „ . 
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Bel non poteva efler Vittima fal- 
ciente alla redenzione degli Uomi- 
ni. cap. a i . num. 4. Fù uccilò, non fa«- 
grificato . cap. ult. n. 4. 

Abramo , perche fondane la Re- 
ligione Ebrea.cap.i.n.5. Fù fondata 
a forma dicontrato ; cap. y.n.d. Perche foffe inv- 
pedito nel fagrificare il Figlio, cap. «•».?• e cap. 
24. n. 5. come diventaffe Patriarca, cap. <55.0.4. non 
gli furono promette che felicità temporali, cap. 66 . 
X. j.ConK provato da Dio.cap. «?•”•>; « 

circoncidete già vecchio. cap-7«. n. j. Nel Figlio fa- 

- grifìcò se medefimo. cap. 76. n. 4. 

* Acab j perche imprigionaffe il Profeta Michea. 

“ P Acc°«demta J ; ed altri pubblici eferaaj , perche 

'^Sufe?n P puMo'di Religione, anche falfe pre- 
giudicano, cap. <57. n. 2. 

Adamo non potè celare il filo peccato, cap. ai. 

' Adul- 
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Adultera , perche non condannata da Crifìo. 

•ap. 54. num. 4 • . . r . ■' 

Adriano Imperadore , perche fàceffe dar uno 
fchiaffo ad un luo Domeftico. cap. 23. num. ix. 

Agricola nemico fcoperto degli Uomini cattivi, 
cap. J7. n. 7. quanto bene governafle 1 ' Inghiltera. 
cap. 74 n. ^.cominciò dal buon governo della fua » 

famiglia, cap. 7 6, n. 2. nell’ Impero di Nerone ville 
ritirato, cap. 88. n. 6 . ' <1 

Agnello perche nome di Giesù Crifto , e fu® • 

Embolo, cap. 2. n. 2. 

Agrippa falito ad elìer Genero d’Augufto cap. à 

4. num. 8. ■ t- 

Agrippa Poftumo vilìtato da Augufto. nella re- 4 *•’ 

legazione, cap. 2 6. n. 7. allontanato dall’ Avo perì, 
cap. 98. num. 7. < -, 

Agrippina , perche non otteneflè di rimaritarli, 
cap. 66. n. 8. perche monile di fame.Introd. n. 14. 

Agrippina Madre di Nerone , chiamò Seneca 
dall’efiglio per maeftro del Figlio, cap. 5". n. li. 
come metteire innanzi Nerone a Britanico. cap. 9. • , 

n. il. non voluta al ricevimento degli Anbafciato- *' , > 

ri d’ Armenia, cap. io. n. 15. quanto fina nel diffi- 
mulare.cap. 22. n. 8. Fù contenta d’ eflèr uccifa dal 
Figlio, purché regnalTe. cap. 2p. n. 7. Dopo che fu 
morta fù pianta dal Figlio Parricida.cap.pi.n. ri. Qu- 
anto (imamente rifipondelle in giudizio:e poi avanti 
Nerone, cap. 96. n. 8. allontanata dalle ftanze del Fi- 
glio cominciò a cadere, cap. 98. n. 6. Gelofa di Cal- 
purnia.cap. .jd n. 1. caduta dalla grazia di Nerone '< 

fù abbandonata da tutti. cap.4<?.n. 11. perì per aver ' 

fcoperto il fuo fccreto. cap. 50. n. 9. ) 

Alarico nel fiacco di Roma laficiò immuni le Chic- » : 

fe, cap. Si. n. 8. . 

\ > Q^ ? ' Air a. 
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Alvaro di Luna chi fulfe. cap. 68. ». j. 

Aleir nJro non volle correre a’ givochi Olimpi- - 
ci per mancanza di Compagno per fuo. cap. 23. 

10. In pencolo di gran vitupero s’aiutò con la 
Religione, cap. 68. n. 4. sbagliò nelteftamento.cap. • 
99. num. 7. mori nel lommo delle fue glorie, cap, 
tilt. num. ir. 4 . • b * 

Ambafciatori in quanti pericolo!! impegni (I 
trovino, cap. i8. n. 6. non devono trattare gli affari 
Idei .Principe a modo loro. cap. 39. n. 12. Del Rè Oc o- 
xia arfi d ii fuoco cefelte. cap; y6. n. ^.DelRèd* E** 
gitto a Goffredo- non offervano Y ordine dovuto, 
cap. ?9. n. 12. 

* Ambrogio il Santo ^ perche fcomunicaffeTeodo*» 
fio. cap. 26. num. y. , >. 

Amicizia di gente odiata 3 e di gente troppa 
felice ^ pericololavcapi-47.-n,ii. e 12. 

-* Ammazzai fi perche nonfia permeila ? c3p.4y.n- 
2. Li Romani però s’ ufurpavano<luefi; , autorità cap, 

91. num. 14. » • ' 

Anima Vmana, per V unione con lo fpirito ^re- 
ato nella generazione ,, diventa immortale.cap.i.n.7- 
Antonio, vedi Marc’ Antonio. 

- Antonio Primo Generale di Ottone ^ non volle 
^ attaccare Cremona } quando- volevano i Soldati, cap, 
46. num. 9. 

Anni oale più gloriofoj fefuffè viffuto meno. cap. 
uh. num. 9. 

ApillonioTianeo miraeolofoper magia, cap.17.r1."" 
5. ApoPoli , c loro Succeflori 3 obbligati a fapere 
le cole della Religione, cap. 15. n. 8. Seguitarono 
Criflo prima di veder miracoli, cap. 28. n. 4.non cer- 
carono fcrvizj nelie Corti de" Principi, cap. 75. n. 2. 
Ingranditi per la perfecuziorie* cap. 90. n. 1 y. *. 

Arìan- 
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•Arianna come liberale TefèodalLaberinto^cap* 
ly. num. 12^ . ’i ^ 

Atilìotile comedefcriva il verbo eterni cap. 38. 

•to. 8v* ' ■ * * ii*' .»***•'.»♦ * j 

* Armatura fpir ituale qual fià. cap. 6 3% n. , $. 
Aronne perche facefle 1 * Idolo d’ oro agli Ebrei* 
«ap. ij.nnm.6, - .1 " • ' . ; /. /. . * 

Arrianifino fi dilatò per protezione liàfcofta* cap. 
94. num,^’ * - ; • * 

Affatone non fii^ che in parte figura difagrifizi<| 
di Crifto. x- ap. ult. n. < 5 . Reo ma amato dal Popolo j 
e dal Pa dre anche ribelle, cap. 29, n> 8. j r ' u 

Aftrologi delle cole umane future y nè tollerati * 
nè da tollerarli, cap. 7, n. 3* banditi da Roma 5 ma ri* 
tenuti. ba'pf 80, ' ' '• * - . -/:**. T 

Afilo neceflario per popolare le Città:, cap. 82* 
im. 6 . comandato a Moisè 3 per ricovero degli orni- 
&idj : y ivi num. 7, 

* Atene mal governata da’ Tiranni, cap. 94. n. io* 
Àteniefi y morto Epaminonda loro Nemico > fi av» 
Vilirono nell' ozio. cap. 63.Ti.io. 

Attila armato y ritorna {paventato da San Leone 
Papa* fuori d’ Italia. cap; 89CIK 3. — . r . ^ 

Avalos; vedi D’Avalos, *• .. v \ 

. " Àugufto perche avvelenato da Livia $ eficelafTe 
la di Lui morte ? Introd. n; 1 3, volle la guerra di Ger- 
mania per la riputazione deir armi, cap, i> n. io. gra- 
to a' fcrvigi d’ Agrippa, cap. 4. n. 8. quanto applica- 
to alla felicità de’ fiioi Popoli. cap. 19. n. 7. come fi 
burlaffe della Religione, cap. 26. n r _j. quanto folle- 
tifo della fua fucceflione. cap. 29. n. 6. VifitòAgri|> 
jpaPofhimo nella relegazione. -cap. 26. n» 7. perche 
ad Ior.nl- r i, ri Nipoti, cap. 34. nnq. perche confi* 
gh’-ilV U riduzione de" confini delÌTmpetio. cap. 

Q. 4 '• 3<$- , 

» 
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Bevanda dello ipirito qual fia. cap. 38. n. t.* * 
Biorno Rè di Svezia , chiamò la Religione dà 
Cnfto nel Regno . per poterlo governar meglio . 

eap. 7.n. io. 

Bironne Marefciallo di Francia il Giovine per* 
«he tollerato lungo tempo reodi Fellonia. cap.8i.n, 
li.. Il Vecchio non volle efpugnare la Rocella. cap. 
82. n.p. , ' ' 

Blefo condannato a morte per aver felli no, men- 
tre l’ Imperadore Vitellio giaceva gravemente am- 
malato. cap. y< 5 . n. p. . . * 

Boetio, vedi Severino., 

Bonifaccio M. di Monferrato ; perche rifiutali* 
l’Imperio d’Oriente. cap. 77. n.p. * 

Borgia, vedi Valentino. 

Borri Erefiarca Milanelè , opereflb a tempo, capi 
*2. num. 3 . 

Britanico per un’ atto d’ imprudente vanità, co- 
minciò a cadere, cap. 74. n. 7. 

Bruto uccide i Figli conipiratori verlò la Reputi' 
blica. cap. 24. n. 5. 

Burro in pericolo, per il lavore d’ Agrippina, 
cap. 47. n. 13. 

I- C , . 

>• « * . 

C AifalTo perche mandaffe Giesù Crifto a Pila* 
to. cap. py. n. 5. 

Cajo Silio perfeguitato per l’amicizia con la ca- 
la di Germanico, cap. 47. n. 14. 

CajoSvetonio Paulino, con quanta cautela mi- 
litafe. cap. 4P. n. 7. , 

Calamità profitlevoli. cap. 63 . n. 8. 

Calpurnia perfeguitata, per elìer bella, cap. 36 ,' 
num. 2. ' 

» Capra» , vedi Enea. ' . . . : 

c». 
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Caraffa Marefcialo di Leopoldo ImperadórO 
muore di ramarico. cap. 20. n.p. perche non vo!ef- 
le il Cornaro nell’Ungària.cap.yj.n.p. fua finez* 
2 3 di provedere l’ Lfercito Cefareo al Tibifco. cap. 
loo. num. 8. 

Caridemo ftrangolato, per aver ben eonfiglia- 
. io. cap. 30. num. io», " • • 

Cardinal Mazarino perléguitato , fi ritira dalli 

• Corte, cap. n. 1 2. ■ - . .. * ' ■••• 

Cardinal Ricchellieu milantatore della Tua auto* 
rità. C3p. 88. num. 7. " 

Cardinal Ximenes , come mantehelTe a Carlo Vi 
Imperadore la Monarchia della Spagne £ cap. 1 2. 
num. 4. Si confervò Tanto in Corte 5 perche fu di 
continuo tribulato. cap. 81, n. 5. M • - 

Carlo Borromeo il Santo , umil , e povero nella 

• Perfona , fplendido , e magnifico nelle fabbriche. 

cap. il, num. 3. • ■ ■ • *. '■ • , 

Carlo V, Duca di Lorena * in quanta riputa» 

aione nell’Elercito Cefareo. cap. 17. n. 9. <• 

Carlo V. Imperadore benigniamo nella'Tua per* 
fona, e rigidone’luoi Miniiiri. cap. 2. n. ^. inde* 
fello nel viaggiare, cap. $5. n. io. Nongradiun gran 
donativo d’ un fuo Suddito. Cap. 67. n. 8. con qual 
finezza favo riffe la Città di BrufTelles. cap. i Oo. n. 
6 . volle morir all’ Impero , prima che alla natura, 
cap.ult. num. 14. 

Carlo IX. Rè di Francia volle purgare la Religio- 
»e con la violenza, cap. 85. n. 5. • • 

Cafimiro Rè diPolontiia , vedi Gio: Cafimiro. 
Cartiglia, perche in guerra civile dopo Giovan- 
ni II. cap. 85. num. p. • 

Cecina, General di Vite)! io ( , fitracò Placenta 

per farli credito nell’entrare in Italia, c. p. 2?. a 2» 

Ccciu 
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Cecità Umana guidata da Dio non può inciam- 
pare .cap. 64. n, 3. 

Celibato s'intende in più modi, cap* 2p.n.3* 
Cefare, vedi Giulio Celare, 

Celare d’ Avalos , perche feguitaffe il partito 
Auftriaco dopo la morte di Carlo li. cap. 68. n.10 
Celare Borgia, vedi Duca Valentino, 
CefemoPeto , perdette la riputazione y perche 
non era capace della carica accettata, cap. 8p. n. 6. 

Chiefa felice (otto Principe providi. cap. 7. num. 
8 . Quando lignifica fabbrica facra , vedi Tempio. 
Non fi governa con luffa, cap. 37. nu. 6. perche ialvi 
ne' luoghi fiacri , chi pecca avanti il fioro fecolare. 
cap. 54. n. 2, armata da Giesù Crifto.cap. 85. n. io. 
con quali principj fondata, cap. 8 6. n. 3. come arric- 
chita, ivi. n. 

-Cibo dello Spirito qual fia. 38.fi. 2. •* v 

Cicerone fàgnficato al Triumvirato, cap. 69. mu 
8. negò la preicienza di Dio. cap. 38.0. p. Sprezzò 
le Religioni delGentilefimoj ma non potè negarne 
wna vera. cap. 39. n. 8. 

Circoncifione , perche inftituita. Cap. 23.n.y. 
Claudio Civile , Principe Olandefe irrifore dell! 
Dei. cap. 42. n. 16. • . 

Claudio Imperadore ben configliato, cap. 33, nu; 
io. Levò di Senato quelli , che non potevano man- 
tenerli con decoro, cap. 74. n. 8. tirando a Corte gli 
affari d’ ogn i Miniftro y cagionò g ran di fiordi ne , ca p. 
75. n. 7. . - 

Clotilde portò in Francia la Religione Cattolica, 
cap. 7. num. 12. . . 

Codro, Rè d’ Atene, fi fa trucidare per benefi- 
zio delfiuo Popolo, cap. 70. n. 4. ’ i 

Cognizione umana in qual modo fi formi, cap. 

70 . 
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70. n. 7. perche arrivi ad intendere le cofe di Dio 
lopra di sè , più che le cofe materiali fotto di Lei* 
<ap. 8j.num. 2. 

Cocce jo Nervi , s’uccife per non peccare y cap. 
ifj. num.<5. 

Colonna y vedi Profpero. 

Comandanti devono aver credito di valore “ e 
ìì’ intelligenza > cap. 17. 

. Comandante Turco, punito per aver chiamato 
un fuo Collega in duello, cap. 45 . n. ii # 

Compimenti non entrano in negozio di Religio*' 
ne cap. 80. num. 2. e 3. 

. Confidenza co’Principi pericolofa. cap. 84. n. 9. 

Confidenti d’ un Padrone ^ fono di tre gradi.cap. 
£.n. io. non devono fcandalizarfi. cap. 23. n. 7. 

Confalvo di Cordova , odiato per foverchia be-* 
neficenza. cap. 6 j. num. 9. comanda à’ Soldati pro~ 
prj , che diano il facco al proprio Palazzo, cap. 
77. n. 8. e perche permeteflè > che fu/le ufurpata 
una Nave Genovefe. cap. 58. n. 9. 

Configli buoni quali, fiano. cap. ij.n. io. 

' Configli de’ Principi y di quali cofe debbano trat- 
iare, cap. 34. n. 16. 

Convenzioni pubbliche y non permeile in cafe 
private, cap. 31. n. 12. 

• Coraggio come fi concepifca. cap. 70. n. 6 . 
Corbulone , perche favorevole alle pretenfioni 
di Tridate. cap. 9. num. 12. perche fottto un mal 
Principe operafTe bene. cap. 32. n. io. e 11. ancor- 
ché offefo da Peto,, lo foccore. cap. 89. n. 6 . La di 
Lui promozione fù utile a Nerone, cap. 5. n. L?- 
Cornaro Ingegnere delflmperadore fi fece pren- 
der prigione da* Turchi, cap. 7.?- n - 9 ’ ' 

. Cornelio Tacito, vedi Tacito. S 
..." Corte 

C. . . 
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Corte non è luogo per Vomini femplici. cap. 6. 
è un Ofpedale. cap. ?o. n. 2. non deve frequentarli, 
che da chi vi ha fervizio. cap. 84. n. 9. Teatro d’o»' 
pernioni grandi, cap. po. n. p. 

Corte di Vienna , perche non volefle credere 
al Malvezzi, cap. 18. n. 6. 

) Cortigiani l'anno farli intendere lènza parlare, 
cap. 96. n. p. non cerchino la confidenza de’ Vizj del 
Padrone . cap. 64. n . 8. 

Confcienza non foffre finzione, cap. 6^. n. ?. 

. Coftantino perche lafcialle la Refidenza di Ro» 
ma al Pontefice, cap. 7. n. 1^. 

. Coftumi fanti , forza della Religione, cap. 8<?« 
num.d. ' 

Cremuzio Cordo, perche acculato di Lefa Mae- 
fià. cap. yd. num. 7. 

Criftianefimo non può elTere impofiura.cap.17,' 
n. 3. cap. 82. cap. P7, 

Crifiiani quanto maltrattati da Nerone, cap. 43» 
n. ri. Quieti nell’ animo per buona Religione, cap, 
8 y. n. 4. e 6. 'perche lì facciano Leggi lèVere da $è 
medefimi , ivi. Non fono tutti obbligati a fapec 
tutto, cap. i,j. num. 7. ^ ' 

.. Crifto , vedi Giesù Crifto . 

Croci di più forti, cap. 20. n. e 4. 

Crocififfione fcritta da Iftorici Profani, cap. 97. 
num. 5. Di quanto giovamento fia allo Stato Politi- 
co, ivi. num. io. 

_ Curzio Rufo , efaltato da vii condizione per le luC: 
virtù, cap. 4. n. 7. 

Czar di Mofcovia , come opprimefse facilmen- 
te la ribellione del luo paelè. cap. 12. n. 5 .comefol-, 
lecito, che lifuoi Ambalciadori , non allontani- 
no dalla loro incombenza, cap. _jp. n. ij. 

Dario 
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D 

D Ario fece ftrangolare Caridemo , che lo ave- 
va ben configliato, cap. jo. n. io. 

D'Avalos famiglia lllullre , come fufse efaltata. 
cap. 68. num. p/ 

David non potènafcondere lamorted’ Vria. cap. 
jj.nuaif perche tanto 3inifse il Figlio ribelle, cap. 

num. 8. non trovava!! , dove poteva!! Ilare con 
la quiete della confcienza.cap.J 4 . n. 7, reo della mor- 
te d’ Vr a dilse ,d’ aver peccato contro Dio folo.cap, 
79. n. j. perche configli a lodar Dio (òpra iftromen- 
to di dieci corde, cap. 72.0. ?. adultero peccò mena 
gravemente cheSalom ine formcatore.'Cap. 80. n. y. 
Decio Confolo Romano fi facrifica alla Patria. 

•ap. 70. num. 8.: ’ * 

Delitto di Le fa Maeftà non trova patrocinio. 

cap. 47. num, 8. ' : ^ 

Delitti contro la Religione devono diihnguerfì. 

#ap.67-num.4. / _ 

Demonio, per toglier il credito a’ miracoli di 
Giesù Grido , ne fece fare altri apparenti aduno 
ftregone. cap. 17. n. f. perche tentalfe Grillo a man- 
giare. cap. J7- n. j. come attaccale Adamo, cap. 44. 
num. come macchinafle la fondazione del fuo 
Regno. cap. 76. num. io. . . . 

• Deliderio di falvarfi principio di fallite. cap. jo. 
; Dieci r vedi numero. _• 

Dio , perche fi chiamaffe Dio d’Àbramo, d I- 
faac, di Giacobbe, cap. 1. n.4. invilitale non era 
adorato, ivi.n.7. ci muove il primo ad operar be- 
ne, cao. y.ci fi grazie per via di contratti, ivi. n. 
4. poi ché dicali amore, cap. 8. n. ?:con qual malizia 
fi ìcrvono i Gentili , e Turchi del di Lui nome. cap. 
%. num. 6 . c cap. 68. perche abbia comandato agli 

w Uomi- 
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Uomini di moltiplicarli. cap. 9. num. perche ** 
Pefci comandafTe lo. fteflò ne’ medelim i termini ivi, 
num. 4. ci a verebbe ingannato , fè Cròio non Volle 
Dio. Cap, 17* num. 5. opera ab cxtvu lènza le mia rii, 
cap. 74, num, 2, non laida gli Uomini giufti. C ap* 
74.fà miracoli Tempre , eh’ è iteceflàrio,, per la fu* 
Religione, cap. 54. num. 7. Egli iolo può, elTer l’au- 
roradella Religione, cap. 49. num. 2. e cap.. y8. n , 

2, nè può elTer più d’ uno. cap. 42. num. 3. Dio più > 
ma fanto , che potente. cap. 4j:n. ^.den roti nien- 
te ha trovato tutto, cap, 62. num, 4. non lòffi e buon- 
tà lolamerite in apparenza, cap. 7j.num. 7. perche 
lafcia ildominiodi tanto inondo, agl' Infedeli, 'cap. 

Ti- num. 4,nalcondendofi ci benefica, cap. 77. num. 

*. Lui falò è il Tuperiorede'Prìncipi.cap. 78. num. 

5. ci ama per milèricordia, non per amicizia, cap* 

84. num, 4. perche, abbandona Uè. Cròio in croce" 
cap.99. num 3, . . *. 

Dionigi Rè come fi burlalìò delfi Dei della Gre- 
Cia. cap, 42, num. 

Dii corfi fpintuali non tempre buoni, cap. 8. num* 

7 ; ma talora neceflarj..ivi n,i2 % r ’ 

Difprezzo degli Uomini fav/pericolofo,. cap. 52. . 
Divinataci Giesu Cròia innegabile, cap. 17 
num. 3, . * ’ /m 

Ddabella, perche perfeguitato da Flavio Sabi- 
no, cap. 47, n, 7, preferì il comando di Tiberio di 

Lui fervido. cap. 80. n.u. - 

Dominio. d'Adamo fidamente {òpra colè a fie in- 
feriori, fidamente fiopra gli Uomini dopo il di Lui 
peccato, cap. r. num. 9. Onde abBia 1 ’ origine, capa' 

i.num. 1. de’ luoghi Santi, perche in mano d’ In- 
fedeli. cap, 75. n. 7. 

Domiziano per viver da Principe, viveva difeo- 

lo. 
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lo. cap. 27. num. 5. bravo Saettatore , e cattivo Prin- 

«ipe.cap. 7J. num.9. 

- Donne quando pofTano ingerirli nel governo, cap. 
lo. n. 6 . La prima quando foife creata, ivi.n. 8. e 9. 
infolentiicono , quando meritano caftigo. cap. 16 . 
nu. y. Impotenti al lilenzio. cap. 2 5 . 

Dottori della Chieù, non hanno propagata la R.*- 
ligione con la fola Dottrina, cap. 86. n. 7. 

Drufo Libone abbandonato da tutti , per eflèr 
' tccufato reo in punto di Religione, cap. 67. n. j. 

Duca di Frialandt leverò per mantenimento del- 
itto credito, cap. 17. num. io. peri per troppo auto- 
rità. cap. 88. n. 7. 

, Duca di Lorena, vedi Carlo. 

Duca di VVeccher morto nè tormenti innocen- 
te, cap. 69. num. 8. 

, Duca Valentino voleva far Ereditario il Papato, 
cap 4. n. 4. Confacrò il fuo favorito al patibolo, cap, 
69. n. 8. fue violenze per regnare, cap 40. n. 12. 

Duello deve ricularli da perfone pubbliche.' 
<ap. 4?. E' 

E Brei Idolatrino , e fon puniti. Introd. n. 2a.' 

perche più re (irte fiero de Gentili alla Religio- 
ne di Criftocap. i. n. 7. perche acciecati. cap. $.n. 9. 
Loro fciocchezza nel parlare con Giesù Crifto. cap. 
ij. n. 1. puniti per volerli ingerire nelle cofe del Sa- 
cerdozio. cap. 1 $ n. 6. non devono aver mano nel- 
la pubblica Economia, cap. 14. Quanto perfidi con- 
tro Giesù Crifto, ivi. perche munCr,iftiano deb- 
ba fidarli di loro, tei n. 7. perche tollerati della Chic* 
là Cattolica, ivi. n. io;con qual aftuziafi conferva- 
bo numerofiflimi nella Boemia, ivin.9. Lorofcelle- 
rati coftumi.n. io. Loro oftinazione, cap. 28. n. j. 
fiarche incompatibili nel canvitte con gii altri Uo- 
mini 
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mini. cap. 33. n.7. perche voleflero Cri fio Rè. cap. 
gj.num. i.fenza Regno, in pena. cap. 58.11. 16. Do- 
vettero fapere , che le Leggi di Moisè , non era- 
no di Moisè. cap. 39. n. 3. Sacerdoti loro più furbi, 
«he creduli, cap. 42. n. 7. Quanto follerò all’ oicuro 
della vita eterna. cap. yy. n. 2. perche idolatraflero 
lotto Moisè. cap. 76. nu. 5. inquieti nella loro Reli- 
gione. cap. 85. n. y. \\ 

Ecclefìaftici perche ve (lino diverfamente dagli 
«litri, cap. 28. n. 9 .e io. non devono vivere con lullo. 
«ap. 57. n. 6. non devono lafèiarfi proftituire. cap. 
56. num. 4. Qual rifguardo debbano ufar co’ Princi- 
Jii. cap. 78. nu. 1 . perche immuni dal foro fecolare. 
cap. py. n.7. 

Economia de 'Principi confitte neldare.cap.n.n.tf 

Egitto neceffario a’ Romani, cap. 41. n. 6. 

Elia vindicò l’ ingiuria , fatta alla lua dignità cap. 
yó. n. 5. Sgridò il Popolo, che zopicaffe nel fervi-, 
aio di Dio. cap. 7 3. n. 4. 

Elifeo, perche malediceflei fuoi deriiori. cap. 
Jtf. num. 4. 

Etne rico Sinelli, Frate Capuccino Vefcovo di 
' Vienna inluficiente al Gabinetto , dove erafi intru- 
fi». cap. 6. a. 11. 

Emerico Fortunato Ebreo battezzatole fatto Pre-' 
fidente della Camera del Rè Ludovico d’ Ungaria. 
«ap. 14. num. 12, 

Enea Caprara con la fùa preffenza rimette I’ Effer- 
ato, cap. 17. n.p. 

Enrico II. Rè di Francia , fconcerta il governo del 
Padre, cap. 4. n.p. 

Enrico Terzo uccifo, per e (Ter creduto di fiuta 
Religione, cap. 49. n. 5. ingrato ver fo chi gli fai vola 
vita. ea p. 67. n. 7, perche afpettato in Francia, fi 
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tratte ne ffe in Torino,, cap.. 4<$. n. li. ' 

' ' lirico IV. come regolane il fuo governo, cap.4^ 
V p. e càp*. ai . n. 8. qual fentimento. avelie per l’ ele- 
done del Papa. cap . tornio.' protetto contro Silta> 
V. cap.'yS n. u: Sue eroiche azioni, cap. 4$* n. 4. 
perché' vittoriofo dimandale la pace. cap. S6. n. 16* 

* I picaris s' ammazzò per liberarli da Neronc.cap. 

i.,num. 12.. , , 4 . 

1 Erefie de’ Manichei, e di Valentino, confutate, 
tsn. 25. nafeono , e crefeona occultamente, cap.94. 

lirmenigildo Principe di Spagna, perche condan-- 
'natodal Padre a morte, cap. 33. n.j). 

" Erode perche fa celle decollare il Battifla. cap.70. 

n. 4. > - - • 

v ' Efémpj grandi han Tempre qualch ecceflo. cap. 

■' Efemplariti di Giesu Crifto produfle e. propa- 
gò la Religione, cap. 7 6. n. 3. . 

Elerciti devono comandarlida’ Capitani a comedi- 

»*» • • » 1 ' 

tati. cap. 17.0.8* 

Eucariftia 3 .perche infiituita.cap.79. n._2.qu^a-«- 
to abbia ingrandita la Religione ^ivLn.. 4. p^r lei 
fu neceffaria la rifurrezione di Cnfto::cap. 4i. n. 5^ 
Eumenide Rè della Capadocia, con qual indù!-- 
' tria s’ afficurafTe. della fedeltà del fuo EfercUo.cajK 
92. n. 8.. 

F 

F Abio Confalo Ramano , come lì burlaffe de’Ido- 

lidi Taranto, cap. 8 y n. 2* 

Fabio mafltmo perile per la Maglie.cap.26.minv7* 

Fabio Valente Generale d’ Ottone ^ perche trai- 

curafTe ladifciplina dell* Efercito. cap. 94* s 

Fabrizio Romano y rifiutò V ingrandimento fuor 

ii Patria, cap. 62. 0.7* . _ 

r : Fama 
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Fama d’ intelligenza , neceilaria a chi governa. 

• «*P- l 7 ' , - • : .• 

. Famiglia deve confagraru alla Repubblica, cap. 

@4. mina. yy. .'*»;• , . ... 

Faralmane Rè dell’ Iberia , rovina il Fratello , per 
•«comodare il Figlio, cap. <>1 . n. 6. 

Favole de’ Gentili, lèrvirono alla Religione di 
Ciesù Criib. cap. i. a.S. . .. . Wk . . * ( 

Favoriti de’ Principi , più volte, fagrificati. cap. - 
Sg.a. 7 . come fi pollino cpnfervare 3 ivi. n. i o. per- 
che fiano più voice di bada condizione, cap.84. n.ir. 
c perche talora feveramente paniti, ivi. n, ij. 

Felicità lopranaturale > perche convenga all’ Vo- 
mo redento, cap. 19. 0.5. Solamente rivelata da Gie- 
su Crifto. cap. 66 . n. 

Femmine non poffono efler Dee. cap. 42. n. 

, # Ferdinando il Cattolico ^quantp dilatale la Re-« 
ligione di Giesù Crifto. cap. 7. n. n, » 

Ferdinando IfiTmperadore > coroefrjnigdiaffe al 
la Rebellione dell" Auftria. C3p. num. 7. non ap~ 
provò che fofledata la libertà al Co; della Torre da 
Fridlandt cap. 80.0.9. ebbe rifpofta da un Crocifii- 
Iblcap. 5^.n. 7. 

Fetonti non favojofi chi fiano. cap. 16. n. ?. 
Fidecommi/Iì perche inftituiti i cap. 37. n. 7. 
Filippo Apoftolo non s’ufurpòT officio d* Andre a. 
cap. 75. n. 4. 

. Filippo il Macedone {predatore della Religione* 
cap. 59. n. 2. cap. 50. n. 4. 

Filippo II. Rè di Spagna lacerò la notizia data-* 
glidelie cofe future del luo Regno, cap. 7. n. 3. per- 
che condannafle il Figlio unico a morte, cap. 24.0.9. 

Filippo IV. laida perir ne' tormenti il Duca di 
VVeccher innocente. cap. 95, n. 8 . 

R 2 File- 
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Pilo foli amichi , feppcro meno de’ noftrF fanciul- 
li Cattolici delle cofe di Dio. cap. 58. n. io. negaro- 
no le loro Religioni , non rapendo trovar laver*. 
,cap. 39- nu. 8. perche inlègnando cofe vere di Dio. 
non le poteffero perfuadere. cap. 83, n. 3. 

Firmio Cato , feditile , e poi accusò Drufo Ub o* 
ne. cap. 57. num. 3 . 

Flavio Sabino, perche Ipingefse l’amico al pre^ 
cipizio. cap. 47. n. 7 

Fondatore della Religione quali requifiti debbn 
nvere.cap. j>7.n. 7. • 

. Fondatori degl’ ordini Regolari , vollero tempe*» 
ranza nel vitto, cap. 27. n .3. ‘ 

Fondazioni Ecclefiaftiche , utili allo Stato politi- 
co. cap. 7. num. 13. 

Poro civile diverfò dall’ interno, cap. 54. n. 2. 

Franchigie } perche tollerate da 'principi, capi 
Sa. num. p. ' 

Francia fui punto del Minifìeronon puòoflèrva- 
re la Legge Salica, cap. 4. n. p. 

Francelco di Paola il Santo fogge il plaufo del 
popolo, cap. 31.11. 7. • \ 

Francelco Primo Rè di Francia, non fopravif© 
▼olontieri alla battaglia j dove refto prigione .cap 
alt. num. 12 

Fridlandt , vedi Duca diFrilandt. 

G 

G Abrino Fondoli , con qual pentimento mwif* 
fe. cap. Tj.n. y. 

Galba perche addotafle il Fratei minore de’ Pi- 
loni. cap. 4, n. 6, e cap. n.n.io. perì con poca ripu- 
tazione , benché Vomo grande, cap. 1 6. a. 9. pei* 
che non addotailè alcun parente cap. 24. n. tf.per- 
che private nen avelie peri» dizioni cap. 51. n. il. 

- . cerne 
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come fi diftmpegnafle da un birbante, eap. 4?. n. 6. . 
Invecchiato gravida le lnfinghe.cap. 49. n. 7. qual 
infìruzione dafle a Pifone Cefare. cap. 97. n. io. 

Gaftigo pronto, rimedia gli ammutinamenti, cap. 
ta. n. 3. piace a ftefli colpevoli, ivi. n. 7. della ’curio- 
fità qual fia. cap, ij.n.p^. notabile alla famiglia di 
Pedano,uccifo da fchiavo Domenico, cap. 40. n. io. 

• Gelofia trà Cortiggiani. cap. 84. n. 12. 

Generazione de’ viventi con qual ordine fégua, 
eap. 9. num. 2. 

Generali Romani prima obbedienti , e poi va-’ 
lorofi. cap. 39. num. n. 

Gentilefimo aveva più volte vinti il Principato, 
■ed il Sacerdozio, cap. 13. num. it. perche incidefle 
li Tuoi Bambini, cap. 23. n. y. quanto nocivo allo 
Stato Politico del Mondo, cap. 38. n. 12. non làpe- 
ra nulla dell’eternità del noi irò Spirito.cap. yy. n. 

2. perche recevuto in Roma lenza oftacolo. cap. 82. 

3‘ ^Ignoranti dello fiato futuro dell’ anima, cap. 
4 S- n - 3 - introdotti a Giesù Crifto. cap. 75. num. 4. 
non poffono aver pace nella confcienza. cap. 8y. tt. 
a. vedevano il premio, per cui lòffrivano. cap. 90, 

». y. ebbero molte occafioni di conofcere Gietù Gri- 
llo. cap. 9y. n. 2. 

Germanico Celare perfeguitato , ed avvelenato 
Introd. n. 14. attribuì a Tiberio la gloria delle fu#' 
vittorie. cap. 35. n. 9. / 

Vittoriofo per aver combattuto ateippo. Cap. 46, 
num. 12. 


Giacobbe fecondo genito ., perche preferito a) 
primocap. 6. n, y. col fratello non fi mifurò fopra 
la rilevazione di Dio.cap. 7. n. 6. 

Gieremia* , perche eletto alMioifteroEcdefia- 
fiico, cap. y8, n* 4» 


* ! Pi?? 
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Giesè Critlò’ come rimediafle alla perdita det 
Pa radilo Terreftre. cap.:t. n. 8. perche dal Battili* 
chiamato Agnello.- cap. 2. perche r,preferifle Pietro 
minor fratello d’ Andreà. cap. 4. n. y. non volle Na- 
tanaele perfuo Apoftolo. cap. 6. n.8. fece il primo 
miracolo in graziadella Madre, cap. 10. n. 4. perche 
la chiàmefie Femmina, ivi. m y. perche celebrante!* 
Paicqua in • Gierulàlemme. cap. n.n.4. perche an«* 
dalle al Tempio accompagnato, ivi. n. 6 . perche vo- 
lede viver povero, e morir giuftiziato. ivi nu. 1U 
perche non ricorrere a’ Giudici per levar il merca- 
to dal Tempio, cap. 1 2. n. 1. non voleva , che tutti 
intendeflero tutto, cap. 15. num.4. è Dio evidente- 
mente. cap. 17.' n. 3. per lui folamente polliamo ef. 
fer felici, cap. 19. Egli folo potè ottener illperdooo^ 
perla colpa d'Adamo, cap. 21. n. y. nelle lue ope- 
razioni tempre eguale, cap. 25. n. I2.perche non cer- 
calle di liberare il Battila dalle carceri, cap. 24. n. 3. 
perche non entralfe in Sicchar fubito . cap. 25. n„ 
4. perche chiamane da bevere ad una Donna y 
pitiche adtm Uomo. cap. 26. n.8. Perche diferiffe 
cibarli, cap. 27. n. 1. perche li trattenne colà fola- 
mente due giorni, cap. 28. perche riprendente il Re- 
golo_, prima di firgli la grazia, cap. 29. n. 1. non lo- 
da 3 e non biaf ma il celibato, ivi. n. 2. e. 5. perche 
chiamale al Paralitico^ fevolelTe rifanare. cap. 30. 
lì. 1. perche dopo la Predica alci Ite dt Gierufalcm- 
me.cap. 55. n;i.e n. yv non poteva curarli d r eller 
acclamato Rè. cap. jy. benché realmente lo fufTe. 
ivi. n. y.e nu. 6. come Ha nofiro pane. cap. 4r. per- 
che amorevole con alcuni peccatori y e fevero con 
altri . csp. 44. n. 4. pere he non andafle al Tempio co’ 
fuoi parenti* cap. 46. n. y. e cap. 47. n. 3. ebbe * feten- 
za inlufaj ed acquifita. cap. 48, imm, 2 , predicava 

agni 
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K)goifuo avvenimento, cap. yi. coJa Icrivcffctia fer- 
ra, cap. 54. n. 1. nel giudizio dell 7 Adultera : comic 
diflingueffe i fori. ivi. 0.4. quali ingiurie non fofrijP^ 
fe.cap. 56. n. x. perche attribuire -ogni 'cola, a Dio’ 1 
cap. 39. n. ^.corne confondeffe i Faritei. cap. 59. p. 

1. perche cercaife la liia ficurezza fuori del Tem- 
pio, cap. 62. n. 5. noftra guida, e noftra luce;.cap^ 
<>4-n. 2, -da Lui folo s’ ebbe notizia della noftra et^r-* 
nità..cap. <56, n. 4. come preveniffe Giuda acciò 
maggiormente non pecca f le. cap. 7 ?> n. 6. Si ad<ì^^ 
la figura di Reo, per poterli umiliare, cap. 74. 

4. non entrò mai in alcuna Corte , fe non condotto* 
ca P-75* n. 2. fondò la Religione con Tefempìo , con 
Àbramo ,. e con miracoli, come Moisè.cap. 76. 11* 

<5. perche, piangeffe al fepolcro dì La2aro. cap. 72. 
perche fi nalcondeffe. cap. 77, perche riprendere 
Pietro y che lo voleva difendere, cap. 18. n. 5. Piove- 
va morir Giovine, cap. 79. perche li tranfoftanzialle,, 
JielfEuchariftia. ivi. perche comifi aa{I& la^redica- 
zione di trent’ anni, ikiu&m?* peixdifcam co* 

peccatori, cap. 82. n. 

Mo falci. cap. 84. n. 5. miluravali in ogni cola con 
Sacra Scrittura, cap. 88. n.^j .perche prima di morire y 
non confìdalle le coffe della Chielà agli Apoftoli. ? 
cap. 8p. n. 2, per efì'er fervito promette dilgrazie. 
cap. po. n. 7. come vincefTe morendo, cap. 9 1 . morto, 
Yinlfe il Centurione, ivi. n, 8. diede vita alla Religio- 
ne. ivi. n.p. perche nell’Orto tanto patifle. cap. 9$£ 
n. 2. perche non condannato dalli Giudei, cap. py. 
n. 2. confeflà d’ effer Rèi ma che il Ilio Regno * 

è di quello Mondo, ivi n. y. perche non nfpondeile •. 
ad Erode , nè a tutte le dimando di Pilato. cap. 96. 1 

num. 2. perche non rifpondefTe a Caifaflo. Giudico 
Giudeo, ivi. n. Coniglia a fpogliarfi per regnare.. 


’ t 
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cap.pS.n. perche dal Padre abbandonato in Croi 

ce. cap. 99. n. 3. perche pregafle per li Crocifìflòri. 
ivi. n. 4. come difponeflèle cole del Tuo teftamento. 
ivi. num. 9. 

Gieiuiti di Corte qual regola abbiano, cap. 47, 
num. j. non devono intrigarli in affari di fiato, cap, 
7J. num. 3. 

Giganti onde avellerò 1 origine, cap. 7 6. n. io. 

Giovanni Battifta decollato per voler far bene ad 
Erode .cap. 50. n. 4. perche chiamalTe Giesù Crifto 
col nome d’ Angello. cap. 2. n. 2. perche non libera* 
to miracolofamente da Giesù Crilio della prigione. 

• cap. 24. num. 2. 

Giovanni d’Auftria, perche chiamato alla Cor* 
te ad efclulione della Regina Madre di Carlo H. 
cap. d.aum. io. 

Giovanni XII. Papa , quanto fcandalofo. cap. 4. 
num. 2. 

Gio: Galeazzo Vifconti Duca di Milano , quaa* 
to ftimafle gli Vomini di gran fapere. cap. 52 n. 9. 

G io; VifcontiDuca, ed Arcivefcovo di Milano 
con qual modo fchivaiTe d’andare alla giudicatura 
del Papa. cap. j8.*n. io. 

Giona non intefe la fua profezia, cap. 69. n. 4. 
Per non aver negata la lua Religione , fu icufata 
la tardanza della di Lui obbedienza, cap, 92. n. 4. 
perche forzato alle predicazione di NiniVe. cap. 5?. 
num. 6. 

r Giuda cattivo iftromento d’ operazione ottima 
•cap. 81. n. 7. fua falla mifèricordia verio i poveri, 
cap. y 3. n. 1. 

Giudei t vedi Ebrei . 

Giudici come debbano cominciare i procefE Cri- 
minali. cap. $4, n. 

Cius 


INDICI SECONDO g 7 

<5 indizi» non deve farli sui’ apparenze, «ap. 

Giudizio di Salomone , perche tantofamofo.cap 
54. num.d. 

Giulia moglie di Tiberio morta in relegazione. 
Xatrod. num. 14. 

Giulio Celare confacratofi alle colè pubbliche non 
curò più sè fteflò. cap. 24,-1111. y. come foflfe folleci- 
so n« Tuoi affari, cap. yi.n. 8. non fi vendicava de ’luoi 
maledici. cap.pd.n.io, non fi curò di fchivare la mor» 
ce predettagli, cap. ult. nu. 1 2. prima di regnare 
Ualcoie dalla perfecuzione. cap. yj. n. 11. 

Giurifdizione temporale , quando preceda all» 
Religione, cap. 78. 

Giuleppe Padre j e Suddito di Gicsù Crifto.cap. 
j8. num. 3. 

Giufeppe Ebreo come falilTe al governo d’egi- 
•0 cap. dp. n. 3. quanto collante nella fua fedeltà, cag, 
joo. n.j. maggiore nel non difcolparfi. ivi.n.4. - 

Giultificazione del peccatore , opera inftan tanca, 
•ap. 30. num. y." 

Giuftizia umana , quanto diverfa dalla fpirituag. 
le. cap. V4. n. 2. 

Gonzaghi perche favoriti dalla Corte di Spagna. 
•ap.9.n. 15. 

Governo qualunque fia, fi confèrva con le rego* 
ledella fondazione, cap. 8d. n. 2. e§. 2. n. 10. 

Grandi del Mondo, perche difficili alla Religio- 
ne di Giesu Criftocap. 17.0. 14. 

Gregorio Taumaturgo quanto umile, cap.^i.n. 5. 

Guerra da confiderarfi prima d’ intraprenderla . 
•ap.pj.num. 4. 

Guerre Civili di Francia j come veniflero fomen- 
tate, «ap. 44, n.p. 

Ic*- 
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I Conoclafti come infinualFero la loro Erefia.cip, 
94. num.4. ^ 

Idolatri, perche fatti Criftiani, più facilmente, 
«he gli Borei, cip. 1. n. y. e < 5 . 

Ignoranza del proprio offizio , peccato irremif- 

(ìbile. cap. 16. n. 4. , 

Immortalità perduta , perche non refiituita nel- 
la redenzione ,cap. 1 9. n. y. Dopo la morte non cre-r ; 
duta da’ Gentili, cap. 45. n. 

Immunità de’luoghi,perche permefla.cap. 82.0.9 . } 
Impegni giufti devono ioltenerlì ad ogni colio . 
cap. 1. n. 8. e io. 

Impcradori iccllerati , fecero l’Imperio elettivo, 
cap. 78. n. 8. applicati alla felicità de’ Popoli quali; 
furono, c. 19. . 

Impoliura non può effere nel Criftianefimo. cap. » 
82. cap. 97.5. 1. cap. 17. n. 2. 

I ncarnazione del Verbo , qual cagione avelie . 
cap. r. fù rivelata ad Adamo , ivi. n. 2. in quanti* 
modi intimata agli Ebrei, ivi. n. 5. 

Ingiurie contro la dignità, non fi devono foffri- 
’ re.cap.yd. 

Inglefi vogliono regnante 1 ’ Erede , ancorché 
Femmina, cap. 87. n. y. 

Innncenza non abbandonata da DIO. cap. 22. 
num. 3. 

Innocenzo XI. viveva del proprio, non del Pa- 

f ato cap. 77. n. 4. minacciato dal Kè di Francia non 
mette in difefa. cap. 89. n. 4. 

Inimico come tale non può amarli ; ma bensì . 
come produrlo, cap. yy. n. 6 . 

Impenitenza di due fpezie, e quali, cap. i< 5 . n.7.. 

Intel- 
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. Intelligenza s’acquifta per dieci gradi, cap; 72. 

num. 7. 1 ' <* 

Intereffi domeftici de’ Principi, non fono int^ 

reffì privati, cap. 99* n * 7* e 8. * 5 y : 

Intrepidezza mirabile d’ uno Spagnolo, cap . 27/ 
». 6. di Prof pera Colonna, ivi. . « 

, Ifaac non poteva effer vittima fufficiente alla re- 
trazione del genere umano, cap. ult. n. 6. . , . A 

• Ifabella di Francia Regina di Spagna , impegna 
le gioje per fervizio della Nazione , e per T in*, 
pegno del Rè. cap. 34. n. 12. ~ 

lfaia mort ifica il Popolo , con rifpondere alla W 

ro curiofità. cap. 7J.n. y. * / * 

Inftinto naturale verfoDio nonèReligione.cap* 
gp. num. 4. # 

Italia rovinata da’ Soldati d’Ottone 3 per lim^ 
$opolj del Generale Fabio Valente, cap. 94. n. p. 


L Adri crocififli con Criflo , perche uno fi fa Iva A 
fe , e r altro fi perdefle. cap. 64. n. 4. 

Lagrime qual forgente abbiamo, cap. 72.n. 7 . * 

Lazaro morì per prova della fede delle Sorelle 
*ap. 69. num. 1. \ 

Legge è la guida y e la-luce della vita civile. - 
52. perche non alterabile , come le feienze. cap. 
%6. num. 9. 

Legge pofitiva cede alla naturale 3 e Divina, cap.* 
32. num. 3. 

Legge ferita nelle facre carte 3 confonde il De* 
monio. ivi n. 4. e ci fa ficurezza della fatate, ivi. 
num. y. - ' 

Legge di grazia, fopra la Legge lcritta. cap. 32. 
nu rn & * ' « • » . 

Leo 


/ 
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Leopoldo Imperadore con quanta collant* fo. 
flenga la guerra , per acquifto della Monarchia 
di Spagna.cap. l.n. li. Rifponde al Nadafti mifte- 
xiofamente. cap. 13. n. 14. rifiuta il focorfodi Fran- 
cia. cap. 49. n. 7. confonde il Nadalli con rifpofta 
ambigua. . cap. 13. n. 14. 

Libertà difcrivere fini in Roma con la Repub- 
blica. cap. 56. n.8. 

■ Libertà umana riceve il primo impililo al bene 
operare da Dio. cap. 51. n. 3. 

Libri proibiti fi leggono più volontieri. cap. 

$. 2. nura. 7. 

Licinio Cecina cercò perfecuzione per farli fimo 
fo.cap. 90. num. 12. 

Licurgo Legislatore fece credere , che Apolli- 
•e fufle Autore delle fue Leggi, cap. 68. n. 3. 

Licurgo Oratore efponeva al pubblico (indicato 
tutte le lue operazioni, cap. n. num. 8. 

Livia, perche accelleraffe la morte d’ Augnilo. 
Cap. 26. a7. perche abbandonata dal Figlio T iberio, 
JTntrod. n. 14. Crudele fingeva compaflìone. cap. 57. 
I». 8. perche non comparilfe alli funerali di Germa- 
nico, cap. 88. n. 5. 

Lobkovitz Cancelliere di Boemia, quanto Crii- 
nanamente fervide in Corte, cap. 87, n. 3. 

Lode delle opere grandi,appartiene aDio. cap.^i. 

Lontananza della perfona confèrva il rifpett®. 
•ap. 28. num. 7. 

Lucio Paolo confagrato al Triumvirato, cap. 69. 
num. 8. ... 

Ludovico primo Imperadore amai Figli Ribel- 
li, cap. 29. num. 7. fu a finezza per falvare iluoilcr- 
vitori fedeli, cap. 47 . num. 2. 

Ludovico Rè di Francia il fanto , non vuol ve- 
dere 
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federe un gran miracelo, cap. 28. r>. y. 

Luterane lìmo dove pigliale il luo maggior vi- 
gore, cap. 94. num. 6. 

m M 

M Acabei, e loro Madre , quanto collanti nel 
martirio.cap. 24. §. 1. n. 3. 

Malvezzi Ambafciador alla Porta, confacrato dat* 
la Corte Cef àrea. cap. 1 8.'n. 6. ■ 

Manichei, vedi Erefia. 

Manilio Torquato condannato a morte , ancor» 
che vincitore, cap. 39. n. io. 

Maomettifmovuole il Muffii alla Corte, cap. 
num. 12. crede male perche crede poco. cap. 17. 
n. 2. Regna lungamente per la buontì de’ Criftiani 
Ridditi, cap. 58. n. iy. è nella Tua coftituzione un* 
chimera, cap. 39. n. 8. non puòeflèr Religione.. cap. 
42. mun. 8. 

Maometto come fingefle cofidenza con Dio, cap. 
68. num. 7. 

Maraboduo Rè Svevo per virere quieto, mort 
con opprobrio. cap. 90.Ti.10. 

Marchefe di Borgo maniero,, come impediflè la 

venuta de' Francefi al foccorfo di Vienna.cap. 49 
mun. 7. 

Marchcfe del Vallo, vedi Celare d’ Avaloi. 
Marchefe di Pelcara , per rifiuti il duello con 
General Francefe. cap.4f. n. 11. luo zelo, per 1* 
con Ter va zi one del luo rhpetto. cap. 17. n. 11. rifiu- 
ta d’effer Rè. cap. 24.0.11. 

Marc’ Antonio , (occorreva i Tuoi Sudditi nelle 
dilgrazie. cap. 72. n. 1?. 

Marc’ Antonio , fagrificò il Zio al Triumvirato, 
cap. 69. num, 8. 

Maria Vergine adorava il Figlio, e gli coman- 
dar* 
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dava. cap. 78.0. 3 .perche chiamata Donna nelle noz- 
ze di Cana.cap. io. Coti pure in Croce, cap. 99: 

«UHI. 2. 

Mario arrinigò nel Senato , contro de’ Nobili, 
•ap. do. num. 7. -r . - ' 

Manzia per non tacere, rovinò 'il Marito, cap. 

46 . num.7’ 

Martina avvelenata ne’ capelli, cap. 44. n.j. 
Martin glorio!! , per effe re fagrificati alla Reli. 


gione. cap. 20. n. y. cap. 70. n 2. 

Matrimonio come diftingua la generazione degli 
-Vomini , dagli altri animali, cap. 9. come è perche 
éa Sacramento, ivi. 

Mazarino , vedi Cardinale . 

’ Mecenate, durò poco nella confidenza d’Aug»» 
fto.cap. yi.n- 7 . • • ’ ! 

Mellalina indarno avertita del fuo pericolo, cap.' 
• y. num. tr. Odiata da Claudio, redo abbandona- 
te da tutti, cap. 47. num. 10. . 

Mevio Pundente ,come feduffe le Guardie di 

■ Galba. cap. 51. n. 11. • • • ' 

•* Michea , perche imprigionato dal Rè Acab. cap. 

30. num. 3. ' ‘ 

Micislao primo Rè di Polonia , fi fece Criltìa* 

»o per aver fucceffione. cap. 7. n. 9. ^ 

Miniftri devono attendere al fervizio del Prin* 
? *ipe , non a guadagnarfi la benevolenza del Popo- 
lo. cap. 2. num. 3. figurati nelle ruote del Carro a 
Ezecchiele. cap. t 5. num. 13. peccano gravemente , 
quando accettano carriche , delle quali non l° n * 
capaci, cap. id.n. 4. devono vivere con probità tia 
loro do medici, cap. 23. num 7. andando in gover- 
ni, devono premettere buona fama del loro nome. 

cap. 25. num. 4. non affettino troppo careggio, do- 
1 . YC 
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Je riffe de il Principe, cap. 7 1 .n. 8 . guardino 'più al 
comando, che alla pedona del Principe, cap 12 • 
num. 8. e cap. 69. num. io. devono badare alle for^ 
irruzioni , non al proprio capriccio, cap. ,9 noa 
devono durante il Miniftero, accettar Duelli cap 
45. numero, devono eflere della ftefla mente *bì 
Padrone. cap. 66. num. 5. non devono inferirli ne» 
mini Iter ideHa Relig ione . cap. 7* n.a.gjL talor* 
qualche Miniltro fcellerato in Corte ; e nere he r-m 

8 L- ■>=''<»» «ffM fofpetti , quando maneggiano £ 
altari per vie nafcoltc . cap. 94. n. 8. 6 

Minrftri Ecckfiaftìci, non devonoeflèr folleciti 
del loro vitto, cap. 27*11. 2. 

. M 5f. coI ° di C ' ina J ebbe du e condizioni confi- 
derabiu. cap.10. n. 2. 

Miracoli fono argomenta della noftra debole» 
za. cap. 28. n. 5. di poca gloria alla nazione Ebrea 

IVI. ' .. % * 

Mi/Eonari di troppo, concorfo, non. fono roller 
rati da Principi, cap. 41. n.io. 

Mitridate Rè d’Armenia, tradito dal Fratello 

• dal Nipote, cap. <5i. n. d. * 

Mondo* moralmente intgfo , nonèunfolo cap* 
57. num. 1. ‘ 

Monarchie del Mondo , figurate in quattri 
animah.cap. 15. n, 17. * 

Morale de , Hlofofi , non praticata da lor medeli. 
mi cap. 49. n. 4. 

Morire pcp la Religione, qual vantaggio porti, 
cap 70. n. 2.-e 7. ftà l'eco il vincere, cap. 91. n. 2. 

Morte de’ Miniftri prelàggio in flaufto alle Ma- 
narchie cap. 74.11.8. Dei giultièunfono.cap.71. Di 
Ciesu Grido nccdlaria,per fervizio temporale del 
Mondo cap.7p,n.j. Doveva elTer viole nta,e prede tu 

acc 
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acciò fi fapeffe , eh’ era in Tuo arbitrio, cap. 79.0. 
gloriola operando cofè grandi, cap.ult. n.g. a Santi 
per mano de’ Carnefici , non è dilgrazia. cap. 04. 
num. y. 

Moisè come governale gli Ebrei nella fuga dell* 
Egitto. Introd. n. 21. rimproverato dal Socero. ivi 
num. 23. perche lì copriflè la faccia , parlando al po- 
polo. C3p. 2.n.2. ConlHtuifce le leggi per modo di 


contratto, cap. 5. n. 7. Ricevette da Dio le leggi ap- 
partato dal popolo, cap. ij.n. y. perche introdufle 
coi turni intrattabili con le altre Nazioni, cap. jj.n- 
J. fabbricò Afili per gli omicidi cap. 82.0. 7. procu- 
rò di ritirarli dall’ Àmbaiciata a Faraone, cap. $8. 
num. . 

Mutio Scevola , come liberaflè la patria- cap. 91 
titun.il. 

N . 

N Àaman Generale del Rè di Sirta, guarì dalla 
lepra , per 1 ’ ajuto della Religione, cap. 3, 


num. 4. 

Nabuccodonofor non potè ottenere , che tré 
Garzoni Ebrei l’ adornllerò, cap. 80. n .6. 

Nadafii come con {Ufo dall’ Imperador Leopoldo, 
cap. 1 j. num. 14. - 

Napoli colante nel Dominio- Regio, in ogni tur- 
bolenza. cap. 8d. n. 13. 

Natanael Iodato da €rifto; ma nonprefo per A po- 
rtolo, cap. 6. $. 1. n. 7. e 8. 

• Negozi , trattati di nafeofto , e per canali im- 
propri, non fogliono riufeire. cap. 75.0. 5. 

Nerone non vuol le co la Madre in funzione pub- 
blica, cap, io. n. 1^. pregiudizio fattoli nella prima 
Sanzione del fuo governo, cap. 17.0. 6. tentò di far 
naufragare la Madre, cap. 2 a. n. 8. fi pròftituifee nel- 
la r«- 


Digitized by Google 



INDICE SECONDO 4* 

Sa recita delle commedie, cap. 25. n. p. abbandonato 
ae’vifci'del fenfo ■> perde l’ Imperio, cap. 27.11., y. fi 
lamentò in Senato della difapplicazione , che avel 
▼afi al governo, cap. 41. n. 8. Incolpò i Criftiani rei 
dell’incendio di Roma. cap. 42. n. 12. .e crudelmen» 
te fi afflitte cap. 57. n. $. dopo ogni gran delitto ren- 
deva pubbliche graziea Dio ivi. nu. 8. ina morata 
di Acte , li Nobili furono contenti , che le lor fi- 
glie follerò in ficuro. cap. 75. n. 7. gli fu di vitupe- 
ro efler bravo recitante, cap. 7f. n. p. perche credu- 
to autore dell’ incendio di Roma. cap. 72.^ 12. trial 
fervitp da Cefònio Peto, incapace del comando con- 
feritogli. cap.8p.n. 6.1entì rimorfo d’averuccifa la 
Madre, cap.pi.n. n. gli fu di gran vantaggio la pro% 
mozione di Corbulone. cap. y.n. 

• f Nerva quanto applicato alla felicità de’fuoipO*? 
polt.cap.ipn.il. , 

Nicodemo Principe Ebreo fi converte a Giesù Cri« 
fio. cap. if.n. 14. , 

Ninive , come ledata. cap. 47. num. f. 

Nino, perche Jdolatrafle il Padre , cap. 68 . n.p« 
Nipotismo pemiciofo alla Chiefà.cap.4.n.4. . 
'■ Ni tardo Gielù ita, fconcerta la Corte di Spagna, 
«ap. 6. num. p. e 10. 

Nobiltà fcofl limata , fòla rovina della Repubbli- 
ca Romana, cap. 60. n. 6. 

Noè ebbe notizia dell’ Incarnazione del Verbo, 
eia trafmiflè cap. i.n. 3, fu fai u tato da Dio per con- 
tratto. cap. 5. num. y. - 

Numa Pompilio, come buflalTe i Romani con la 
Religione, cap. 5. n. 8 .e cap. < 58 . n. 6. 

Numero dieci perfettiffÌRi® > cd ultime tri nume- 
ri eap. 72. num. 6. . 

* < . , 

S , •Bfee- 
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\ Bbedienta a Dio , non confidenza, cap. 84. 

i -Ocòzia Rè di Giudea , perche condannato a mo- 
rire. cap. yd. n . p • 1 ■ • •• ' ’ ’* , ' ._ ’J , y 

- £ 0 f n j r ? e Fjnees , fcandalofi -nel Pontificato del 

Padre decrepito, cap. 4. n. > * • - : ' 

.-'-Ombra di Giesù€rifto f 4 utare. cap. p8.§. a. Pi U 
Onori perniziofi al pubblico , devono rifiutarli 

eap. 77. num. 7. ‘ ' ’ ■ ; - ■ ''' '1 

' Opere grandi come fi facciano, cap. op s. i.num* 

j. perfette quali fiano. cap. 100. n. 2. e n. 7. .;*• r.» 

di mifeiicordia , non tut.e gradite da Dlfc 

«ip.7j.num. 2. ^ : • 

Oppenhein Ebreo, Vedi Saniuele « 

- Oracoli non ajutano ;ma confondono il governo 

degli Vomini. cap. 7. ». 4 - . • r - f - 

a.i Orazio Pulvillo , quanto favjamente « lotraelle 

dall’ altrui importunità, cap. S9- n - L’- 
Orazione perche trafcurata da molti. cap. 5 5 num. 
*v come ftia infieme co* Divini Decreti, m. n. 4 - , 

Ordini Regolari , che godono immunità iottpce 
Principi. cap. 95. n. 7. perche profeflìno povertà, e 
patimenti, cap. 98. n. 2. . . . n . • * 

- Orfeo arrivò a conofcere la Trinità m Dio. cap. 

38. num. 3. * ' '' ’ 4 ‘ 

Oronta vinfe morendo, cap. 9i.n. 13. t 
Ortalo abbandonato in povertà da Tibeno. cap. 

■ Ottone Imperadore fu m grandein-trigo per la 
curiofìtàde’ liioi Sudditi, cap.. 50. n. 10. avanza- 
ta per perfeeuzione cap.65. n.o.fi profbtui per re» 
gnare.tap. <59. n. 9- hfcip nel campo 1. onore al 
Fratello ', e ’1 comando al Miniftro. Cap. ©4. n. 7* 

'fi 
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fuecife per non ri vere, non Imperadore,ejp: ult, 
■um.ij. 


» * » ~ 

* ** ^ 


. , <* 


* f / 

•.4 » 


X) Ace è ben comune al valorofo, ed al poltrone; 
I cap. 6 $.n. p. 

"•'Padronanza, in che fi fondi, cap. 21. num. 7. 

•’Paiie per nutrimento ; della vita fpirituale , • 

Giesu Crifto.cap. 41. n. 4. facramentato nutrifce la 

Tede. cap. 79. n. 2: > ’ •' 

Paolino Vefco'vo di Nola, fi rende fchiavoper Iti 

lenirne un’ altro, cap. 98. n. 4. 

"•‘Paolo Apoltolo non voleva , che gli Ecclefiafti- 

«i s’ intrigadero nelle cofc del fecolo. c.7?.num. j» 

qual irruzione daiTe a’ Miniitri della Religione, cap. 

96 . num; 4. •< ,• - 

« • 

Papa, vedi Pontefice. 

Paralitico, come rifànato. eap. jo.n. 4. non fatieS 
Jtèl portare il iuo letto, cap. 52. n. 2. 

Parenti meno a noi cogiunti del Principe nell» 
▼ita civile, cap. 24. n. 5. non quadrano per ilMini« 
ftero. cap. 84.0. 6. 

Pa/Tìon di regnare , fopra ogn* altra, cap. 69. n. 

* PaflToni j non fono diffetti M ma natura, cap. 73, 
num. 2. * ■ 


■Patiboli , per la Religione gloriofi. cap. 70. n. 

Peccato onde abbia lorigme. cap. 1. num. i.conu 
me rendefTe Y Uomo fuddito. ivi. num. p.graviflimo 
toglie 1 # arbitrio , e la cognizione del bene. cap. 
là. num. 4. del Miniftronon hà riparazione, ivi. 

7. grande y ove nafca. cap. 44. num. io. pena del pec- 
care, cap. pr. num. f. quanto moftruofo comparifce 
nel capo di GiesùCrifto. cap. p^.n. 5. non può ftar 
nafcollo. cap. zt. e jcap. 25. n. 8. 

Pedanio Governatore di Roma 3 uceifo da ut 

Sa Ilio 
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fuo fchiavo , come vendicato. cap. 40. n. |*. y> 

Perfecuzioni eccitano l’animo ad azioni grandi, 
/•ap. < 5 $. perche contro gli Vomini dabbene , pi» 
che contrai cattivi. cap. 90. n. 2. 

Pelcara , vedi Marcnefe di Pelcara . • -, 

Piccolomini Generale dell’ Imperadore Leopol- 
do ftipendiva un Ladro , per tener la famiglia vigi- 
lante. cap. Sr.n.p. 

Pietà verfo Dio , diventò legge > dopo il pecca» 
<0 d’ Adamo . cap. 59. n. 7. 

Pietro Apoftolo , perche preferito ad Andrea Fra* 
tei maggiore, cap. 4. n. y.. come } e perche pian» 
felle tanto il fuo peccato, cap. $7. n. 6. peccò pejv 
tonalmente , lènza pregiudizodellalleligone.cap. 
*y. num.8. fua rifpofta a Crifto. cap. 18. n. a. nell* 
autorità delle chiavi , non ebbe autorità topra de* 
Principi , come tali. cap. 78. n. y. , 

Pilato trovando Grillo Rè d' un altro Mondo y 1 * 
dichiarò innocente, cap. 18 . n. a. 

Pilóne Gneoj abbandonato da Tiberio . li uccile 
Introd. n. 14. perì per aver preferito Tiberio all* 
Legge, cap. 6$. n. 7. , • 

• Pitone Liciniaoo , addo tato Celare troppo tardi. 
cap.4<n. 6 . luegrandi qualità, cap.n.n. 10. perì per 
efler latto Celare, cap. ao. n. 6 . perche preferito a* 
Parenti di Galba . cap 24. n. 6 . 

< Pilone Ca;o , faceva negozio co’ Palfatempi.cap. 
45. num. 8. 

. Pittagora arrivò a fapere , che il Mondo lu lat- 
to in tempo j e che durarébe fecce Si vamente eter- 
no. cap. 38, n. y. moftrò la perfezione del numero 
dieci cap. 71. n. 6 . perche inlegnafle effere in Dio, 
quattro cefe diftintc, piuttoll», che tre. cap. 85. 
«a* y. .. i 

... Pfa- 
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Fiatone fcrive dell’ immortalità dell’ aniaM, fin- 
Sa crederla, cap. 58. n. 7, 

' Plebe, redi Popolo. 

Politica fua difinizione. Introd. n. t. c. 2. come 
«onvenga con la Religione . ivi. num. 7. quando co» 
minciaflero a convenire, ivi. lènza Religione il go- 
verno và male. ivi. n. 1 5. e 19. come inventali Di» 
ad incarnarli, cap. i.n. 8. perche Ila necellaria rigo- 
verno del Mondo, ivi. n. 9. follie ne gl’ impegni ad 
ogni collo. ivi. n. 8. non vien urbata dalla Religio- 
ne di Crifto.cap. 5. n. ir. preferire nel minifterot 
più capaci, cap. 4. cerca , non 11 fà cercare dagli Vo- 
mirli meritevoli, cap. 7. mira le cole da lontano, c. 
7.n. 1. cerca d’ affezionarli il domeftico, per gua- 
dagnare il Padrone, cap. 9. nelle prime operazioni 
inette ogni lludio.cap. io. n.5. non volle Donne 
in funzioni di governo, ivi. n. 15. opera giuftifica- 
tamente.cap. ir.n. 6 . quando inlègni a' Principi » 

S arlare, lènza che fiano intefi. cap. 13. non lì fida 
egli Ebrei ne’ governi d’ altra Religione, cap. 14. 
come li diftingua dall’ adulazione, cap. 24. n. 4. pre- 
ferire la noltra pofierità al nollro indrviduo.cap, 29. 
vuole tutto il minifìero della Religione del Princi- 
pe.cap. 5^.n.8.e io.fà economia della prodigalità.' • 
cap. 57. num. 7. trova grand’ aiuto nella Religione 
di Crifto. cap.58.ecap. y j. n. 4. guardinga nelle ini 
terrogazioni fuggeftive. cap. 59. confiderà i fatti, 
non le intenzioni. cap.r> y. n. 6 . Empia è una reli» * 
quia dell’ Idolatria, cap. 7 6. collante nel lè&are le 
leggi fondamentali del governo, cap. 85 , n. 8. di Pi. 
Iato nel Tal var Crifto. cap. 95. num. 4. non giova agli 
Vomini, che in quella vitatemporale, cap. 97. n. 0 , 
Polonia li trova in molti guai , per euer Itcgne 
eletur e, «ap. 87, a, 4. * # 

« * ■ 
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Pompeo , per voler far troppo rovinò ili t totip; 
£i.num.£. 

Pomponio, (offerendo, durò più } che Tiberio, 
«ap. 53. num. 6. gli pre giudiciò efler gran Poeta,eA 
ièndo gran Generale.cap. 7J.n. 9. 3 

Pontefice Romano, Vicariodi Dio, ecapodeH 
la Relig ione. cap. 78. 

Popolo mira la Religione y non nella dottrina; 
ma ne' coftumi altrui, cap. 6. num. < 5 . fpeflb inganna-^ 
to lòtto fpecie di Religione, cap.8. nu. io. di cui non 
deve indagarne gli arcani, cap. 13. n. 2. folle vato in 
Vienna ,, come fi quietafle. cap. 1 2. n. ó.talora in er* 
rore di Religione, non è in pericolo, cap. 13. n.9. 
non sà quelj che fi cerchi, cap. 35^.4. ama li /eia- 
laquatori. cap. 37. n.$>. Ebreo,perche fpaventato nel 
Monte Sinai. cap. 39. n.$. inclina alla parzialità de- 
gli Vomini Religiofi. cap. 62. n. 6. quanto talvolta 
Iciocco j cap. 74. n. 1. r 

Prafutago Rè per troppa cautela > sbagliò mai*- 
mente, cap. 74. num. io. . ' , 

. Predelìinazione y e libertà, come fi trovino in 
lieme cap. g. num. 4. e 8, t 

-Predicazione diòiesù Crifto, perche duralTelo*» 
lamente tre anni, cap, 79. n. 8. . : ^ j 

Prelati ignoranti fono in peccato, cap. 1 6. n.7^ » 
- Prefenza del Principe , quanto giovi, cap. 36. 
Prevenzione neceflaria a chi teme accufe , cap.42,1 i 
num.io. u 9 - j. 4 

Principato nella Dignità, vuole una loia perfò» # 
fiamma nel governo nè ricchiede molte, cap^ 83. n # i 
6 , e 7. , ,v, d!2n . 

Principe quali Minifiri debba avere cap. 7. num. 7* 
e ^ap„ 16 . devono aver credito di fapere.cap. 17.11. 
non yuoI fapere } nè credere ciò che non gli 

$ i P ÌÀ " 
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piace, cap. 18. non deve proflituirfi riè fileno ‘pri- 
vatamente. cap. 27 num. ’p. deve aiutate il Suddito 
per poterlo aggravare, cap. 21. perche viaggiando ti 
permetta tanto bagaglio, cap. if. num. 7.: non fùol 
foffrire trattenimenti pubblici in cafe private, cap. 
!j>i. num, t2. vuole ogni Miniftro della fuà Religione, 
cap. 77. num. 8. vuole plebe povera, perfelicitàdi 
frovàr Soldati . cap. 37. num. 7. devefar girare il de- 
naro , per lua ficurezza. ivi. n. 8. Padronedi 'ciafci*- 
no , e fervitoredi tutti, cap. 41. n.p. 'deve eflere, 
ò almeno deve inoltrarli fanto. cap. 47-. non è lo 
fteflTo nella Perfona , e nel carattere. ivi. ; n, 7. noti 
lì fidi di chi lo ferve nel peccare, cap. 64. num. 8. 
fagrifica i favoriti più volte, cap. 69. num, 7. e cap. 
84. num. 17. deve parlare in plurale, cap. 71. pre- 
venire le colpe più vblotitieri , che punirle, cap. 
73 > num. 6. compatifca 11 Suddito afflitto, cap. 72. 
num. 9. e perfona facra. cap. 78. non ha altro fupe- 
Moreche Dio. ivi. non gradifce 1 * interpretazione 
de’ fuoi ordini. cap. 80. num. io. giova , che abbia 
in Cotte qualche domeftico fcellerato. capi 81. num. 
7 . ama più il fervitore , che il confidente. cap. 84', 
lega il foraftiere Scoi fervizio. ivi. armato in pace, 
cap. 87. num. 9. non carichi di negozi ch £ ilMini- 
Ih-o capace, cap. 89. quando è grande negl io da fer- 
virficon patimento, che un piccolrcon quiete, cap. 
90. n. 8. quanto polla fare folam^nte con le parole, 
«ipfpa.n. 7. quanto debba c^diderare gl’impegni, 
lìngoìarmente di guerra, cap. 97. n. 4. come debba 
difporre morendole colè fue. cap. 99, fi, 9. . 

• Principe Adolfo di Svarzenberh con qyal arte 1 - fi 
foher mille dall'altruidopirzza. cap. 8. n. tj. ; • , 

Principicattolici , perche mantengano Ato&a* 
faìàdori alla Corte dei Pontenfiice. cap. 17» % ito» 

«i * # S 4 Prin- 
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Principe Ludovico di B.iden , qual vittoria ave£ 
fc con fona inferiori a quelle del Turco, cap. 17. 

àum. . 9 : . , , 

j, Principi Ebrei temevano la feommumea de Fai 

liiei,: per vanità umana, cap.78.1t. 7* 

" iPrincipeiTa de’ (acri Canici, (imbolo della Chini 
ià Criftiana. cap. 78. n. 10. • . 

- ProfeiTìone diciafcuno,deve effer regola dell* 
iue applicazioni, cap. 7 J. n. 9. . •. 

Prote i , perche non onorati nella Patria, cap. 

a8.num. 7* > 

> Prospero Colonna , perche non voleffe veder* 
.Celare Eprgia fuo Nemico, mentre era fuoprigio» 
ne. cap. 27. a.6, 

R 

R Adamifto Principe Ibero , {pergiuro , ed affaf- 
lino cap. 61. a.6. giunte però a Regnare, capi 

lSy.num.8. •. . 

, Redenzione opera per noi maggiore della crea»? 

tione. cap. 8.n.4.e y. ■ •* 

Rè di Ninive come rimediale al tumulto del 
popolo, cap. 43. n. y. 

Rè di Roma come fondaflero quel Regno , cap. 
41. mirti. 4, 

Rè del Mondo quanto poco pollano, cap. 

, Regina di invarrà, perche avvelenata, cap. jo. 

imm.;. • • x =.'• * '• '• . : 

. Regno nato delle tàmiglie.cap. *. n. J. S’ acqui* 

fìa con la violenza, cap. 40. . ; . .. - ' o.v 
Regno di Grillo non è Regno di quello Mondo. 

cap.-py. muri. 4 * * 1 *.*;■* ' ' HCi 

Regolo pensò alla falut» delFiglio , non alla fu*. 

eap. 29. n. i.en.y. . \ * • - , ^ 

Religione , che colà* £u e*an* & diliingaeti^ 

.3..* t ^ 
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trod. flu«. J.4. 5. non può efler vera , che una fola, 
ivi. num. 6. come convenga con la Politica, ivi. ir. 
7. quando cominciafieroa trovarli infieme. ivi. n.S*. 
p. io. Senza Religione il governo và male. ivi. n. a 4. 
non ci abbandona mai. cap. 3. num. 2. non può effe- 
re tolta .ivi. n. 7. mira la perlona, e non gli accidenti. 
4-Jià bilògno d Vomini l'empiici nel Popolo, cap. 
6. n. 3. tenace di quella in cui finafce. cap. 9. num* 
. 7 . e 8. ricchiede fabbriche per il culto Divino, cap* 
11. num. 2. e 3. preferirei individuo alla fpecie de- 
gli Vomini. cap. 29. n. 2 . Cerca Dio , bob 
Principi, cap. $5. num. 2. naturale non è Religio- 
ne ; mà ilhnto. cap. 39 • n. 4. non .può aver al- 
tro autore , che Dio. cap. 39. n. 2. non può elTere 
che una. cap 42. num. 2. concede il Tuo nome a mol- 
te virtù , lue lubordinate.cap. 47. n. 2. Somminiftra 
pretesi alla Politica. cap. 49. num. 3. quando noni 
che virtù morale., non falva. cap. 60. n. 2. ma uni- 
camente operante , con la carità attuale. . ivi* 
num. 4. t . . • - * t 

.■ Religione di Giesù Crifto , ci rimette nello fla- 
to dell’ Innocenza, cap. i.n.9.nonci lafcia alla cie- 
ca. cap. 3. n. 8. hà più volte profittato nelle indigen- 
ze umane, cap. 7. n. 9. non opera più grande della 
soffra falute. cap. 8. num.a.e. 3. non a tutti li fede- 
li confida tutto, cap. 13. parla con linguaggio di-' 
vedo da tutto il Mondo, cap. 18. n. 3. è fondata sii la 
icienza di Giesù Crilto. cap. 1 7. vuole , che il rea. 
fia accufatore di sè medefimo. cap. 22. n.. 5. altra è 
virile , altra c Donnefca. cap. 26. num. 2. e 4. vuole 
che ogn’uno prefèrifea la propria falute ad ogiì’: 
altro, cap. 29. n.i.elige fegni edemi della noflra in- ■ 
terna fede. cap. 33 . n. 5. ed. non può .edere impofm- 
rfl.cap.97. 0. a. cap, 8a*n.j. ferve alla politica, qua» 


■v 
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dogli Vomini mojono. cap. 97. 017.- pretèrita ini 
«e ad ogni altro riguardo. cap. 99. nutn. y; quadra 
per la fèlicifà dello flato Ci vile profano, cap. :8. vio- 
lenta alla natura corrotta, cap. 40, preounziata .da 
Profeti , da Poeti , e da Demonj.cap, yi.n. 2. alla 
fola , che ci moftra , il Bolèro termine, cap. yy. n. 5». 
ha infognato li princìpidella politica, m.num. 4* 
tutta comporta alla perfezione della noftraUmaoi* 
tà. cap.72.num. 4. come debba predicarli a* Prilli 
•ipi. cap. 78.nt i.ci fà vivere quieti anche tempo- 
ralmente, cap. 8 a;tO 2.man deve propagarli con la 
violenza, cap. 8 <S.n.y.-'- i k:u : .qt.» ...17. 
- Religiofi , che profetano vita più femplice ,< 
so più rifpettati. cap. 6 . n. 6 . perche veftmo divèr- 
fa mente da rottigli altri. cap. ’a8, n. 9. io. en. fa- 
voriti d’ Principi prevaricano, capi 81. n; u 

Remiro d’Orco giurtiziato, per aver ben fervi* 
lo. cap. <59. n. ^ > v ■ * ov-s «afvtcat òrti* ab 
Repubbliche in pericolo , dovi* j-jcqIm' fpendo* 
no molto, cap. 77. n. io. e n. * -y ut \ 

Repubblica di Venezia , perche nobiliti li ricchi 
del popolo. cap. 85 . n. 1 i.arricchifce 1 la plebe, per 
proprio profitto. cap. 21. n. 9. >?; ; 

. Ricchellieu , vedi Cardinale v • 

•Ricchezze pericolofe fiotto il Tiranno, lntrod. 
rum, 17. „ : r- . I ; *•! : qo . iful U 

Riforma degli altrui coftumi deve cominciare da 
noi. cap.7<5. n.7. • •> -at 

Rimedjgiovano applicati a tempo, cap. 12.- n. lv 
Riferve per li cali eftremi, non devono mancai 
re in alcun governo, cap. 34, n. 9. quali 'fiano. ivi.' 
num. io. 'fi ‘ ' - T • -- !f - 

Rifporta favia d’ Orario Pulvillo. cap. yp. n. ^ 
Riti Mofaici , perche non o (fervati da Gic ' 
Cri Ho. cap. 84. n.$. Ri-- 
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Ritratto 'di San Franccfco d’ Afilli nella Galèri* 
del Sultano, cap. jf. n. ly. '* * r 

„ Rifucrezione di Grido, perche ueceffàrit. #ap. 
41. n. y. »* 

• Rivelazione Divina <yt\on è inftmiita per il go- 
verno politico, cap. 7. 11,5. ». 

Roderico d'Avalos, come alzafle la ina famiglia, 
Cap. 68. num. 9. » * ^ 

'. :Roma folJecita del pane 3 era PdaronadehMoa- 
do. cap. 90. n. n.lafciava a' Tuoi Cittadini la libera 
tà del morire , a loro arbitrio, cap. 91. n. 14. * f * 

. Romani in Repubblica , quanto avidi della glo- 
ria. cap.' 100. n. 5. avviliti fiotto gl’ Imperadori. cap. 
ao. num. 7. facili a ricevere ogni fett3$ ma non la Re* 
ligione di Crifto. cap. 82. n. 4. ^ - - * J 

Romolo pèrche aramazzaffe ilFratelo.cap. yo.ii. 
& perche fondaffe V Afilo. Cap. 82,0.6. perche pub* 

* blicato per Dio da' fuoi Parricidj. cap.68. n. 5. 

Ruga Giefuita , nella Corte d’ Inghilterra , fpin- 
fe quel Rè alla rovina, cap. 6. num. 12. ; ; 

* • * 

0 * ■* * • * 

• » * . ■ . . ’ . 

S Abbato , perche fèlla degli Ebrei. cap. jp. n . 6 . 

Sagrifìzio della vita per la Religione , quanto 
•notificai 1 cap. zo. n. 3. quale gradito da Dio.cap.84.* 
num. ?. il fommo , e perfettiffimo fu quello di Gie-* 
«ù-Crilfo. cap. ult. n. 2. e • i 

Saluftio durò poco nella confidenza d’ Augufto.^ 
fio. cap. jf.num.y. '>>■ • 

Salomone y. perche edificafie il Tempio con tan» > 
ts magnificenza. cap. 1 i.nuvn. 4. perche Dione vo- 
leffe la rovina. ivi. n. 4. perche ila creduta tanta 
fepienza del giudizio delle due Donne j* cap. ^4: n. * 

' é, For- 
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6. Fornicatore peccò più del Padre adultero. capu 
So ■ mini. y. perì per troppa fortuna, cap. Si. n. • . 
Samaritana vanamente fcrupolofa. cap. 26. n. 1. 

CDUm. y. •- 

i Samuele Oppenhein, rovina degl’ interefi dell' 
Imperadore Leopoldo, cap. 14. n. 13 . 

Saulle perche incorrere nella difgrazia Divina, 
pap. 84. num. 2. . -• - 

.Scienza delle cofe future , none utile. cap. 50. nè 
de’fecreti del Principe, ivi. Si acquila più creden- 
do, che fludiano. cap. 61. n. 2. Umana , more co* 
fenfi , ma non quella , che imparali! della Religio- 
ne; ivi n. 4. rivelata è più fublime dell’ acquietata, 
•ap. 86. n. 4. Umana non immobile come la legge, e 
perche ? cap. 86. n. f>. 

: Scipione Nafica non voleva, che lì diftruggeto 
Cartaggine. cap. 8j.n. j: . 

Scipione l’ AfFricano , con quanta gloria conce-' 
deffe la pace ad Antioco, cap. 100. n. j. - 

Scommunica pericolofa di maggior male ne* . 
Principi, cap. 78. n. 4. . 

Scoto Stregone , non poteva elèrcitare le fue 
magie al fuonodi certa Campanna. cap. 87. n. ». 

Scrittura Sacra* perche non intelligibile , in 
più luoghi letteralmente, cap. 62. num. 3. fopra di 
Lei s’ appoggia tutto il negozio della nofira fallite, 
«ap. 64. num. 5. contiene in le la feienza della vera ' 
Religione, cap. 88. num. 2. deve intenderli fecondo 
la Spiegazione della Chiefa. ivi. n. 4. - 

Sebi Ulano Rè di Portogallo , imprudentamente . 
andato alla guerra in Aftrica. cap. 45., n. 1$. 

Sedecia come adulato il Rè Acab. cap. jo^n. j. 
Sedizione nell’ Elercìto di Germanico Celare , co» 
ft® rimediata, cap. la. n. 7* — — *■' . *- -‘ j s v * * ■ .■ * 

- Secce» 
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Secreto , quanto neceflàrio a’ Principi, cap. yo. 
Bum. 8, 

Sejano e (aitato , e poi condannato da Tiberio , 
Introd. n. 4 y. la di Lui figlia . perche . fatta ftu- 
prare, ivi. perche conlìgliaile la villegiatura a Ti-'- 
ber io, cap. n. n. 9. confufo da una ri/pofta di Ti- 
berio, cap. i ?. n. p. proibire il Corteggio , cap. 
51. n.9. fi foftenne, finche fu creduto Vomo dab-a 
bene*, cap. 45. n. io. cominciando a meditar fellonia, 
ritiravali alla danza di t,i via, cap. 94. nu. ti. gra- 
to a Tiberio, perche incontrava il m Lui genio, 
cap. 66. num. 7. 

Senatori poveri, riformati da Claudio, cap.74. 

■um. 8. . ' 

Senatore moderno, gran Sonatore vituperato. 


cap. 75. num. 5. 

Seneca divertì la comparfa d’ Agrippina a pubbli- 
ca funzione , cap. 10. nu. ij . adorava gl’ Idoli, de* 
quali fi burlava , cap. 1 ?. n. ri. . . ■ 

Sepolcro di Crifto , perche lafciato al dominio^ 
de’ Barbari , cap. 94 n. : z. 

Serva d’agrippina, confarli credere la Padrona,' 
per falvarfi, fu uccifa, cap. 74. n. 9. 

Servitori, che s’ammazzano al funerale de* Pa»’ 
tifoni, cap. 45. num. 5 . 

. Severino Boetio , . perche condannato a morte , 
cap. 43. num. 8. 

Severità, quando necefTaria, eap. 12. num. <$.’ 
e cap. 17. num. n. 

Sicariti quanto Religiofì , cap. a8. n. r.n. 6. 

Silano Drudo di Giulia, ritornò à Rema , cap. > 
98. num. io. 

Silano Confolo , filmato per I* autorità de’ Paren- 
ti, «ap. 98.0.10, 1 
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Silano Caio perche abbandonato da tutti y tip 
47. num. 8. _ • - * 

Silenzio dove neceffario, cap. 96* *>• 9. di Giu» ' 
Teppe più mirabile della di Lui tallita. cap. 100. 
num. 4. - w. '* - 

. Silio Drudo di Meffalina , come periflè y cap. 
id. num* 4. ' ‘ ' •• • 

tSilveftro Papa , e -Santo , perche' fconimunicaff» 
quelli ^ che' lo bandirono 3 cap. y<5. n. 5. 

. Siilo V. Papa s per arrogarli troppa autorità t 
venne pregiudicata*, ^cap. 78. num. ro.aUenuilìmo 
al governo del popolo, cap. 41. n. 8. 

. Socrate fuperiore a tutte le lite difgrazie , cap. 
63. n. ia.infegnò buoni collumi , lènza iaperne il 
premio, cap. $8. n. 6?. n. 7 1 1 • 

Soldati vogliono tin Comandante accreditato j 
cap. 17. num. 8. 'trovanti molti , dove {«arieggia il 
vito , «ap. 57. num. 7; ■’ 

Sollevazione di Vienna , come fopita t cap. 1 »•' 
Bum. 6 . ii .' 1 : >. v ’> •. • 

Solone , come meglioralfe il governo d’ Atene , * 
cap, 94. num. io. . . .'r - . 

Sovranità incommunicabile, cap. 59. n. 2 . dey* 
effer implacabile , cap. 43. n. 4. - f ‘ 

Spagnuoli non han potuto lepàrare gl* interefli 
Domellici della cala d’ Auftria , da quelli della Mo- 
narchia , cap. 99. n. 8. 

.Spiridione Vefcovo,^ come convertiffe fin gran 
Filofofo, cap. di. n.^. ^ ‘ 

, Spola de’ iacri Cantici , quanto gradita- per 1 * 
Tua ingenuità , cap. 47. 0. 3. figura dell- anima y che 
intraprende la vita fpirituale , cap. 3 - : ' 

- Spmagio di.Maùè j qual figura luffe, cap. 36. 
Bum. 4. 4 
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, Spolì di Cana -, perche invitafièro a nozze ani 
che li Dijcepoli , cap.p. n. 9. . : . \ 

Sufanna , come protetta da Dio , cap. 32. §. i, 

>mn. j. -, • , - \ 

.,-Stetàr.o Protomartire Eroe , cap. 7?. n. 6 . 

. Superbia ^ iuddita deH’umfltà , cap. 74. » 
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■1 ’ Acito dubitava, fe vi fuffe previdenza, cap/ 

Jt‘ numi io* • ► . r 

,* Tardanza fpczie di fervitù cap. 12. n. 5/ 
-iTarquinio Prifco , Inventore del veftir diverf® 
de’ Magiftrati , cap. 28, n. S. . 

Tempj refidenza per il noftro orare , non per 
Dio., cap. 11. n. 2. tra’ Cattolici .refidenza di Gie- 

Crifto ivi. n, y. perche G fabricano dallo 
fiato politico, cap. ? t n. io... 

Tempio di Salomone , perche alzato con tanta 
iolennità , e poi abbandonato al Ludibrio de’ Bar- 
bari, cap. u. num. 4. , 

Tempo regola dell 1 operare , Cap.yr. n .y. quaB . 
qo fi perde à di (legno , non è perduto , cap. é. n 8 
•Tepidezza non tollerata dà Dio, cap. 15. n V 

Tentazioni dove abbianola loro forza, càn aÀ- 
Bum. 2, .... , . 3 v . 

Teftamento di Giesù Crifto, quanto fa viamen-> 

• te latto, cap. 79. s . , 

Teodofio , perche fcomunicato dà S. Ambrosio.* 
cap. 2(5. n. 5. . ; 6 \ 

Tiberio Principe Grande , mà lènza Religione.- 
' In "°d* nu “ 1 * 2 * hie fcelleraggini. ivi. n. r?. non vuol 
inoltrar oobbgo nè alla Madre ., nè alla Moglie . 
ivi.il 14. tue crudeltà, e fua empietà, n. iv. e 18. 
non permette , che fi confultino 1 libri delle Sibille! * 
cap. ^.nu. 4 k fcandaJizavafi di chi lo fervi va, cap. 20. 
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■uni; 7.offendevafi dà chi penetrava le lue in centi©. 1 
ai , cap. 22. nu. i. preferiva la legge alla fuà pedona, 
«*p. 3 2. num.9. quanto applicato alle cure del gover- 
no, cap. 41. n. 7. quanto cauto nella militia^cap^y. 
Bum. 11. iententiava sii fatti feguiti per Ichivare l’ o- 
diofità j cap. 48. num. 6. e 7. quando il popolo mar* 
*iorava,non fi lafeiava vedere cap. 53.0.13. (otteneva 
ifuoi Minittri, cap. 75. n. 6 . fece acculare Cremu- 
zio Cordo dilela Maeftà, cap. 5 6. num. 7. abbaia» 
donava gl’efecutori de’ fuoi vizi pedonali , cap. 
57. n. 8. come bene ichermitte dalle interrogazio- 
ni fuggettive,cap. 59. num. 7. tormentato nella co- 
fcienza, cap. 6 j. num. 3. voleva, che tutto andalle 
fecondo la di Lui mente , cap. 66 . num. 6 . non voi- ■ 
le, che Agrippina fi rimaritafle. ivi. nu.8. quanto 
.pronto ne’ ripieghi, cap. 67. num. 4. Li precetti Cri- 
minali di Roma erano il liio primo negozio , cap. 
<5. num. 8. perche permettefle alzarli tempio ad Au- 
gufto. cap. 68. n. 9. fi fece odiofo nell’ abbandona- 
mento della cali Ortenfia c;p. 7a.nu. 10. applau-l 
dito nel compatimento di Cajo Silano. ivi. nu. ir. 
Con Dm lo Libone dittimulò per opprimerlo , cap. 
73. num. 6 . finfe modettia per livore, cap. 74. n. y. 
»on foffriva interpretazioni a’ fuoi comandi , cap. 
So. n. il. fece l’Impero Ereditario, cap. 87. num. 
6 . in tempo di pace fece ftragge col Carnefice , cap. 
Sy.num. 8. attribuiva à fua condotta ogni cafualità 
«ap. 88. num. 5. non comparve ai funerali di Ger-' 
manico ivi. _ * • ' 

Tigellino fece perire il Padrone, ma perì anch* 
Egli . cap. 64. n. 9. - 

TigraneRè d’Armenia, non intendeva l’arce- 
Ro politico de’ Romani, cap. 39. n. il. 

.Tridate, come fi guadagnai# Tuffetto di Corbu* 
lune, cap. 9. a. 1 a. T ito 
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Tito attento alla felicità de Tuoi fudditi, cap.iy, 
n. io, abbandonata la .Concubina fatto Imperado- 
re, ’$ap24. n. 7; e 8. come prevenire ;la lèdezione 
di due Patrizi,cap.7J. n. 8. 

. Tito Sabino, perièguitato per f arderenza alla 
Cafa di Germanico Cefare, cap.47. n. 7.? . , 

Titolo dato dà David à Dio , qual foffe Introd* 


num. 9. 'i 

^ Tobia acciecato per favore, cap. 8i„n. 5. 

. Torquato uccife il Figlio vincitore , cap. 79. 
num. io, - 

•' Trajano quanto facefle per benefizio pubblico, 
cap, 19. num. 12. quando prudentemente lodaflè il 
fuo favorito Licinio y ca;p 92, num. nx conofceva 
perfonalmente tutti li faldati , che legnala vano, con 
belle azioni y cap. 36. n. 9. . . , ì C r 

• Travagli eeitano ad opere grandi , cap. 63, gio- 
vano àGiufti, cap. 90.11/4. e V. 

Trinità di perfane in Dio , come poffa cono- 
fcerfi naturalmente y fenza particolar rivelazione % 
cap. 83. n. 4. come coniti, che. la Trinità in Dio 
fia di Perfane. ivi.. num. y. 

, Turchi delufi nell-afledio di Vienna , cap. 34+ 
num. 8. con preghiere à Dio ingannorono i Cri- 
ftiani fatto Peter Varadino , cap. 8. n, 9. come fi 
abbufino del nome di Dio. ivi. n. 8. • , 
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V AIftein , vedi Duca Fridlandt. • 

Vendetta , quando debba farli ,■ cap. y 6, 
numi. 2. e num. 6 . ... 

Venezia vedi Repubblica 
Verbo, perche s’ incarnale , cap. i. n. i. e num. 
1 2. alzo l’Uomo a flato fòpranaturale cap. i<?. n. 4. 
fi fece carne, per farci pane, cap.41. n.3. 
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Vergine Madre di Crifto , come otteneife dal 
Figlio il primo miracolo ,cap. io. num. per- • 
che chiamata Donna, e non Madre, ivi.ecap.p5j1, 
num. 2. • v 

Verità in bocca nemica dev'efser fofpetta. cap. 
61. tìum. y. l - ^ 

VeTpafiana Imperadore , quanto attento alla feli- 
cità de' Tuoi Sudditi , cap. ip. nu.p. perche andafle 
prima in Egitto , cheaRoma, cap.ay. nu. 6. non 
volle a juto da’ Parthi , per acquiftar 1 * Imperio, cap. 
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Vefprp Siciliano , onde avefse l’ origine , cap. 
j 2. nu.6. - 

Vefiiti diverfi dall* Vfo comune y necefsarj per 
diftingueré li JVbgiftrati ^ c gli EcclefiaftieijCap.28. 

Vgonotti , onde a versero]' origine , cap.p4.n.j. 

Violenza necefsaria all* acquifto e confervazio- 
ne de'Rgni, e della Religione, cap. 40. n. 70. - 

Vifionedi Dio non ci conviene in quefta, cap. 
ye. n. 5. 

Vita dello Spirito, in che confitta. cap. 42. nu. 

4. deve cufiodirfi Tempre, che fi può, fenza vitti* 
perio. cap. 5^. n. 8. eternità Taputa da* Gentili. cap. 
55. n - 4. mal Creduta da’Maomettani y ivin.ó.che 
fi profefla, non deve negarli, cap. 57. n. 3. fpivj» 
tuale , come fi nutrifca , cap. 77. n. 2. perche talora 
fenza tedio, ivi. n.^. e 4. 

Vitellio punifce gli uccifori di Galba, Cap. 64- 
num. p. per la crapola trafcura T Impero, cap. 27. 
nu. 4. perì per non credere agli amie^cap, 48.». 

8. fece morir Blefo , perche fece un fcttino nella Tua 
malattia j cap. 56. n.p. 

Vizj, quando fiano tollerabili. cap. 92. n. 2. 

Vmiltàefaltal’ Vomo,cap. zo.n.z. fuperiore al* 

la 
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la fuperbia, cap. 74. n. a. e n . 6 . li conferva con la 
mortificazione , cap. 81. n.^. , 

Vngaria caduta nella tirannia de’ Turchi , per 
un Ebreo Battezzato , cap. 14. n. xa. violata nè pri- 
mi principi, tutta fi (con voglie 3 cap. 8d. n. 12. 

Vocabolario della Religione, diverfo da quello . 
dellècolo , cap. 18. 

Vocazione ai Dio fègue in tré modi , cap. y.nu. 

2. come dia infieme con la libertà , ivi. n. 4. 

VolontàVmana è la vittima,che Diogradiice.cap. 
48. num. 

Vomini vili s’ offerilcono a fervire $ li Nobili fi 
fanno cercare, cap. 5. n. io. (empiici , chi fiino , 
cap. 6 . nu. 2. devono rifpettarfi, benché ignoranti, 
ivi. nu.< 5 . hanno due naicimenti , cap. 1 y. n . 7. non 
devono lafciare il loro dovere sii la confidenza dell’ 
ajuto Divino , cap. £4. n.p. Religiofi lònope rlegni- 
tatidal Mondo , cap. % 6 . n.2. non lòno Padroni del- 
la propria vita , cap. 4J. n. %. perche fia mortale,cap. 
dy. n. 2. 

Vratislao Conte Boemo , come conofcefse la ma- 
lizia de' Giudei di quel Regno , cap. i4.n.p. 

Vfcocchi , perche protetti alla Corte Cefarea; 
cap. 44. n.8. 

Weccher , vedi Duca di V Vecchcr . 
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Imenes , vedi Cardinale . 
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Oroaftre arrivò a fapere il fine del Mondo , e 
Tua rinovaziooe, cap. 38. n. 4. 
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